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LEZIONE LXVI. 

Tttlit queque Moyftt offa Jtfepb Jécam . Exod. IJ. ip. 


UL fine dcHa pafTata 
lezione diflì , fe vi 
ricorda , o Signori , 
che gl’ irraditi , ben- 
ché dal luogo paitif- 
fero del lor Tervaggio 
privi di feudi, e di fpade, conche 
difendetfi : contuttocià feco avevano 
un’armadura , valevole affai pili d’ 
Ggn’ altra a guarentirli dall’ impeto 
de’ lor nimici . Erano quelle le ofià 
del Patriarca Giufeppe, che da gran 
tempo ferbate dentro un avello , qua- 
le fi conveniva all’ uffizio , e alla 
fantitd ^ qudl’ inclito perfonaggio; 
quivi la forte afpetta vano quietamen- 
te, in cui da quel paefe ritolte flra- 
niero , c barbaro , nella beata terra 
di- Canaan tra Tolfa degli Avi loro 
pfferebbonoaripatriare. QueftoSan- 
lidimo Viceré , ficcome abbiamo-ncl 
Genefi al einquanrefimo , ormai vi- 
cino fentendofi a finir la vita , ri- 
volto a’ Fratelli fuoi ,c a’fuoi Ni- 
poti , che amaramente piangevano , 
dattorno al letto : tempo verrà , dif- 
fe loro, che dall’cfiglio , ove fiete 
prefentemenie , Iddio vi condurrà 
nella terra da sé promeffa . Per la 
qual cofa vi fupplico , e vi feongiu- 
ro , deh .* non vogliate partendo ab- 
bandonar le mie oflà in quello luo- 


go d’^orrore , e <f Idolatria : ma coir 
eflb voi le portate a ripofar ne’fe- 
polcri de’ Padri nollri, e nelle piag- 
gie felici dal primo loro foggiorno 
fiuitificate, là dove il Dio d’Àbramo 
fi onora , e fi riverifee . L’ultima vo- 
lontà di Giufeppe , per tradizione 
pafsando di padre in figlio, era ar- 
rivata a Mosé, che riputato avrebbe 
il non compierla un gran delitto . Fu 
dunque la principale premura del San- 
to Duce , diirotterrar le reliquie del 
Patriarca ; c in una calfa ripoficle 
divotamente , lèco condurle compa- 
gne , e difenditrici del popolo fug- 
gitivo : Tulit quoque Moyfer offa Jo- 
jepb jecum . Sopra quelle olfa io ter- 
rovvi ragionamento; dove del culto 
dovuto alle reliquie de’Santi , non fen- 
za voflro ptofiuo , farò parola . In- 
cominciamo . 

Egli è primieramente quiftione tra’ 
facri Interpreti, fe in un con le of- 
fa deH'inclito Viceré feco portalTer 
gli Ebrei quelle eziandio diGiacob- 
e de’ figliuoli di lui , che nell' 
Egitto avean chiufa la loro vita. Sò 
che il Tollaco produce varie ragio- ^ 
ni , per cui provar fi potrebbe , che 
quelle fole fur tratte alla Cananite . 
Contuttociò dee conchiuderfi , com’ 
ci conchiude , che tutte le olTà de’ 

dodi- 
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dodici Patriarchi , e del lor Padre 
Giacobbe fur veramente raccolte da- 
gl’ Ifraeliii, e prefe feco nel giorno 
della lor fuga . Poiché quantunque 
nel libro di Giofuc delle ofla fole C 
parli del buon Qiufeppe, e d’cflTe fo- 
le fì dica , che giunti elTendo gli E- 
brei dentro la terra di Canaan , fu- 
rono nella fpclonea di Sichen fepol- 
te, cchiufe: Offs quoque Joiepb,qua 
tuttrant filli jfrael de ^gjpio , fep!~ 
tieruut in Sichen ; e in quello teilo 
fnedefìmo , che interpretiamo di que- 
fic fole fi faccia ricordazione : Tultt 
quoque Mryfei offa Jofepb fecum : ni- 
ente però di meno negli Atti de’San- 
ti Apposoli efpreflTamente fi legge 
che nel fepolcro di Sichen tutte fur 
polle le olla de’ Patriarchi : Defeen- 
dit Jacob in j£gyptum , defunSut 
efl ipfe , (y> Potrei nefiri ; (30 tramU~ 
ti junt in Sieben , pefiti in fepul- 
ere , quod emil JÀrabom . QikUo' C 
lutto quello, che trovali nella Scrii- 
lora appartenente alle offa degli al- 
tri Padri del popolo Ifraelitico. Ma 
intorno a quelle , o Signori del Pa- 
triarca Giufeppc havvi nell'Ecclefia- 
fiico una aflai viva efprellìnne , ben 
degna d’elTer udita, ed interpretata. 
Di quelle adunque fi dice , che fur 
da Dio vifitate, c che profetarono: 
, Offa tpfiuj vìfitata funt ; (y> pod m»r- 
tem propbetavemnt . Giacevano da 
lungo tempo fotterra quelle fante of- 
fa ; e a guardia d’ elTe fi Ihva la fer- 
ma , e certa fperanza di dover ede- 
re un giorno da quel paefe di efilio 
alla lor patria dolcidlma trafportate . 
Giunfe alla fine un tal giorno; e il 
tratlc che fé Mosé dell’ ofeurità , e 
delle tenebre del fepolcro, e in ric- 
co drappo ravvolgerle onoraumeiue , 
c tra le pid prezìofe oofe riporle 
dell' Ifraclitica lalinerìa , fit , Afcol- 
« ‘tKori la vilka che ad edb fece il 
Signor c , fedel cuAodc delle oda de’ 
Servi f uoi ; Offa ipfiut vfitetta funt . 
In quanto poi al profetare di quelle 
fame reliquie: Offa ipfiut pofimortem 
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propbtttvernnt , non vuol gii dire > 
che diveni/fer vocali, come favola- 
giarono alcuni , né che il lunghidi- 
mo pellegrinaggio del popol fuggiti* 
vo , e le fanguinofe guerre annun- 
ziaflèro, che far doveva , prima di 
iiabilirfi nel regno de’fuoi antenati» 
Nò Jn quedo luogo la voce prò- 
pbetavtrunt non lignifica predizione 
dell’ avvenire : ma avveramento di co- 
fa predetu innanzi . Significa , che 
la preghiera fatta dal moribondo Giu- 
feppe a Fratelli fuoi di non lafciare 
il fuo corpo li nell’ Egitto ma di 
portarlo a pofare vicin d’ Abramo , 
non fu preghiera foltanco , ma profe- 
zia V la qual compiili in quel giorno- 
per li nipoti di Àbramo si gloriofo :- 
Offaipfint prfi moriem^opbetaverunt , 
Saper dovete oltrecciò , che nel lin- 
guaggio divino della Scrittura queflo 
vocatolo Prepbetare ha pure un al- 
tro fignificaco a£tai diverfo- da quel- 
lo , in cui comunemente Cuoi pren- 
derli dagl'idioti: e viene adir, cho 
lignifica il far miracoli. Cosi nel li- 
bro medefimo dell’ Ecclcfiafiico, do- 
ve le gclle raccontanfi di Elifeo, là 
legge appunto , che Mortnnm , mw- 
tttum prapbetavit cerpni eint . Il fac- 
to cade in acconcio ; né a voi fia> 
grave l’ udirne la narrazione . Quel* 
la porzione , o Signori , deirifraeli* 
tico regno , che rifguardava U Siria , 
era fiavente infelhta da’ confinamà 
Moabiti , i quali io- torma gicundo- 
fi sii quelle terre a ferro, e a facco 
mettevano calleila , e ville . Il corpo 
d’un Ifraeliu barbarafnenee fvenato 
da quelli ladri giacca infepolto net 
mezzo della via pubblica ; per cui 
pafsando alcuni uomini al lor viag- 
gio, c llefo quivi veggendo quel cat- 
tivello t umana cofa fiimarono il dar 
ad efso dicevole fcpoltura - PercM 
raccokol di terra ; eJ alla meglio 
adagiatolo in una bara, qual fi poti 
fabbricare fenza pialla : forfè tra ^ 
ragionando del lagrimevol fmillro , 
il poruvan feco : ed ecco miran da 

tu»- 
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una brigata in quel mentre di 
forufeiti , che , alla lor rolu veni* 
vano con rarme ii> «fta. Comprefi 
il cuore d’alcilTimo sbigotcimenco 
nd buon configlio filmando perder 
sé vivi per cuAodire il cadavero d’ 
un Uomo uccifo; fretcolofamente il 
gitearono in una grotta ^ che venne 
ad efiì veduta per gran ventura , ed 
a fuggire fi dierono per lo intricato j 
dove il timor gii<cacciava de’malan- 
drini* Quella 1 che parve dilgrazia^ 
iii Ja falute del mifero afsallinato . 
Jn queUa grotta medefiraa pochi di 
innanzi era fiato, giuftailcoflume, 
fepolto il cadavero di £lifeo : il qua 
le appena fu tocco dal fanguinofo 
cadavero ^ quello tìvìTsc in un ati- 
nao« e ritornando in Samaria , rac> 
contò al pepdlo attonito la fua av- 
ventura. Ora il prodigio , Afcoltan- 
ti , di rianimar qiKftó ellinto ef- 
4 >rsCso venne dairEcclefiafiico col 
ibpradetto vocabolo di profeure : 
Mtrtuum prtpbftevn eerpMi cjut . Qual- 
«he .ftupendo miracolo vuoili ezian- 
Ai» ^ che eperafsero le ofta del Pa- 
triarca QiuTeppe , allor quando fur 
tratte fuor della tomba : c con ciò 
ifpiegano alcuni il tefio da noi ciu- 
.to: OjfJa iffiut mtrttm prtpbett- 
verunt . Ma concioflìaché non fi deb- 
bono fuppor miracoli fenza allegat- 
ale ben ìblidi fondanKnei ; né alcun 
velligio non v’abbia nella Scrkwra 
d’ alcun prodigio operato dalle ofta 
Ji quello Santo , come ve n* é dell’ 
operato dal cadavero di Elifeo ; for- 
za é di dire che il CgkCo delle par» 
le antidette fia queflo folo : che il 
tefiamento gii facto dal moribondo 
Giufeppe incorno al trafportamento 
delle Tue ofta alia Cananite fu nel 
raedefinao cerapo una profezia , che da 
due («coli incirca dopo la morte di lui 
perfettamente fi venne a verificare : 
é^Sfa tpfimt ptft mtrtem prtpbetavemtt . 

Quindi vedete, oCrilliani, quan- 
do fia vero, che il bcnignilfimo Id- 
^o veglia dal Gito Alla gHardia de' 
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Santi Tuoi ; e che le ofta loro con- 
ferva , difende , e cura ; Cujiodit Dt- 
mÌHUS eitmia ojja «trum ; uaun ex bis 
non conteretur , Per la qual cofa dob- 
biamo da Lui imparare a cullodtde 
religiofamente , ad armarcene , a ve- 
nerarle . 11 culto di quelle fante re- 
liquie fu temerariamente dcrifo, co- 
me ingiuriofo a Dio ( eccovi il fo- 
lito titolo, a cui ricorrono i furbi, 
quando difcredicare elfi vogliono la 
divozione, che fi profefsa alla Ver- 
gine, e a^i altri &nci ) riprovato a 
tempi antichi da Eunomio, edaVi- 
gilanzio, e ultimamente ne’fecoli a’ 
noi vicini da tutti affatto gli Ereti- 
ci perfidiofi, che i corpi Santi rapi- 
rono dalle lor arche , che gli arfero 
pubblicamente, c dentro i fiumi git- 
urono le loro ceneri . Ma la vera 
Gliela Romana , cd univetfale fino 
dai tempi Appollolici intefa fu ad 
onorarle collantemente : e ali’adora- 
zion le propofe de’ fuoi figliuoli. Ta- 
luno degl’ infedeli ( diceva già l’Ar- 
civefeovo S. Ambrogio ) taluno de- 
gl’ inlcJeli mi chiederà per ventura: 

^^1 cofa onori tu in un cadavero 
inmutridito, e dalla fuga del tempo 
dilciolto in polvere f bonorns trrm. 

in carne jam refo/uta , atquc eonfum- 
pta f Onoro , rifponde il Santo , o- 
noro i fegni gloriolì delle ferite da ^ 
quella carne fofferte per follcnere i'*' 
diritti di Gesti Grillo : Minoro in car- 
ne cxceptat prò Cbrifii nomine cicatri- 
ce s. Onoro i femi nafeolì tra quel- 
le ceneri , femi , che fioriran rigo- 
gliofi, e metteranno un di frutto di 
vita eterna : Honoro in eincnbut ft- 
mina éttemitatit . Onoro un corpo 
che m’infegnò a fervi r Dio , c a 
non temer di morire per amor fuo : 
Honoro cerpat , quod nubi Domiaunt 
ojiendit dihgerc', ifiioJ me prcpier Do- 
minum doeuit mortem non timere. 

Eccovi, Afcoltatori , i penfìcri , 
che accompagnare ci debbono, e llar- 
ci intorno, e confortarci la mente, 
e iufiamourci il cuore , qualunque 

TOl- 
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volta noi andiamo a venerar le re- 
liquie ^ che alla pubblica adorazione 
fi cfpongono fui nollri Altari . £’ 
ella la reliquia d’un Santo Appofto- 
lo ? Confidcrarc dobbiamo ^ ch'cfiac 
porrion di quel corpo , i cui occhj 
videro tante volte l’ umanità facro- 
lanta di Gesti Crifio ; la cui lingua 
predicò a tanti popoli la fua dottri- 
na ; i cui piedi Evangelizaron la pa- 
ce per tante terre ; le cui mani ver- 
faron Tacque bactefiinali fui capo di 
tante genti . E’efià la reliquia d' un 
Santo Martire ? Coniìderaie dobbia- 
mo , che quella carne , ovvcrainentc 
quclTofiò, che noi adoriamo , ha fo- 
flenuto jxrr gloria del fuo Signore or 
fia Tardor delle fiamme; or lia il ri- 
gore de’ghiaccj , e lo firaziar delle 
fveglic , c il lacerare de’ pettini , e 
degli uncini. H’eflà la reliquia d’u- 
m Vergine , o di un Confeflbre f 
Confidcrare dobbiamo le tìacerazio- 
ni , i digiuni , le penitenze , ond’el- 
la tanto fu 'afflitta , prima che fofTe 
drlT anima feparata . Quindi dal fon- 
do del cuore levar la voce, e a Dio 
rivolti gridare col ile Salmifta ; Ni- 
mtt h‘»nran flint amrei lui D.'uifNò 
a Dio non balla , o miei cari , di 
glorificare le anime de’ fuoi Fedeli : 
ma vuole ancora glorificare ilor cor- 
pi ; anzi di quefli corpi ogni mini- 
ma particella . Ufeito che fia di vi- 
ta il maggior della terra, tutta fva- 
nlfce la gloria , che il circondava . 
Lo fquallido di lui cadavero fi cac- 
cia colto di cafa , c fuori dell’ abita- 
to fi gitta vivanda a’ vermini. Quivi 
la morte qual fiera, c vincitrice Ti- 
ranna col piè fuperbo lo calca fero- 
cemente , lo llritola , c lo mette in 
polvere: Calcai fupcr rum , quafiKtx 
ttte'iiui . Se dell’ eftinto Monarca 
qtialche memoria rimane preflTo gli 
Storici , leggonfi per intertenimento 
le gcflc da lui operate : gli efcrciti 
da lui feonfitti , le Piazze prefe , ed 
i popoli afioggettati . Ma tra coloro 
tmedefimi, ohe lo decanuno, c am- 
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mirano come un Eroe , chi v’ha 
che curi di averne qualche porzione 
del cadavero imjiutridito ? Chi, fein 
qualche ofl'o s’ imbatte del He fpol- 
pato , non crederebbe in toccandolo 
di lordarfi? chino’l rimira ron no- 
ja , e con abbominio ? chi non lo 
gitta di fubito loncan da sè , come 
non fi farebbe fc fi fapcirecfìfcr Tof- 
fo di qualche bclliaf Laddove leof- 
fa de’ Santi , e le loro ceneri fono 
diligentemente cercate da’ Re mede- 
fimi ; e da elTì rengon baciate divo- 
tamente . 11 più fino argento , le fe- 
ce pili preziose , c le orientali gem- 
me più terfe , c più fcintillanti fo- 
no impiegate ad ornare quelle cufio- 
dic , dove all’ adorazione fi efpongo- 
no del popolo fupplichevole . Sia pu- 
re fiato un Romito di nefliin grido s 
un Fraticello fia fiato avvilito , e 
fcmplice; fia fiato, qualora vilTe , il 
più ufeuro di tutti gli uomini : dac- 
ché fi fappia , eh’ è morto nelT ami- 
cizia con Dio , non folo le carni di 
lui, ma le vcftimema, ma i cenci, 
ma gli fifumcnci meilefimi , o delia 
fua penitenza , o del fuo martirio , 
alle pili prcziofe cofe del mondo fo- 
no antepofti . 

Qual confeguenza vuol trarfi da 
tutto quello ? Appunto quella , che 
traile il Rcal Salmifia , c che da noi 
fu poc’anzi rammemorata : Nimii b^no^ 
rati funi amici lui Diui . Quella ami- 
cizia pertanto fia, Afcoltatori, l'ob- 
bietto de’ nollri voci . Ad ottenerla , 
ad accrcfcerla , a confervarla , Io fiu- 
dio nollro impieghiamo, e lenofire 
cure . L’ opere , che noi rendiamo 
alle reliquie de’ Santi , di defiatojo 
ci ferva, c di argomento a convin- 
cerci evidenremenre , che non il fo- 
lio , e la porpora , non le ricchezze , 
e la feienza, non ciò, che il mondo 
domanda valore , fenno , coraggio , 
felicità ; ma T amicizia fola di Dio 
può farci viver gloriofi nella memo- 
ria de’pofteri, c render lorovcnerar 
ili le nofirc ceneri. 
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O* ptr ncStm in eolumna ignit, c. ij. 21. 


Scaricarfì tra poco fai 
fuggitivo Ifraclica tale fi 
prc) arava ,e ficruJa Ra- 
gion di guerra , che per 
coprirlo dairempitode’ 
fuoi nemici niuna forbita arnudura 
fcmbrar potea fufficicnte , non che 
fovverchia . Forte ripaio eran certo 
l’ oflTa adorabili , e facre del Patriar- 
ca Giufcppe , che abbandonando l’ 
Egitto recavan feco ; e d’ogni carro 
falcato pili formidabile eiTcr poteva 
quell’ arca 4 che in fen chiudeva de- 
potitq 09 si prcziofo : cnnciofl'iachd 
dalle ceneri , e dal fepokro de’ San- 
ti nafcan fovcntc gli allori a coro- 
nare la fronte de i lor divoti . Ma 
Dio però non fu pago di quello fo- 
le . Per guarentire il fuo popolo viem- 
maggiormente, una ftupcnda colonna 
formò nell’ aria , e in ella afeofe le 
folgori, e le tempefte, che fprigio- 
nate a fuo tempo da quella nuvola 
tutti mandarono al niente i cocch) , i 
fanti, i cavalli di Faraone. TaTèr 
afpctto, o Signori, in cui vedretn; 
fra non molto , finitamente cambiar, 
fi quefta colonna . Vedremla come ar- 
renale , da cui Dio trafie le armi a 
guerreggiare , ed a rompere gli Egi- 
ziani . Vedremla da lai operata a 
queir uopo , a cui con piacer voflro 
grandilfimo , e m«ravigliofo veduto 
avete poc’anzi, ch’egli rivolfe la ma- 
no della gloriofa Giuditta trionfàtri- 
ce ( * ) a sbaragliare , ad uccidere , a 
llerminare i nimici del popol fuo . 
I^efentcmente ci rien propella foJ- 
ratìfo j come una guida pacifica , che 
preojdendo gli Ebrei, per quelle vie 
li reggeva fecuramente, onde piede- 
liflffi Lezioni. Tom. III. 

' ■' 

( ’ / Allude al P. Francefeo Maghenzi 
Gmdicn. 


Rinato avea di fcorgerli alla Cana- 
nitc . In quello placido afpetto 
prendo pertanto flalìcra a conlìde- 
rarla : e in queRo ancora io la prc- 
fento a voRri occhi nella corrente 
Lezione, a cui dò principia, 

Nc in primo luogo , o Signóri , mi 
tratterò a quiRionarc fluccnevolmen- 
te, fe furon due le colonne regolatri- 
ci , ovvero fe fu una fola , la miai 
di nube tra giorno ,^c nella notte di 
lampana prcmleva immagine ; co.icio- 
fiachè tra le varie ragioni , e mol- 
ate , che d’una parte , c dall’ altra 
comunemente fi adducono da farri 
Interpreti ; io non ne trovi ncRuna , 
che delle oppoRe opinioni Tutta mi 
renda probabile aflTai piò dell’altra . 
Io parleronnc -, Afcoltantì , qual d’ 
una fob diverfamente cangiameli in 
diverfo afpetto ginfla il bifogno del 
popolo pellegrino. E primamente c 
necefiario di dire, che un tal feno- 
meno avefle nella rotondità, e ncIT 
altezza la fomiglianza , e T immagine 
d’jina colonna ; neU’ofcii)!«^4 poi, e 
,rxl colore lafontfgHanza aveflè, cT 
immagine d’ una nuvola - Per altro 
in molti attributi elT era ben dalle 
nuvole, e piti dalle colonne ordinarie 
dillòmigliafite . E in prima c proprio 
dei nugoli il cambiar fico, e figura 
al foffiar del vento : laddove queR» 
colonna, quali fi foflfcro i n^iRi, o 
da qual parte movcRero , la 
RelTa ferbava , e lo Reflt> luogo . 1 , 
nugoli formati vengon nclTaria , ac« 
ciocche fpargan le piogge fuITall^a-*. 
te campagne a nod ri r le piante: lad- 
dove quella colonna unicamente era 
fatta , l'erchè b Rr.ada addita Re al 
B' po- 


fuo Collega , che faceva !e Lezioni (òpra. 
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fopolo viaggiatpre . 1 nugoli natu- 
ralmente follevanfi dalla terra, e a 
poco a poco fi fpiegano a coprire il 
Ciclft ; laddove quella colonna fopra 
le leggi ordinarie della natura fu da 
Dio uatta in un attimo da fuoi te- 
fori. J •’ugoH finalmeine fono di cor- 
ta du.-ara , c nello fpazio talvolta d’ 
un’ora fola fuggir fi veggono all’ur- 
tp<d’ una iniprovvifa , c fredJiffima 
tra'moiitana . I adJove quella colonna 
contro le furie medefurie degli Aqui- 
loni diifò coftante lo’ fpazìo di qua- 
rant’anni , quanti pellegrinando *g- 
giraronfi gl’ifraeliti, 

L’I'ftizio, e l’ufodienàj oltra il 
moflrare le ftrade , per cui doveva 1’ 
tfercito incainininarfi, era il darfe- 
gno eziandio, quando dovea principia- 
re, o finir la marcia . Fatto che fu 
il tabernacolo, fecondo l’architettura 
cfattilTima da Dio infegnata , fopra di 
cfTo ferma vafi quefta colonna, quanto 
era lungà lanette, in cui le fquadrc 
folcvano pigliar ripofo . Ma quando 
in ciclo ferveva la prima Aurora, co- 
me fc aneli ella dal tonno fi rifeuotef- 
fe , dall’ imo al foinmo agitavafi im- 
provifamente , c dalla cima toglieit- 
dofi del tabernacolo , s’andava a met- 
tere a fronte della vanguardia . I Sa- 
cerdoti in quel mentre davan fiato al- 
le trombe, ed avvifavano il popolo, 
che ripiegatele tende, predo fi ftede 
al partire, fubito che la colonna a- 
vefie dato movendofi l’ avviamento . 
Dietro di lei defilava in ordinanza 
bellilOtna tutto l'cfercito: c quando 
1’ ora era giunta da Dio preferitta 
alla fofia , la prodigiofa colonna tor- 
nando indietro veniva a porfidi nuo- 
vo fui Santuario , che in nKZz.oatut- 
to r cfcrcito marciar foleva . 

Un altro uffizio io ritrovo cflcrfi 
a queda colonna da qualche Padre , 
ed Interprete attribuito . Qtiedo era , 
dicon : fcrvire di padiglione, che fopra 
il capo fpiegandofi di tutto il popolo 
dafolar raggjardentilfimi lo difende- 
va . FonJnn la loro opinione in quel 



chiariffimo tedo della Sapienza , dove 
parlandoC appunto degi’ifracli'ti viag- 
gianti per lodifcrto; dice , che Dio 
nottetempo Ibrviva ad efli di fiaccola 
rifplendente , e che nel giorno in op- 
pofito contra gli ardori del fole fa- 
cea lor tenda: Fuit ilUs m velamea- 
10 dici ; luce ftellarum per noSem , 

Mail mio parere fic, che Salomone 
in quel luogo parli d’un .altro favo- 
re fatto a quel popolo ; del qual favo- 
re Mosè fcrivendo il libro dell’Efo- 
do non fa menzione come i diferti 
vadiflìmi, per cuidoveano gl’ I frac- 
liti tener cammino , cran di giorno 
infofFribili per fo boiler della fib- 
bia , che a ciclo aperto iiifocavafi e- 
dremainente, cosi il Signor piecofifli- 
mo , c fino alle delizie curante del 
popol fuo , oltre la detta colonna , a- 
vcntc fol per uffizio il fegnar la via ; 
uf^’altra nuvola defe fu i lor capi , la 
qual a guifa d’ombrella , contro le 
fiamme del Sole faceva fchemo : Fme 
lUts itt velamentù dceì ; Nel redo , che 
la colonna far non potclfc le veci di 
padiglione,egIi c , Uditori , a mio cre- 
dere, cvidentilTimo. Il [xi polo pelle- 
grino era da tre rnllion di viventi crea- 
ture umane . Dunque occupar ci do- 
veva un lungo tratto , c larghilTimo 
di Paefe. Labafe della colonna non 
era niente più edefa di quel , che fof- 
fc la fuperfizie medefìma del taberna- 
colo: evale a dire, fecondo jGiufeppc 
Ebreo, di trenta cubiti larga , e di 
dicci lunga . A bafe di tai mifurc dob- 
biam pur dire , che il fudo corrif- 
ponJede, cchc ferbaflc le debite pro- 
porzioni. Or come mai una colonna 
di queda mole , gittar poteva Unt’ 
ombra , che dentro a fe comprendeflc 
un’adunanza Ai popolo fi dcrmituta f 
aggiungete a ciò fe vi piace , die per 
l’jufato viaggio correndo il fole dall’ 
oriente all'occafo, ora da tergo, or 
da lato , e per poche ore da fronte 
feriva il campo : dunque coprir non 
potevafi perpetuamente dall’ antidetta 
colonna , che fempre a fronte mar- 
cia v;i 


' ad. 
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cóva de’ pellegrini : Vo<ni»uspr<ectde- 
bat eos in columna nubis ^ Altra era 
adunque la nube , la qual ferviva di 
guida : altra era quella ^ che al po- 
polo face» folecchio ; ma l’una , e 
l' altra era un fegno ,^nzi una ^r- 
ma, c ccrtiffima teftimonianza del 
tencriffimo amore , che Dio portava 
a quel popolo disleale. 

Oicìam pili vero, o Criftiani: di- 
ciamo con Paolo Appoftolo , che T 
una, e l’altra era il (imbolo di ciò, 
chcaccefo d’amore infiniramcntc più 
vivo Iddio' intendeva di fare a vantag- 
gio noftro : Nolo ignorare , Fra~ 
Irei, quonia'H patres neftri omnei fub 
Kubt fufrunt ... H<ec ameni in figura 
faBa funi nrftri. Quando trattolh di 
dare aglilfraeliti una guida, che dal- 
ia terra infelice del lor fervaggio gli 
conduceflTc a godere la Cananite : man- 
dò il Signore uno fpirito celellialc ; c 
in denfa nube avvolgendolo miraco- 
lofa', ad e(To diede Tufiìzio c di .fc- 
gnar il cammino , e di temperare gli 
ardori del fol cocente . Ma contcn- 
tofTì di tanto , quandò fu d'uopo di 
toglierci della fervitù di Lucifero, e 
di condurci a fruire del Paradifo? Ah ! 
no^ Cridiani , di tanto non fu con- 
tento. Mandò di Cicl runigcnitofuo, 
Figliuolo, e veramente gravanJoIodi 
mortalecarne , cdallo (lato umilian- 
dolo, c alle miferie dell’Uomo ; voi- 
le, che a noi foiregnìdil, e contro il 
fuocodella concupifecn/a ribelle ripa- 
<TO-, e fchermo ; Dtut Ftiium 

fua rt ’faBum ex multere , faHum fub 
hge , ut eoi , qui fub hge erant , re- 
dimeret . Grande argomento di lungo, 
ed infinito difeorfo . Ma gran moti- 
vo eziandio a deplorare il difordine , 
per.cui noiframo, oCrilliani , degli 
Ebrei (leflTi più indocili , efeonofeen- 
ti . EQi pzicntementefeguivano e per 
arene diferte , e per balze afprilTimc, 
C'per fòlituJini immenfe la fida feor- 
ta deir Angelo condcicitore; eciòpcl 
girolunghifTìmodiquarant’annl. Noi 
jet L’oppofito , a Crìfto pon già Mi- 
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niflro, ma Figlio, Figlio confullan- 
zialc, q verace del Dio vivente, per 
ogni picciol difagio , voltiam le fpal- 
le : e a lui lafcianJo le Ilrade fpino. 
fc , ed erte , per noi cerchiamo le pia- 
ne , e le deliziofe . Grido , diceva Pie- 
tro, ha calcate le vie difficili ; ac- 
ciocché noi Tuoi (eguaci nelle fue (lef- 
fc vclUgic mettiamo i piedi . Ma vi 
fo dire , ripiglia il zclantilll.no Vefeo- 
vo di Marfiglia, ma vi fo dir, che 
queftòrme noi non le feguiamo ^ Vide- 
t'cet vefiigin Salvatori! ^equimurin etr- 
eh , fequimur in tbeatris . Egli marciò 
per la llrada deU’umiltà ; e noi cor- 
riamo per quella deH'ambizione. E- 
gli marciò per la firada della penuria ; 
e nofc corriamo per quella dell’opu- 
lenza. Egli marciò perla firada del- 
la mortificazione, c noi corriamo per 
quella delle mollezze - Egli marciò per 
le flradc della carità , della manfuc- 
ludine , dcirinnoccnz.a , e noi per 
quelle corriamo della mormorazione 
dell’ odio, dell’ impurità, del punti- 
glio, della difloluzione. Nc quello é 
pure l’ eccello del noflro vaneggia- 
mento . L\ cccefiTo del noflro vaneg- 
giamento fi è, che battendo vie un- 
to oppoflc alle vie di lui ; jienfiamo 
ancora d.i giungere a falvamento. L’ 
eccello del noflro vaneggiamento fi c , 
che quelle firade certillirae di pecca- 
to tranquillamente d fembrano vie 
indillèrenti > L’ecccfibdel noflro va- 
neggiamento lì c, che deridiam co- 
me fcmplici, e di pocofpirito , chi 
teme per qucfle firade di j'crdeifi , e 
di dannarli. L’eccell'o del noflro va- 
neggiamento fi é , che noi chiudiamo 
l’ orecchio ollinatamcnte a chi vor- 
rebbe ritratti da quello errore, e 1’ 
apriam fo|o a coloro che fernpre 
4 )iùci confermano nel noflro ingan- 
no. foggiungcìl Vefeovo, 

e Padre fovraccitato , ^uu , rogo , bie 
err-.refi > qy<e fiultitia?' Stoltczzji , che- 
non mai c.iddc neH'animo degli E- 
brei, i quali della lor. guida coflanr 
temente feguivano gli andamenti 
B 1. ' qua^ 
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qualunque Fo^ la (Irada , e quan- 
tunque alpellra , dov’ella in prima 
movendo li precedeva. 

II terzo uffizio , Afcoltanti, della 
mirabil colonna era fervire di fiacco- 
la folgorantiffima , la quale in tempo 
di notte tutto il gran campo , c va- 
ftiffimo illuminava . Di quella adun- 
que , che dalla fcrittura fi nomina co- 
lumma tgmt y ccrcan gli Erpofitori , fc 
fofTc verace fuoco , o folamente un’ 
immagine, e un’apparenza di fuoco. 

10 dico, con la comun degli Inter- 
preti , che quel medefimo Angelo 
condottiere, il quale durante il gior- 
no, avea prefa la forma , e la figu- 
ra di nuvola-; full' imbrunir della fe- 
ra prendea fembianza di fuoco ; ma 
fuoco dolce, e innocente, che aveva 
folo il rifplendcre, non il bruciare. 
Cosi dee dirli da ognuno , il qual non 
voglia multiplicare i miracoli fenza 
necefTitd , nc valevole fondamento . 
Senza necefTità : im)>erciocciic a di- 
fgombrare le tenebre , ciò che intcn- 
deafi a vantaggio del popolo pelle- 
grino, ballava folo un immagine lu- 
minofa , nc uopo v’era che folle e- 
ziandio cocente. Senza valevole fon- 
damento : iinpcrciocchc , fe in pili 
luoghi della fcrittura la prodigiofa co- 
lonna fi chiama fuoco ctlmnna ìgnu , 
in molti ancora fi nomina compari- 
liccnza di fuoco , fpicttt tgnit . Che 
poi i prodigi fìavelTero a moltiplica- 
re, fc folTe llata colonna di vero fuo 
co; egli èy Uditor, manifello per fe 
medelìmo. Dicemmo, che al ripofar 
dcH'armata, retrocedea la colonna , e 
chea locar fi veniva fui tabernacolo. 
Or non farebbe egli flato prodigio 
grande , che si gran mafia di fuoco 
non inceneraflè i legnami , che compo- 
nevano, c le pelli, c gli ori , c le 
Cete , che 'tutto attorno adornavano 

11 Santuario > Mai fi : e sì fatto , e 
ti fermo , e collante tanto , che aria 
dovuto durare per otto luflri. 

Dietro una feorta sì nobile , e si 
fedele erano giunti gli Ebrei nelle 
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Campagne di Etano, pollo ali eflr«T 
miti del diferto, nel quale s’entra di 
fubito all’ ufeir di Socoth . £ quivi 
fu dove iddio dalla colonna parlan- 
do diflè a Mosd: Farai faperc al mio 
popolo, che torni addietro, e che a 
pofare fi vada fopra la fponda del nu- 
re rimpeuo a Hclfefon . La mia Giu- 
Hizia fdegnata contro Faraone, non 
ha ancor podalafpada nella guaina. 

Su quelle fpiagge vuol ella glorificar 
fe medefima ; e metter ivi corona al- 
le fue vittorie . Quello comandamen- 
to divino , fenza feoprirne i difegni , 
portato venne dal Santo , e ridetto 
al popolo, il qual levando le tende, 
il terzo giorno da poi , che di Ra- 
mefTc era ufeito, andò ad accampar- 
fi fui lido dell’ Eritreo. 

Quivi lafciamio , Afcolcanti ; e 
confutiamo una favola dei Rabbini , 
intcfi fempre a viziare di mille cian- 
ce , c di coinenti ridicoli le facre 
lettere . ConciolTìachd Bclfefone , 
rimpetto a cui s’ attendarono gl’Ifra- 
eliti, in volgarnoflro lignifichi Ido. 
lo afeofo ; dicun coHor , che Faraone 
avea appiatato in quel luogo un gran 
cagnaccio di bronzo : fatto con tal 
artifizio , che fc a fottrarfì dal lun- 
go , e crudcl fervaggio alcun Ebreo 
dall’ Egitto prendea la fuga ; il fìer 
maliin digrignando, orrìbilmente gri- 
dava : Fugge un Eii'ta : pcriocchc atter- 
rito il mcfchino abbandonava l’im- 
prefa , e tornava indietro . Or volle 
Dio, dicon eglino, che per quel luo- 
go palFaflrcro gli Ifraeliti ; a fine che 
dal filenz.io miracolofo , che in que- 
lla fi^a terrebbe quel can cullode , 
vcieflero chiaramente , ch’ella era 
in modo fpezialc dal elei protetta . ^ 

Di quelle machinc parlatrici non 
prendo quia difputarc Ce poflàn far- 
fene: c voglio pafTar per vera la tc- 
fla organiz7.ata da Alberto Magno , 
la quale udiu parlare da S.Torama- 
fo , creduta fu una fattura di Negro- 
mante, ccomeulc fcompolta, e git- 
tata in pezzi . Dico bensì , clic quel 

cane 
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cane non fti giammai , fuorché nel 
pazzo cervello di Rabi Salomon: co- 
me diinoQra il Toftato sii quello paf- 
(b. Ma perciocché j AfcoLtatori , dal- 
le medeóme favole fi vuol pur trarre 
qualche utile infegnamento , traggiam 
da quella , che il diavolo fi é quel 
cane , il quale Ha di fqppiato : c 
quando vede taluno, che dalla fervi- 
ti! del peccato j pallàr vorria final- 
mente alla libertà ; con afpri ringhi 
fi, adopera di arretrarlo . Ma non te- 
mete , o Critliani , dice Agollino . 
Quello feroce mallino può beo latra- 
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reafua polla, ma non pad mordere* 
Latrare poiejl : mordere oamute »ea po- 
tefi . Se dunque Dio vi comanda , fe 
il Santo Spirito vi conforta ad abban- 
donar le perfone , che v’ imprigiona- 
no, e i luoghi llein del voAro impri- 
gionamento,- fuggite pure, fuggite a- 
nimofamente : e fe il 4«ponio per 
mezzo dei libertini, i quali foqo i 
fuoi organi , vi latra incontro ; lai^^ 
te eh’ egli fi sfiati fenza curarlo : 
ché nìun danno può farvi nell’onor, 
né nel corpo, né negli averi; A»''''»* fJT’’* 
rtf p:tefi: mordere non p-'tejl, 
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E fuvvi alcuno nel mon- 
do , in cuifenfibiimente 
f.avverofiì il profo.ndilfi- 
nio detto di Paolo Ap- 
iìolo ; Sttffinet te muìio.. 
patientia vafa tre apta ut inieritum : 
e vale adire, che Dio pazientemen- 
te il foppotia, e in mille guife t’a- 
dopera di falvarlo ; benchp preveg- 
ga , che l’empio , ogni di pii! imper- 
verfando , arriverà finalmente alla 
dannazione: quelli, fu certo il fuper- 
bq, e mollfuofamente inflelfibilc fa- 
raone. Per. trarlo a yiadi falutc, a- 
pcrti aveva fopr’eilò non folamcnte i 
tefori delle intcriori lue grazie j ma 
quegli ancor degli e/terni, c difufa- 
ti , e terribili Cuoi gaiiighi . Ma (ter- 
ciocché il disleale abufato a vea si de- 
gli uni. comé degli altri, l’.'ibbando- 
nò finalmente alla fua empietà : eper 
foldaiìiiodi lui a guerra acmando, ed 
a collera l’ Onnipotenza, gittollo in 
quel perdimento, a cui già s’eraTini- 
quo con roftinazione indomabile pre- 
parato. Immagine dolorofa di molti, 
c molti Ci'ifiiani, che rJlcdivinc ca- 
rezze, cl a flagelli ugualmente indu- 
rando il cuore; impenitenti fi muo- 
jono nelle lor colpe ; e fon cacciati a 
fomiiiergerlì in quello (lagno di fuoco, 
JW' Lezioni . Tom. HI. 


eterno fuoco atrooilTimo, da cui il Si. 
gnore per tanti anni , e in tanti mo- 
di adoproflì di prefer.varli . La fven- 
turata fine pertanto di faraone, che 
^joggi mi accingo, o miei cari, arao> 
contarvi; io non vorrei, che l’udi- 
Ae come una fioria , di ciò che av- 
venne a quel barbaro in punizione 
perpetua de’ fuoi peccati ; ma come 
un fimbolo fpaventofo di ciò , che * . 
può intervenire a ciafeun di voi , fe 
dif prezzando le voci, onde la pazicn- 
tifiiroa naiferkordia da molto tempo 
Vi chiama alla penitenza, durar vor- ^ . 
rete ofiinati ne’ voftri viz] . Si, dt- 
ce Paolo, le cofe, le quali Iddio la- 
feiò fcrittc ne’ farti facri , per que- 
llo appunto lafciolle, perché di fre- 
no ci fervano al peccato , a vera- 
mente di (limolo alla virai , fecon- 
do la varietà de’ fuccefli o profpero^ ’ 
fi, o funeftij che vi leggiamo: 
cu'uqut jeripta ju'it ^ a i noftram do- -u, 
3rina'a [cripta fuiit . Premeflb ciò , 
cominciamo di quella ellrema Tragc- 
aedia la narrazione , e voi , o Cri- 
niani , feguitatemi con l’ufata voftra 
attenzione, c bcnjvoglieiiza - 

Avvegn.acché gli IfraeJiti averter 
chiedo licenza di slontaharfi Ire 
giorni fuor dell’ Egitta , per fare a 
B Oio . 
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Dio facrifi^io nella forefta : Ibimui 
V‘a/n trium dierum in fol.tudint , ut im- 
Hm.xf. nitl.'inut D'imino Dco itefiioi e Faraone 
"• in tai rermini avelTc lor conceduta 
la facoltà : /.V , jic^ificiue Dtavtfiro : 
niente |'>erò di meno temendo il rc- 
lofo Principe , non fotto il falfo colo- 
re di religione cflì l'rcndefTer la fu- 
ga dalie fuc terre, avea nnrulati lo" 
d«^ degli fi ioni, thè attentunenre 
guardalTcrnc gli andamenti . Quelli 
fpioni pertanto gli riferirono , che 
dagli Ebrei fi penfava non già ad un 
brieve viaggio di j'ochi giorni , nc a 
un facritìzio da farfi alla fulitudine ; 
nu ad un totale perpetuo abbando 
namento d’Egitto, di cui portavano 
feco i migliori tefori . Fu a tal an- 
nun’/.io , che il barbaro montando in 
furia , ed attix/ato dai furbi , cui 
dato aveva l’uffizio di Tuoi Minifiri , 
e di cui piena gli aveva la regai 
Corte: che abbiam noi fatto, efcla- 
mò? e perche Un popolo al legno »i 
piofittevole abbiamo melTo in accon- 
cio , e in lijjertà di fottrarfi dal gio- 
go antico ? Ma fi avvedranno i ribal- 
di , che non fon uomda uccellarfi a 
cotelie fave . Sii via s'aduni l’efcrci- 
to: s'armino i carri, e i cavalli, e 
domattina full’ alba ciafeun fia prelto 
a fcguirli per le lor orme . Un po- 
polo SI vigliacco fpavcntcralTì allo 
flrcpitiP de noftri cocch; : e Itoncer- 
tatoal rimbombo degli oricalchi guer- 
rieri, verracci a clùeder per grazia 
quelle catene , fotto cui c avvez^ 
di gemete, e di fervire. 

11 comandamento del Principe fu 
tofiamentc mandato ad efecuzione; c 
al fiammeggiar dell’Aurora , viderfi 
fubito in pronto i Generali alla tetta 
dei reggimenti . Ciò , che rendea 
quello efcrcitopiil formidabile, eran 
feicento carrette, armate tutto all’in- 
torno d'acute falci , le quali tratte 
da quattro deflrieri feroci, c per le 
file feorrendo degl’inimici, folcano 
fare di quelli , ciò che in un campo 
di fpighc vqj^hiamo farfi la fiate da 


i mietitori . Dio , che volea vendicarli 
non folamente dei fudditi , ma del 
Monarca mcdelimo in un con etti ; 
gli mife in cuor Fambizionedi gui- 
dar egli il fuo efcicito ad un trion- 
fo, che non crcJca gli potefle-feap- 
par di mano . Apj'arve adun(|iie lu- 
cente di fino acciaro , e fcintillante 
per gemme fopra di un cocchio, dic- 
,tro cui il folle, ebbriaco del poter fuo, 
e a dir piti vero , ebbriaco della in- 
degnazionc divina ; tenca per fermo 
di dover trarre inceppati Mosd , ed 
Aronne . Condotta dal proprio Re 
fegui l’amiata la traccia de’ fuggitivi 
Ifraeliti: c raggiunti avendogli alfi- 
ne del terzo giorno , flefi gli vide , 
e accampati lungo le inofpite fp^ag- 
gc dell’Eritreo. Etti fcappr non ci 
polTono, ditte Faraone : 'Perciocché 
a fronte hanno il marg. fenza navi- 
glio ; c noi fiara loro alle fpalle con 
tutto il nerbo. J nottri Iddj gli han- 
no chiufi tra quette anguttie , perchè 
poffiam foggiogarli più .igevolmente . 
Ma poiché l’ora oggi "è tarda , c fa- 
ticato l’cfcrcito dalla marcia ; facciam 
qui pofa ftanotte , e diferiamo l’at- 
tdcco per domattina : che del più 
chiaro giorno fi c degna una vitto- 
ria sì fplendida,-e si gloriofa . 

Con un parlar si fuperbo , c oltrag- 
giofo a Dio , compia coftui la mifura 
de’fuoi delitti; « dava, per cosi di- 
re , il tracollo alla bilancia già pie- 
na della divina giufiizia vendicatrice, 
Maifempre timidi, e diffidenti Ifrae- 
liti furon al tempo meJefimo peffia- 
ftornarc i difegni , che la mifcricor- 
dia avea prefì a falvczza loro; fc il 
pietofittìm* Iddio era o più fevero a 
punirne , o men pa/iente a fopporcarne 
la maldicenza . Coftoro da molto 
tempo attùefàtti ad ubbidir da codar- 
di , piuttoftocchc a. guerreggiate da 
valorofi , veggendo Fotte Egiziana at- 
tendata in l inirot , pretta di entrar 
l’ indomane in combattimento; feor- 
datiaffbtto, cdimcntichi di quel gran 
Dio, che fotto l’ale coprivali d’una 
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mincolofa invincibile protezione , 
levaci cucci a cumulco concro Mose ; 
Ahi ; cradicorc ( gli diflfero ) alù tra- 
ditore.' Non avea forse l’Egicto tom- 
be baAanti ad accogliere le noilre ce- 
neri ; che ci hai condotti a morire sci 
cucila atenei' Ivi di alcuna confola- 
zion faria Hatoil giacer prello le of- 
fa de’noftri Padri . Ma qui faremo 
lafciaci dal vincitore infepolti ; o ve- 
ramente gittatialla rinfufa nel mare j 
a pafeerne i fieri moliti co’ freddi no- 
ftri cadaveri fatiguinofi . Quello ci af- 
pettavamo noi appunto da te , o fel- 
lone : d’ ellèr menaci alla trappola , in 
cui fiam caduti ; però tu fai quante 
volte colà in Egitto alle tue infinte 
promelTe rifpollo abbiamo : vacci al 
malan, che ti colga; c lafciaci in pa- 
ce col giogo ^ fotto cui abbiam da 
gran tempo indurato il collo . 
iflitfl Itrme y quei» Uquebtunur ad t! ia 
* jExypto } Recede a Hchit , ut fetfeiamuj 
■eEgyptiis. Maladetto il giorno, e il 
momento , che a nollra foia rovina 
tu ci fei nato. Ma fciocchi noi , e 
fcimunici , che alle tue ciance cre- 
dendo , c alle tue vifioni , ci fiam 
condotti a feguirci , ficcome pecore . 
Eccoci qui fenza feampo; e dentro i 
gorghi del mare , e fotto il ferro a 
morire degli Egiziani . 

, Piifognava ben, che Mose folTe d’ 
Un cuor si piacevole , e raanfiitto , 
quale deferitto ci vlftie da Dio me- 
defimo : Erae Moyfet vir mitijftinus fu- 
peticomnes bomines , qui morabantur in 
' Nel rello , come poteva egli 
j. reggere ad un parlare contra di sè si 
ingiuriofo , e tanto pieno d’ingratitu- 
dine efprefia verfo di Dio? Se no ’l 
moveya la propria riputazione si gra- 
vemente oltraggiata ; arder dovevaio 
il zelo per la divina gloria ferita da 
quelle orrende beftemmie si atroce- 
mente. Ma i Santi hanno , Signori, 
del fini , cjtt il rimanente degli uo- 
mini nonTOn capacij^’intendcre , ne 
di vedere . 11 manfuecifTiino condot- 
tiere fece un facrifizio all’ Alti.Tuio 




dell’onor proprio; eie collere del Tuo 
zelo fi riferbo di sfogarle a ftagion 
migliore . Ser.za cambiar neppur vol- 
to, e fenza dar nefifun fegno d'inde- 
gnazione; nò: miei Fratelli, rifpo- 
fe , non vi perdete di cuore . Quella 
moltitudine immenfa, che là vedete, 
non c un efcrcito di guerrieri , il 
quale venga a combattere le vofire 
vite. Ella è una greggia di vittime, 
che pio ha rannata per compiere le 
fue vendette . Voi ftefll cogli occhj 
voftri ne feorgerete il macello , eh’ 
egli vuol farne ; Heine temere : ftd~ 
te y iy> videte magnalia Dei , qu^e fa~ 
diiruj eft hedie . . 

Quantunque il Santo dice/Tè si fatte 
cofe con una faccia afiai placida , e 
aliai tranquilla; niente p^ròdi meno 
avei il cuore di acerb.i doglia ripieno, 
e di amaritudine . Temeva egli non 
Dio dalla- difeonofeenza irritato di 
que’ ribaldi, cambiati avelie i confi- 
gli della pietà in configlio folo di 
fdegno flerminatore . Per la qual co- 
fa raccoltoli fuor della turba, e con 
la fronte umiliato fui terreo gelido: 
Deh.' vinca (di fife) la volita miferi- ' 
cordia, vinca il fallire d’un popolo, 
ch’c popiol vollro. Togliete il guar- 
do crucciofo da’ fuoi peccati , e dol- 
cemente mettetelo nelle promelTc fqt- 
te da voi a voftri fervi Abramo , 1- 
faccoj c Giacobbe. Se lo abbandona- 
te al furore de’ fuoi nimici,dachi ne 
avrete voi lode e benedizione? dagli 
Egiziani ? nò certamente , che aferive- 
ranno il trionfo alla lor potenza ; e 
a maggior onta del voftro nome , ne 
glorificheranno degfidoli maladetti . 
Cosi pregava, c piangeva lo feonfo- 
laco Mose : quando il Signore appa- 
rendogli placato in volto : celia , gli 
diflTe, dal piangere, c dal ciuciarti. 
Più che i peccati del popolo inifcrc- 
dente, poftbno in me le immutabili 
mie promdTe. Alza la paftòrale bac- 
chetta ; c percuoti il mare . A quefto 
tocco apriraftl una .nuova ftrada non 
mai tentata in aJdiècrcrtEi neflun uo- 
B 4 mo ; 


. ^ Digitized by Google 


ri 


hr i'unc 
é^. 


Erifh 

hAfef, 
àéf, fub 

fi». Cjf- 
JxQÀ*r, 
t'f f'M/. 

..4bmK 

7. 

<«* ^*14 
tx»J, 


mo; ffraJa per cui grjfraeliti cam- 
mineran francamente alla riva o}>- 
pofta. Mose ubbidì: il mars’apetfe, 
c una freddiflàraa tramontana , che 
ùi quel momento medefimo Dio fpri- 
gionò dalle carceri della natura , tut- 
ta la notte foffianJo veementemen- 
te , fecconne il letto {<r tale, e si 
fatto modo , che all’ iniomane fu 
polvere, dov’ era mare. 

Qui Cacciani paufa al racconto , 
che ripiglieremo , o Signori , nella 
ventura Domenica : c proponiam due 
quifiti ; di cui vi fard grato Tudirne 
lo fcioglimento . Cercano adunque gl’ 
Interpreti, fe l’Eritreo al tocco del- 
la Mofaica bacchetta in una fola ftra- 
da, o in pili ftrade fi divide/Te . El- 
la era , al riferire d’Origene, una tra- 
diiione arrivata fino a’fuoi tempi , 
che il mare in dodici ftrade aperto 
venne da Dio , affinchè ciafeheduna 
delle Tribù avefieil proprio fcnticro 
ptr cui avviarli . Tal fu il parer di 
Epifinio , tale di Calfiodbio , tale 
ddl’Abulenfe ; fondati principalmen- 
te fiill’Autorità del Salmifta , che fa- 
vellando di quello maravigliofo fuc- 
cefTo, cantò cosi : Qutdivifu Mare Ru- 
„brum in divifitiiet . Ma Teodorcto in 
oppofito nè comenti fatti da lui fo- 
rra il Salmo pur ora addotto , dice 
eder quella una fivola di quelle mol- 
te, onde i Rabbini viz^ono la fa- 
cra Kloria . In quel verfetto il Sal- 
mifta adoperò una efpreflTione propria 
della vivente fua lingua , nè aliena 
dal perfonaggio , che allor facea di 
Poeta, vivente al collo la cetcra, o 
1 arpa ri mano': divijii telare Rnòrui/i 
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tu ;j er lignificare l’ampiez- 

ra di quella llrada , per cui in po- 
che ore pafltrono da tre milioni di 
perfone con le bagaglic loro molrif- 
tìme, e co’loro armenti. Infatti ne- 
gli altri luoghi, dove di qucftiipaf- 
fj5RÌo fi fa menzione, cqftanteinen- 
K fi parla d’una via fola. Nè appar 
Bifognn veruno, nè utilità, chetali 
fttadc dovefreroVnioltipIica.-fi . 


L altro quifito fi c , chi tra gft 
Ifraeliti fu il primo , il quale osò di 
fidarfi ad un cammino si nuovo , c 
cosi paurofo . Quantunque vogliano 
alcuni , eh egli fia flato T intrepido 
Aminadabbo , capo , e condottiere 
della prima Tribù di Giuda ; contur- 
t<KÌò la commune de’ facri Interpreti 
dà queft’ onore a Mose r il qual fi 
poft alla tefta della fua armata , fubi- 
to, che la colonna venne a coprire, 
e a difendere la retroguardia • Quo. 
fto grand’ Uomo ripieno di viva fe- 
de , fcefe nel letto del mare , ed av- 
violTi ficuro tra mezzo r flutti , che 
dall un lato, e dall’altro, quali due 
muri , anzi monti d’a^pin criftallo 
terfiftìmo , c rrafparentc foTpefi fla- 
vano , c attoniti al gran pafTaggio . 
E’efcmpio del famo Duce incoraggi 
tutto il popolo si fattamente , che 
ficoffò avendo dall’ animo il timor 
primiero, feftevolmcntc fi milc fulle 
fuc tracce. Tanto egli è vero , Af- 
coltanti, ciò, che poi ferifl'e il gran 
Martire S. Cipriano : Ejficac.ut efl ut. j, 
vitx , tjttam lingua t^flimnnium ; hahent 'V- 
enim ise epera linguam fuam ; babeirt 
fua facundiam , tacente lingua . Han- 
no gli efempj una voce , hanno un’ 
elaiuenza si prode, e gagliarda tan- 
to, che ancor tacente la lingua , muo- 
vono gfi fpirici^umani , calle più .ar- 
due intrapr.efc|^i avvalorano . Anzi 
in alcune perflffic niente non vale la 
lingua, s’cffa non è dall’ efempip , e 
dalla forza delle opere accom;'>agrMta . 
Parlo-di voi. Padri , c Madri', che 
qui- mi udite . lo voglio credere fa- 
cilmente , che giulta l’ obbligazione 
graviftìma del voftro grado , voi vi 
adopriatc d’ imprimere rie’volfri Fi- 
gli il fanto timor di Dio, ed un or- 
rore grandilfimopcrlo peccato. Cre- 
de? , clic lor fovente inculchiate la 
fuga da’ rei compagni , la pratica del- 
la pietà, la vanità de’ OMndani , e 1’ 
importanza foltanto de’ fitni eterni . 

Ma qual valore aver pofTono ì’efor- 
tazioni , fc veggono i voftri fatti- ti 
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JjfcorJaml', e s^'oppo^Iri a voftri det- 
ti ? Oc^cranno elTi , che il tempo (la 
quel /efAo prcziofo , che loro dite , 
^ato da ÌDio unicamente , perchè il 
mettano a guadagno di vita eterna ; 
fe da voi iiveggon perduto sì mala- 
mente in converfazioni, in traflulli , 
in novelle , in giuochi ? Crederanno , 
che le vinti fieno il piti bell’ orna- 
inento , onde fi fregiano le anime de’ 
CrKiani ; fe veggono , che a tanto 
ftuJio, c a tanta Impela cercate le gale 
«ftranie, onde parere abbigliati din- 
nan/i agli uomini? Crederanno, che 
fia il peccato queirorrcndilTimo mo- 
flro j qual voi il pingetc parlando alle 
loro menti ; fe tuttogiomo vi veg- 
gono fcher/ar d’ attorno a i pericoli 
di commetterlo ì Poco giovò al Sal- 
vatore 1’ afficurar con la voce gli 


che ad elfi parlava , era egli lleflo già 
vivo, e rifufeitato : Ego fum : nolite ìf. 
timtre. Vicppitl fpauritij e tremanti 
a si fatte voci , creJean che foflfe ap- 
parita qualche fantafima : Co/jturbtti , 

^S' cOHterritJ exiftimóbant fp".ritum^’t- 
dtre . Allora folo credettero il trion- 
fale , c gloriofo riforgimcnto , quando 
dicloro a vedere le mani, e i piedi: 
Videi e maHBs meat , iy pedes meci,<]ura 
eg» fumipje. Vegganvi i voftri figliuoli 
criftianamente operare fottO i lor occhj: 
vegganvi per le dirette vie camminare 
I de’ comandamenti divini r Videant ma- 
' KUi, (9< pedes vejìros ; allora si daran fe- 
de alle vollre prediche : allora efegui- 
ranno le mallìme Criftiane, c fante i 
le quali voi con la voce v’adoperate d’ 
imprimere ne’ loro cuori . Cosi lìa 
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Ego indarabo nr Pbaraonh , ut perfequ.star voi: gioì ifiea'ser inTbiracne ^ 

• ^ il ornai exercittt ejus . Exod- 14- i-y. 


divina glòria , o Cri- 
fiiani , è tanto immedefi- 
dfJ, mata con l’opere dcH’.Al- 

wWr^m tillimo, c he nòh può mai 
andar difgiunta dalle me- 
defime ; o quelle fien di falute , ov- 
vero fieno di morte , e di perdizio- 
ne . Gloriofa cofa fi è a lui levar 
dal fango una mifera creaturdla , e 
collocarla a regnare infra gli fpiriti 
eletti della fua Corte : ma niente 
meno è gloriofo gittar dal folio i 
Monarchi , e confinarli a penare rra 
i riprovati diavoli dell’inferno. Nel 
primo cafo et gldfifica la fua infi- 
'nita, e dolcilTima Mifericordia : glo- 
rifica nel fecondo la Giuftizia fua 
trcmcndilfima , e vendicatrice . Ciò 
fi vedrà- efprellàmente nef di finale , 
quando divifi in due popoli tutti i 
figliuoli di Adamo, cioè in un- po- 
■pol di giudi , e in uno di peccato- 
ri. i, Iddio onorerà fc medefimo fai- 
• « 
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vandb gli uni p ed ugualmente ono- 
rerà le medefimo perdendogli altri. 

Di quello cftrcmo giudizio eccovi , 
afcoltatorij una immagine nell’orrcn- 
dilTìma feena , la quale io vengo ‘ » 
ftalTcra a rapprefentarvi- . Eccovi 
prefiTo alle f}?onde dell’ Eritreo due 
numcrofe nazioni , l’una di gente ta- 
pina , e fi'erante in Dior" K altra di 
gente agguerrita, c ne’fuoi carri fu- 
perba , c nc’fuoi cavalli . Per qual 
maniera il Signore delle battaglie in 
amenuuc quelli popoli la fua infinita 
Potenza gioì ificalTe , lo feorgeremo , 
o Criftiani , nella prefentc lezione-, 
cui dò^principio . 

Sulla novella -drada fpianata per 
mezzo aU’acquc aveva già comincia- 
to ad rncaraminarfi fila per fila il gran 
popolo d’ Ifraelo ; allora che la co- 
lonna , la-., qual marciava alla - teda 
delle Tribù, piegando improvifamei>- 
cc rila coda , venne a pofar contro 

L’ufo* 
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a l’ufo, tra grifraeliti , c referciio de- 
gli Egiziani . Come il paiTaggio face- 
vafi di nottetempo; cosi addoppiando 
il miracolo , la miUcriofa colonna da 
quella parte foltanto, che rifguardava 
gli Ebrei, l’immagin prefedi fiaccola 
folgorantillìma , onde veder eHi po- 
tcflero, e fenza tema d’ inciampo , te- 
ner r aringo : ma da quel lato in o|'>- 
pofito, che rimirava gli Egizj , fcr- 
bò , anzi crebbe di molto l'orror di 
nuvola ; onde i nemici ravvolti in 
maggiori tenebre non fi poteflcro ac- 
corgere di quefla fuga". Taluno fu di 
parere, che l’ofcurità, e lacechezza 
crefceftc intanto , che in quella not- 
te, alle rive dell’Eritreo , fi rinno- 
vafTe a un di prefTò la tenebria p'or- 
tentofa fatta in Egitto; quando, co- 
me vedemmo a fuo tempo , gravati 
gli empi , e inceppati dalla denfìtà 
.tordelle tenebre, utmo inVvit fe de loco, 
in qua erat . Io trattener non mi vo- 
glio a confutar quefio avvifo , che fil- 
mo falfo ugualmente , e di niun mo- 
mento: vo' feguitar gl’ffracliti, che 
fotio l’ombra coperti di quella tenda 
varcati aveanogran tratto del mar di- 
vifo, c già a monur cominciavano la 
fpiaggia oppoAa . La nuvola nafeon- 
ditrice teneva dietro a i lor4'afll ; ma 
forco eflendo fiattanto in Oriente il 
Sole, manifeflò agli Egiziani il dc- 
campamento del popolo fuggitivo:, e 
moflrò infieme la flradà miracolofa 
per mezzo Tacque imbrigliate , e pen- 
denti in aria . I piti flupendi prodi- 
gj , che certamente dovrebbono illu- 
minare ; non fervono , Afcolcatori , 
che ad accecar maggiormente, allorché 
un empio c arrivato cdh le fue colpe 
a meritare il divino abbandonamento. 
Abbandonato da Dio , e giunto aH’ 
ora fatale del fuo fupplicioerf il Ti- 
ranno iniquiflimo dell’Egitto. Nien- 
te confiderando coflai, che il fecca- 
meiito del mare non s’era fatto per 
lui ; c fe per lui s’era fattp , non po- 
tea quindi afpettarfì , fuorché la mor- 
te ; pieno dell’ ira di Dio fpinfe ub- 
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briaco Tefercito per quella ftrada me- 
defima , per cui licuri fuggivano gT 
ifraeliti. Quefti afferrato già avevano 
Toppofto lido : c gli Egiziani inol- 
trandoli allegramente erano giunti nel 
mezzo delTEritreo : quando d’impro- 
vifo fpaccatafi la colonna, comparve 
loro terribile nel fembiante T Ange- 
lo del Signore, che fulminando col 
guardo, gli pofe tutti in difordine, 
e in ifpavento . Incanto ufeian della 
nuvola rimbombo orrendo di tuoni , 
fìtta gragnuola di fallì , e un incef- 
fabile, e fiero faeitamento di folgori 
flermìnacrici , che fracaffavan le ruo- 
te, rompeano i carri, difcompiglia- 
van le file , e che in furore mette- 
vano i defirieri frementi . Quella non 
era un’ armata : era una confufione 
di uomini sbalorditi , che polii in 
volta gridavano paurofamente : Ahi ' 
trilli noi , e dolorofi 11 Dio de’nofiri 
nemici fulmina, tuona , combatte a 
rovina noflra . Fuggiamo collo , fug- 
giamo , e ritorniamo a falvarci nel 
nofiro regno . Ma tempo non era piti 
di faluce , e di pentimento . Quello 
era il tempo dell’ira , quello era il 
tempo della vendetta divina, la qual 
volea in Faraone glorificarli . Mentre 
il fuperbo Tiranno flordito , c anfante 
dava comando al Tefercito dirìtirarfì; 
ordinò Dio al nofiro Santo , che la 
bacchetta flcndeflc fopra del mare . 
Mose ubbidì tollamente ; e que’ vo- 
lubili monti d’acque fofpefe ripiglian- 
do allora il lor corfo, e la primiera 
loro nativa fluidità, tempcflofamentc 
afforbirono ne’loro vortici il Re , t 
Soldati , i cavalli , ed i cocchj arma- 
ci ; calche da quella fconfìcca univer- 
falilìima non ifoimpò iieppur uno ,il 
qual portaffe in Egitto Tinfauflo an- 
nunzio: Reverfa lune aqua, (s^ ape- 
ruerunt currus , iji cquitej cun3i exer- 
citui. Phi-raanii . . . tue unus quiden 
fuptrfuii ex tis . Cosi fini un peccato- 
re , per cui condurre alla firada del 
pentimento aveva Iddio un anno in- 
tero , un anno incero iminegati i pili 
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flupencli miracoM della Tua delira . 
Al (’entimcnto 1’ avea chiamato per 
bocca dcTuoi miniftri: al pentimen- 
to allettato colle promefTe ; al pen- 
timento deflato con tante piaghe , 
quante per me in altro tempo fifou 
deferitte: nibii (dice Agoflino) ar/-j 
hil om:ti:ns ettu n, quóC ad iUiustmtK- > 
dationtm j corrtBiaitemque facertat , 11 
trillo (prezzò gl’ inviti ; nulla curò 
le promcflè : e maggiormcp|^ indii- 
rofli fono i flagelli . Ad onta della 
mifericordìa divina , che il volea (at- 
ro : ei fi ollinò di perire . Iddio il 
perdette alla fine lenza riparo : e 
glorificò te medefimo nella danna- 
zione di un empio j il qual non volle 
glorificarlo giammai con 1' ubbidien- ‘ 
za a’ (uoi fanti comanda mepti : glo~\ 
rìfeabòT iu Pèaraone-, ih tmni txer- i 
citu timi ! g/«rifieab»r . ' 

Ed oh potefli flafTcra sii quelle 
fponde } potefli trarre tanti Uomini 
peccatori , che delle voci divine , 
onde il Signore li chiama alla peni- 
tenza , fi fanno beffe , e perfiìlono 
nelle lor^^e! Mollrando ad elTl i 
cadaveri jHwanti Egizj da Dio per- 
cofli , clOTimerfi improvifamente , 
flate ( rorrei gridare ancor io , ficco- 
me già agl’ifraeliti gridò Mosè ) fiate , 
Ì9> vidtte magHaha Dii . Vedete cogli 
«cch) vofiri , vedete ,^^fia la fine ; 
dove o 'tMo o^ tardi'^PP giungono 
i peccatori. Vedete, che la pazienza 
di Dio dopo alcun tempo fi cambia 
in vendetta orrenda . Vedete , che 1’ 
indurare alle grazie , che Iddio vi 
dona , c un preparar voi medefimi alla 
dannazione. Vedete, che chi mal vi- 
ve, mal muore: muore impenitente, 
e infenfibile nel fuo peccato : fiate , 
(yf videte megnalia Dei . Ancora voi , 
a fomiglianza degli Egiziani , quando 
verrete forprefì dalla lempella , come 
da Giobbe fu detta la nollra morte; 
ancora voi griderete : Fugiamut , fu- 
giamui { abbandoniamo i peccati ; ab- 
bandoniara le occafioni 4 e ricovriamei 
lui lido d’una facramentale, e vale- 
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vole Confeflìone : fugiamui . Ma llolti 
voi , ed ingannati ' Dtmtnus pmpabtt 
coltra VOI : Iddio medefimo Iprigio- 
nerà contro voi le tentazioni , le te- 
nebre , la confufionc; talché llorditi , 
ed attoniti , e fcompigliati non' «p- 
verete nè ajiito , nè forfè tempo « ' 
ricevere que’ Sacramente , da cuipre- 
fememente vivete cosi lontani . State , 
iy< vtdete mngKaha D:t . . . Daminut 
pugnabtt contra voi . 

A contemplare un obbietto per 1’ 
una parte si fpaventevoJe , per l’altra 
poi fi giocondo, lungheflb il lido fi 
llavano gl’ifraeliti ; e Immaginate fe 
grande fu in cflì giubilo , veggendo 
i loro iniqiiiflìmi pcrfecutori lottar 
col mar tempellofo , gridare , fre- 
mere , difperarfi ; qua fulle punte 
de’ flutti , là capovolti dall’ acque ; 
altri fpronare i cavalli , altri aggrap- 
parli alle tavole de’ carri infranti : 
tutti battuti , arrabbiali , e boccheg- 
gianti, e fmaniofi calar pili al fondo. 
Ciò , clic alla loro vittoria mife , 
dirò cosi, la corona, e aH’allegrctza 
loro indicibile il compimento , fu , 
che i cadaveri efangui , e de’cavalli , 
e degli Uomini, gliarchi, iturcaflj, 
le frecce, le fcimittarc , gli affi, c 
i rottami dei cocchj , con quanto a- 
veva refercito d’equipaggio, venne 
dal mar oflequiofo portato a riva ; 
onde poteflero gli Ebrei calcar que'^ 
colli fuperbi , e maneggiar per tra- 
llullo queU’armi llefle, le quali tin- 
ger volevanfi nel loro (angue. 

Ma qui talun farà vago di rifa- 
pere , come nel tempo si corto di al 
pili cinque ore. , una sì gran molti- 
tudine d’IfraeTici , dove tanti erano 
i bamboli, tante le femmine , tante 
le manére di pecore , e tanti i bovi ; 
pafTar poceflc quel mare da lido a 
lido. Celierà in parte, o Signori, la 
maraviglia ; fe confiderar noi vorre- 
mo, che l’Eritreo, dove alla fuga fu 
aperto del popol fanto , non arrivava 
a fei leghe di latitudine , e che la 
llrada in opixflito fu si fpaziofa , che 
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una rrii)ù vifoceva marciar di fronte. 

Non^può negarfi concuctociò, che 
il pailàggio non fia per altra parte 
anche Itato raitacolofo: mentre veg- 
giama quante ore perde un cfcrcito , 
da cento volte minore del popolo 
Ifraclitico^a traggettar , non un gol- 
fo , ma un picciol fiume . li beni- 
gnilliino iddio , che regolava i lor 
palli , aggiunfe loro tal lena , che fen- 
za Itanchevza alcuna , nc no)a , ne 
, confufione quel lungo tratto rrafeor- 

fcro lì tuilainente , come non farebbe 
un dcfliftìb avvezzato al palio . Nè 
non fu certo miracolo comunale j che 
in quella gran moltitudine di perfonc 
non fi trovaflc neppure un malato fo- 
lo, come fa ièdecetcillima il Ke Sal- 
ii>4. vt, t’ibnt-ui eoru'if in- 

’ jirruus: ma tutti follerò vegeti , c fpc- 
diti al coifo. 11 banto duce medefi- 
mOj e condotticrc h^osè nell’inno ce- 
lebratiflimo ^ che appena do|X> il paf- 
faggio canto al Signore ; fpiegar vo- 
lendo li fatta celerità , dille , che Dio , 
non condotto nòfulamcnte', ma por- 
tato aveva il fuo popolo Tulle furti 
ale iflancabili del jwer fuo; pjrt.ìftì 
,j. ‘ ‘‘ cutn in fortitudine tua. 

Or per venire , Afeoltomi ,ad ifpie- 
gare qualcuna di quelle cofe , di cui 
per detto dei Padri , hgura fu, e pre- 
dizione di quello p'allaggio ; fcelgodi 
efpurvi alla meglio ilfentimcnto bel- 
iilTimo del Niflèno. Chi non ravvi- 
fa , dice egli , nel formidabile cfercito 
degli Egiziani rapprefcntarfi le fiere 
pallion deiranimo , di cui fi ferve il 
Demonio per afE>ggcitarci , c per 
metterci in ifthiavitudjne ^ Non fono 
■ ■ cflTe afte afidlatc le foghe dell’ irafei- 
bile , che in mille guife trafiggono 
il cuore umano > Non fon cavalli 
sfrenati gli empiti della cauie , che 
in mille parti diflraggono le noflre 
anime i L'intemperanza, TaceiJia , 
la Vuragloria , la finoderata allegrot- 
za , la troppa folleciuidine di quelli 
• beni fcnGbili , c traniìtorj non fon 

Toldaci feroci, dalle cui mani c dif- 
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fidle l’aidarne falvo . Ma egli c , d 
rniei cari, nell’ acque del Sacrofanco 
lìattcfìmo , le quali per eflèr tinte del 
preziolilTiiTio fangue di Gefucriflo , 
poflono bene al mar Rodò paragonar- 
li; egli è fio ripigi 10^ in quelle acque, 
dove affogar noi dobbiamo i nimicà 
nollri . Per quello dal Salvatore elle 
furono preparate ; per quello con la 
bacchetta percoflc della Tua Croce ; 
per ()ueffo il divino Spirito nell’am- 
roirabue nuvola rapprefentato , a noi 
precede , e confortaci , ed avvaloraci . 

Un uomo ( aggiunge il gran Padre 
■fopracitato ^ il t^al per mezzo deli’ 
acque batiefinuli pafTa dalla ferviti! 
dr Luciicro , alla libertà dc'Figliuoli 
di Dio , cflcr dovrebbe un uomo non 
lolo fenza peccati , ma ardifeo an- 
cora di dire , fenza pallìoni . Eppur , 
non fenza cordoglio^ e roffor gran- 
dtffimo , veggiamo tanti Crìfliani , 
die Icmprc traggono fcco inimici lo- 
ro; ncdacfli l'anno, nc vogliono di- 
flaccarh: y. </ n.ulti . . . fertt ALgypti 
Alltel poti B.'ptifwuinjeeum adducuet . 

Sì , molti traggono fet^ la cupidi- 
gia, che con la brama infaziabile di 
arricchire continuaraent^]lli tribola, 
gli molefla : molti traggono feco 
rincomin^izj , clic con lafcicardcn- 
tiflìma del^piaccrc c giorno e notte 
divampa le, loro viffcrc : molti trag- 
gono fccor Ifi vanagloria , che conia 
fàlfa lufingà d’ un vano ónorc fero- 
cemente gli tiene Tutto il fuo giogo: 
molli traggono Reo Poziofiia , che 
col languore di un vivere feioperato 
gli rende fiacchi, ed inutili alla fa- 
lutc : multi ferot Auj^ypt! militei pofi 
bapiijmtini fti um addueunt . Tutti CO- 
floro (conclude il zelante 'Vefeovo ) 
benché fien tinti nell’ acque batrelì- 
mali ; hanno per. loro colpa perduta 
la grazia facramentale , di cui c pro- 
prio il dillruggcrc il trillo mondò , c 
rutto ciò , che li nomina forza , c mi- 
lizia del mondo : ^uauivn in aquam Dti'itM 
dtlceudennt , nendum in ea quident [en~^^^‘' 
teatia jacramiatalcm ttii^tmat aquam , 

cujut 
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fk)iu pnprmm efi pitnìcUfi tynnKÌ , 
tc exereitus tjui tIefiraSko . t 

Se fiate voi , A(Ì»>ltatori , nel nu- 
mero >di rjuelti cniièri , voi lo po- 
ireieconorceie agevolmente , fol tanto 
•he efaminiate > fe finor folle fedeli 
nel mantener le promelTe fatte da 
voi nel Battefìmo ; per mantenere 
le quali vi lii da quel Sacramento 
infufa grazia , e valore fufficientif- 
fimo . Riniinzialle quivi al Dimo* 
nio , ed alla fua fervici) : rinunzia- 
,fle al mondo , ed alle Tue vaniti : 
rinunzialle alla carne , ed a’ fuoi 
piaceri : Abramauo S»t«n* , iy» tm- 
mbut ptoipti t}ut , iyt tmmbui tperi- 
bui ejus . Quella è la pubblica, e la 
folenne rinunzia , che voi iàccile , 
quando per mezzo il mar rollò del 
fangue fuo, quali da un a!trOi^%ie- 
to più crudo , e più tenebrofov 
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Tane eternit Moyfet , ipt flit ifratt 

interviene , o Si- 
volte, 

che una ricchillìma , e 
nobile eredità dagli an- 
cenati raccolta con mol- 
to lludio , e ben ufata da loro ad 
oneùe imprefe , fta dagli fciocdii 
nipoti infamamence difpcrfa in amor 
lafcivi : cosi è avvenuto pur trop- 
po, e tuctoggiorno interviene della 
poelta . Fu quella data da Dio , e 
da lui infufa negli Uomini benigna- 
mente ; non perciò folo , che avellerò , 
onde alleviare con ella le loro cure ; 
ma primamente perchè potelTero di lei 
fervidi a celebrare le lodi del lor Crea- 
tore . Quindi opinarono alcuni, che 
i primi accenti , ne’ quali Adamo di- 
fciolfe llupendamente la lingua allo- 
•ra allora cambiata di fango in car- 
ne , foflfè una bella Canzone , con cui 
rendette a Dio grazie , ed invitò le 
creature a canur feco la gloria del 
doro Artefice . Certo alinea , che 
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vi trafié da i ceppi dell’ òriginale 
peccato , ed ereditario . OllervaAe 
voi quelli patti ^ Cullodille quella 
rinunzia > Se nò ; devralli dunque 
alTermarc eziandio di voi , che qujm- 

vii tn aquira Atfceinlentij , n«» ia ta 
ftHtentia jaeraintiittilem tetigifiis a^uam, 
tu]ut proprium efi permcttp tyrantit , 
ae exeretiut tjat àefirudio . Ma io vo- 
glio fperar , che si. Voglio fperar , 
che il Battefuno , con tutta la fua 
clleniìone , abbia in voi oprati i fuoi 
elTetti iniracololì ; che abbiate voi 
cooperato a que’ prodi ajuti, dc’qualt 
allor vi fu dato l’alto diritto . Per 
la qual cofa v’invito nella vanente 
Domenica a canur inno dl 'lqfieal 
vollro libeutore ; come gl’ Ifraclitl 
caiuaronlo a coro pieno , veggendo 
i lor niraici fommerfi , e sè campaci 
alla fine di Ichiavitudine^ 

^ E L X X. 

ettrmtn Ine Dsmim ipw. c. i;. n. z. 

di quella maravigliolà , e fantillìma 
facoltà non lì fervirono gli uomini 
per lungo «tempo , fuorché a cracur 
cofe Caere , c i più fublitni miùeri 
delia divina , c adorabile Religione - 
Ma qml cola vi ha , e può trovarli 
si reverenda , che la malizia umana 
nonviz;, corrom^ , c giiaÙi f A qual 
vilitlimo uffizio Ila a glorili noùri 
oondocu la poelìa, e in q|^aceguile 
fozziffinie profanata,- poiché è diffici- 
le il dirne.quanco a si facto difordi- 
ne fi converrebbe ; afiài lìa meglio il 
compiangerlo , e il non dirne mence . 
Il celigiofo Mose , tl quii viveva a 
que’ tempi , in cui ferbava ella anco» 
ra la fua inaellà , usò di ella a quel 
fine, onde era fcefa di Cielo, e dagli 
Angelici cori venuu in cena . Ufon- 
ne a celebrare il trionfo , che fu le 
fchiere Egiziane riportato aveva ilSi- 
gnore delle battaglie j c a ringraziare 
il DivJino benefauore delia vittoria 
al fuo popolo conceduta; Tuw tecb- 

Kit 
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nit Meyfes earmtn hoc Domino , In- 
torno alla- qual canzone alcune cofe 
diremo nella prcfentc Lezione , che 
vi faranno ^adevoli ad afcolcare t c 
incominciamo . 

Che il cantico di Mosd non folTe 
profa cantata 4 fìccome fono adì no- 
liid le Mdle , e i Vcfpri ; ma verfo 
vero, e poetico componimento , egli 
è opinion cOmunilTima de’ facri In- 
terpreti, contro Ictror di Lutero, e 
di parecchi altri tretici , i quali per- 
fidamente negarono neliuna parte del- 
la divina fcrittura eirerc^ilata mai 
fcritu, c comporta in verfo. Ma di 
qual metro (ì fortero i vcrli Ebrei , 
qtfclio è, Uditor , di che cercano i 
CfJhientatori ;; volendo alcuni , che 
a fomiglianza de’verfi Latini, e Gre- 
ci tcrt'uti folFcr di piedideterminati; 
volendo- altri, che fimilmente a Tof- 
cani fi mifurallèro a fillabe accenta- 
te, e per dolcezza maguore cadenti 
In rima . Quanto acotella quirtione , 
non mi vergogno di fare publicamentc 
la confertlone, che fece il S. Padre 
Agollino intorno a Salmi di David : 
^uibus numCTt! conjijiant verfuj Da- 
■ottUs , non fcripfi , quia nffeio i- acquo 
cairn ex U.braa- Ungua , quam ignoro ^ 
poiuit etiam numero! inttrpret expri- 
mere . Non sò qual fia la mifura de' 
verfi Ebrei : conciolllachè nc apparata 
« m'abbia tal lingua , ne chi da erta ha 
tradotta la facra Kibbia , |K>rto abbia 
mente aL^r fuono ma folo al fen- 
fi) .. Nell mdine de’libri- fanti , quali 
gli abbiamo difpofli nella Volgata edi- 
zione, il Cantico fopraddettoc la pri- 
miera poelìa , in cui a’ incontra chi 
Icggeli ordinatamente . Ma fe poi fia 
la- pili antica di quante a noi ne ri- 
ipangonoi quello dobbiamo- vederlo 
prefentemente . Erttndo Mosè ante- 
riore non folo di autorità ; ma di 
tempo a tutti quanti erti furono gli 
amer profani , nc viene per confe- 
guenza , che non ci ha al mondo 
profana pbelia nertuna , la- qual non 
lia pii» moderna' di qKcrto cantico . In 
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quanto agli autori facri , fe vero fof- 
fe , Afcoltanti , ciò , che penfarono 
alcuni Rabbini Ebrei , che il Salmo 
novantunelìmo della volgau nortra 
edizione comporto folle , e cantato 
dal Padre Adamo quel primo Sabbato 
rtertfo, in che il Divin facitore pigliò 
ripofo ; egli è evidente a conchiude- 
re , che faria quello al Molàico inno 
anteriort-di molti fjcoli . Ma avve- 
gnacebe a caldeggiare la Rabbinefca 
opinione il Parafrarte Caldeo inti- 
tolato abbia un tal Salmo ca Loda , 
c cantico, che dirte il primo Uomo 
nel giorno del Sabbato : niente 

però di meno dimortra Giovan Lo- 
rino , che ci vorrebbe della bontà 
infinita per credere cotefla favola . 

Levata adunque di mezzo si fatta 
ciancia , non .v’ ha , Uditor , fuor- 
ché il libro nomato Giobbe , il quale 
polTa pretendere ^iuftaracnte di vin- ' 
cerla in antichità fopra il cantico di 
Mose. Che tutto, o la maggior par- 
te del libro tertè citato fia nella vera 
fua origine diftefo in verfi , efpref- 
famente l’infegna ne’ fuoi Comcnti 
Girolamo nell’ orientali lingue dot- 
tilFimo , ed autorevole . Che Giobbe 
vivuto fia alquanto prima del no- 
rtro Santo ; e eh’ egli ftelTo abbia 
fcritte le fue avventure ; ella c opi- 
nion ben fondata , e foftenuta da 
var) comeniatori . Ma perciocché] in 
altro tempo , e in altra mia Lezione 
ho feguiti que’ facri Interpreti , I 
quali dicon la rtoria del Santo Giob- 
1^ ertère fiata deferitta dal nortro 
Santo, allora quando fottrattofi dall’ 

Egitto paftoralmentc viveva nelle fo- 
relle di Madian ; però , a parlare coe- 
rentemente, io debbodirc,o Signori , 
che la più antica poefia , di quante 
fonoci al mondo , c il libro aven- 
te per titolo 3 Liber Job C inco- 
minciando dal capo tc'zo , fino al 
qtiarantefimo' terzo di quella llor» . 

E certamente , chi il legge con atten- 
zione, fcaldar fi fente di fubito lafin- 
tafia al più vivo fuoco del vero fu- •• 

tot 
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. ror poetico. Uditine per piccolfag- 

». gio ii dcfcrizion , ch’ivi fafii d’iin 
eenjrofo dcftricro avvezzato aJI’armi . 
Lgli ha il nitrito Cuperbo , che qual 
fonante monile gli cerchia il collo, 
l.a gloria delle narici c il terrore ; 
«?• c tedio eh* ode da lungi fquillar la, 
tromba ^ già il fumo , c il fangue odo- 
rando della battaglia , sbuffa j s’ im- 
penna^ fatica con le ferrateZImpe la 
terra: e danza fiero, c fcftofo tra le 
terribili grida de’combattenti . ilfuo-i 
no della faretra , c dell’arco , quello, 
della rotella , cdeH’afia, ond’dguer-' 
nito il foldato, che lo governa ,fono^ 
^ gli fproni , che il cacciano ad afTor-' 

bir col galoppo il terren frappoflo ; 
ed a lanciarli animofo fra gli ulula-' 
ti, c le fpadc degl’inimici. Su i fa- 
cri libri pertanto della divina fcrit- 
tura , c fu i Profeti divini dovrefle 
mettere, ogiovani, lo lludio voflro: 
quelli leggere foventemente ; quelli 
meditar: quelli figgere nella memcfc 
ria; ancora quando non altro voi di- 
fiafle , fuqrchc aver nome di veri, e 
valorofi poeti ; conciollìachc fieno 
quelle le prime fonti , onde fgorgò 
ogni maniera di poefia: quelle, dove 
bevettero i Greci , c tutti affatto gli 
antichi fcrittor profani: quelle,- alle 
cui fponde taccolfcro o iM’y aghi fio- 
ri , di cui al lor capo trecciarono 
le corone . Felici voi , fe capille. 
ciucila fchiettillìma , lemplice verità 
Ó quanti allora fi trovcrcbfaon nel 
mondo c pili eccellenti poeti , e mi-i 
glior Criliiani Ma- il rio nimico 
infernale ,‘ che traboccò il primo 
uomo , dandogli a creder , clic fuflè’ 
fianca di feienza quella , che fu fol 
pianta di perdizione ; ruinando vien 
tuteogiorno tanti innocenti , pcxfua- 
dendo lor , che faranno gran letterati 
con loftudiar certi libri , che affai per 
tempo li rendono gran peccatori . 

Ma per feguire, Afcoltanri , l’in- 
cominciata materia ; dal facro icllo 
noi abbiamo , che quella loda can- 
.taca fu non dagli uomini folamence ; 
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ma dalle femmine- ancora Sei “popol 
/anco. Ed era ben ragionevole , che 
amendue i fell'i , s’erano flati difcidlci 
di fchiavitU'iine , fuoglielfcro aiiien- 
due le lingue a ringraziarci! divino 
liberaiore . Diverfi fono i pareri de' 
facri Interpreti intorno all’ ordine , 
con cui cantato venne fui lido l’in- 
no ancidecto. L’Olcaftro p-enfa, efif 
in prima cantato foITè dagli uomini 
feguitamente : e pofeia feguitamente 
rifpofto pur dalle femmine.. Filone 
Ebreo giudicò , che avendo Mose 
divilì, quafi in due cori grandiffimi, 
le donne , e gli uomini , folfc alter- 
nativamente cantato verfo per vetfo.; ^ 
facendo Mosè le parti d’ intonatore 
rtfpecto (lgli uomini ; c la fotella 
Maria facendo d’infra le donne l'in- 
tonatrice. E perciocché quelle Ebree 
nell’ alfreuata lor fuga dal trillo E- 
gitto obbliar poteano ogni cofa,fal- 
vo i lor cembali ; al fuon di quelli 
accordavano il loro canto ; in men- 
tre che gl’ifracliti non altra roulica 
avevano, fuorché di voci. Io flimo 
conuittociò pili probabile, che tutto 
r Inno cantato foITè dagli uomini 
unicamente : e che le femmine di 
mano in mano vcnilfcro rifpondenda 
col primo verfo fultanto : Cauttmut 
Don.iito : ^ltn<ije 

equum , 191 qjccajorcm ejut dijicn ut 
mare: che intercalare potrebbe da noi 
chiamarli . 

Un cantico da Dio fpiraco , e che 
Dio ftelfo lia voluto , clic fi confervi, : 
come un giojello preziofo, nelle fuc 
fante -fcritture ; non crederò jdifdicc- 
- volo al mio carattere il farlo udire tra- 
dotto letteralmente, e con tutta affatto, 
o Signort , la fedeltà compatibile col 
nollrumeiro. Uditelo con riverenzae 
che r eflèr verfo non toglicgli l’elicr 
parola verace di Dio medclìino . 

A Dio [dogliamo il canto, %.• ' 

Chi via fu i’ acque a la Jua gloria 
aperft : 

Co-' 
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CavuJTi ,t Cavslit* »el mar fommCrfe» 
Al Dèa da’ Padri rhiti , 

Che fu mio jfair.pi ; a/ Di* p*Heute , 
e grande , 

Dilani devoti i» tejferi ghirlande . 
Egli pugni dal Cielo ; 

Egli di Farao» t' fle , e gli alteri 
Cocchi fctnfiije; egli annegò i guerrieri . 
^ual grave pietra al fonda 

U Re y e le fijaadre m un mijle , 
e confufe 

Cala’* : e t’onda [opra Ut fi ckufe . 
Signor , l’invitta forza 

De la tua de^ra , alle viturie ufata , 
L emp:a perenjje, e baldanzofa armata. 
Tal contro /’ ra tua 

Fecero gh F.g zian fchermo , edifefa , 
^ualfa lafi ppia ad una lampi accefa. 
■JUor che quinci, e quindi 

Vtder fojpep i flutti % a fe crederò , 
Che aperto fojfe il trionfai fentiero : 
E nel penile t jupe>ho 

Ài popol tuo per le [pianate arene 
Fabbricavano g:'a ceppi , e catene . 
Ma di tua bocca il flato 

Ài mar impaziente il fren difciolfe ; 
E I rei per fieri , e i penf alari avvolfe . 
Non così ratto fcende 

In placid’acqua abbandonato il piombe’. 
Come i nimiei rovtnaro a piombo . 
Cbt « te agguagliar mai puolfi , 

Cb’ bai h fortezza , ed tl terrorper 
trono y 

Al cui piè guizza il lampo y t mug- 
ghia il fuoco? 

Opre fon di tua man» 

Le fonanti procelle : e a no talento 
L oh tu metti al folgore , ed al vento . 
Siendefli tl braccio avvezzo 

A foflener la terra . Ella le nere 
Gole difcbiufe y e divori le frbiere . 
Mm con quel braccio flelfo 

Ergendo il popol tuo fcbiavo/daffliito. 
Volar gh defit a trionfar d’ Egitto . 
Con quel braccio il portafli 

Di beile palme, e a' auree [paglie adorno 
A gioir d^l promeffo elmo foggiar no . 
Impallidir fur viflt 

fluendo delgran paffaggio udir In voce 
. li Moabitm f e lì Ethfito fewe , 


Fur vifiì anidr ptnfafi 
S u I dìfunefii , e fui fervili offànTti 
D' Edom i Duci , e i Cananei Tt» 
ranni , 

Alto fiupi' gl’ingombri ; 

E perch'abbi tfrael fecuro il paffo , 

In freddo h tratformi immobd [affo. 

Noi di Sion fui mente. 

Quel vigna eletta metterem radici, 

E darem frutto a le flagion felici , 

La di Giacob tra t figli 
Terrai perpetuo folio , e tempio eterno. 

Che la fuga degli anni avranno a 
fcherno . 

Il Re di Menfi intanto 
Spinto da fonde , e in cenere difciolio 
Su qutfie piagge giacerà infepolto . 

E gli Arabi Pafiiri 

Ad injultar ae t Egiziane genti 
L’ offa , e la polve guideran gli af^ 
menti . 

Quefto eccellente poetico compo- 
nimento , benché comunemente $’ 
intitoli Cantico di Moti ; contutto- 
ciò , per parere dell* autore del li- 
bro intitolato di mirabihbni facree 
fcriptune , non fu compofto da lui, 
nè al rimanente del popolo da lui 
infegnato . Opina quello dottore , 
che fopra tutti grifraelici fanciulli, 
giovani , e vecchi , fcendelTe iin- 
provifamente un tal eflro , onde 
agitaci , e rapiti fuori di fe , Ctnza 
faper 1 ’ un dell’ altro , a celebrar fi 
accordaficro il divin loro, e ammi- 
rabile Liberatone : Admirathne acei- 
drt dignum mirdculum ; ut cunài pa- 
nttr [enei cum piiirii . . . eodem in- t"s,r.. 
[pirati flamine , . . nulla pramonilhne '• >1- 
edodi edjdem conci nenie t litteras db^ 
eantartnt in unum . La qual fenten- 
TZ a me lembra probabililTima ; c 
aliai conforme alle parole medefimt 
del, tcllo facro , dove leggiamo , 
che tutti ad un punto folo Mo»è , 
c i figliuoli d’ Ifraclo le voci loro 
-innalzarono cantando a Dio : Tute 
cecini t Moyfei, ( 9 . fihi ìfrael carmen . 

Che da eccello divino furor poe- 
tica 
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ileo comprefe foflTero ancora le don- 
ne Ebree , non ofcrel di afferirlo si 
agevolmente. Non avendo eilc fatto 
altro fuor (blamente ripetere a tratto 
a tratto il primo verfo dtl Cantico 
fopraddetto; verfo come dicemmo di 
fopra , e come comunemente fi no- 
mina , intercalare : non dobbiam cre- 
der, che fofiero si fmemorate , che 
bifognailé un miracolo a si grand’uo- 
po . Dall’opinion di coloro, i quali 
dfeono' , che ancor le femmine di que- 
fio fuoco s’accefero dal Ciel piovuto , 
vogliono alcuni elTer nata quella, che 
arditamente elfi chiamano favola del- 
le Sibille . Dico , che arditamente : 
concioiTiachè tante fieno le autorità 
comprovantiqocfla fentenza, che non 
fi può in alcun modo tacciar di fa- 
vola . 1% non ho tempo di entrare in 
ti gran litigio . Anzi fignificando 
Sibilla nella nativa favella donna a- 
gitata , entufiafiica , e' fpirata ; non 
negherò, che in tal fehfo anco a di 
nollri fi trovino delle Sibillq . Ma che 
che fiafi di ciò: quefla univcrfal cf- 


fufionc' del divin fuoco, che illumi- 
nafli gli fpiriti, e accendere i cuori, 
ne foiamente degli uomini , ma delle 
donne eziandio , feibata era a quel 
tempo, che tempo c detto di grazia, 
c di fantità . Promefia l’aveva Iddio 
per bocca del fuo Profeta : In ntwf- ' 
fiittii ditbus efjuttJnm Jpiriium 
fuptr omnf/n carnim , prophetebunt 
filii vcflri j is' fili* vefirte : e fopra 
noi fi d compiuta , e fluiterà pur 
compiendoli fopra i Cattolici tutti 
fino alla fine dc’fecoli . Conciofiìa- 
chc nella Chiefa di Cefucriflo fia 
fempremai per duratelo fp>irito della 
parola Evangelica , lo fpirito della Fe- 
de, lo fpirito de’ miracoli. Io fpiri- 
to di celebrare le lodi del vero Dio, 
e di faperne i miflerj più reverendi : 
le quali cofe tutte comprendonfi nell’ 
antidetto vocabolo di profetare : prc- 
phitabunt: Kingraziam Dio, Afcol- 
tatori , d' efler noi nati in un tempo 
coli felice ; e profittiamo di quella 
fririto , che in noi Dio fparge dal 
Cielo si largamente . E cosi fia - 


LEZIONE LXXI. 

Hubitatio autem filwum ifrMtl, qua maitferunt in ALgypt» , fuit quadringen- 
ttrum tri£i»ta annorum , Cap. il. q. 40 . 

i’ Egli v’ha teflo, Uditori, 
nella Scrittura , il quale 
, fembri di facile intelli- 
genza , c certamente il 
pur ora per me citato, in 
cui fi parla del tempo, che gl’lfrae- 



liti abitaron nell’Egitto . E fjtfc non 
ve n’ha alcuno, in t op no al ^ale di* 
fputino più lungametìre^^Santi Padri, 
c i divini Comentacori . Tutti conven- 
gono in dire, che Ja pellegrinazione 
ifraelitica nell’ Egitti fu di quattro- 
cento, c trenc’anni , cfiTcndo ciò ri- 
velato in. .termini si precifi , che nè 
di ciùofa abbifognano , iic dicomen- 
to. Ma d’onde incominciar poi fi deb- 
bano a numerare quefii anni, cciò. 
Uditori , il foggetto delle graviffiroe 
LtzHHt. Tom. 1 IL 


loro difputazioni- Perciocché alcuni 
pretendono, ehc incominciare fi def>> 
b.T fin da quel tempo , quando appa- 
rendo ad Àbramo, Iddio promife di 
dare a fuoi nepoti in retaggio la Ca- 
nanitc. Altri preicndon, che debba- 
fi principiare dugento , e quindici 
anni dappoi , quando per carefiia , 
che gravava la Cananlte, parti Gia- 
cobbe con tutta la fua famiglia , e il 
dolce invito tenendo del fuo figliuo- 
lo Giufcppe , a fiabilirfi difeefe co- 
là in Egitta : o fe alcuna cofa piti 
alto fi vòglia prendere, di là fi pren- 
de il principio di tal dimora, quan- 
do Giufeppe medefimo v|^fu con- 
dotto da Mercatanti df^ MaJùn , 
che comperato l’avevano da fuoi fra- 

C tcl- 




■V 


Digftized lay Googk 


0 . 


VITA DI MOSE' 


2X 

telli . Delle accennate fentenze la pili 
comune è la prima ^ fìccomc quella , 
che vuoili la pili fpedita ad accordar 
moki telli della ^rituira ; c a con- 
IVrvare la ferie non interrotta delle 
generazioni Ifraelitiche, fenza ricor* 
rere a quello, che da parecchi fi re> 
,j'uu feoncio graviffimo : e vale a dir , 
che in nelTuno de’libri Sacri ci ab- 
bia lo Spirito Santo nociScato , chi 
folTc il nopno immediato de! nokro 
Eroe , quando H nieghi ( e lo negano 
i fokenitori della feconda opinione^ 
che quello nonno immediato lìallato 
Caat . 11 folo cfpor le ragioni , fu 
cui gli Autori argomentanfi di (labi* 
lir fodamente le lor fentenze ; mi ob- 
bligherebbe a tai computi , che no- 
jarebbono l'animo di chi pur kellè 
ad udirmi con l’abbaco fotto gli oc- 
chi . Per la qual cofa , lafciando una 
tal quillione , appiglierommi ad un’ 
altra affai più facile a fciogliere ; e 
il cui difcioglimento verravvi più 
profittevole . Incominciamo, 

In ogni fentenza è vero , che aven- 
do promellb Iddio, c ripromefro ad 
Abramo di dareafuoi difeendenti la 
Cananea in poirellione ; più di quat- 
trocento anni palTarono a’ intervallo 
tra la promeflà , e 1’ effetto della 
promeffa . Tardanza maravigliofa ! Ma 
piùmaravìgliofa , Afcoltanti, fi è la 
ragione , che affegnò Iddio' d' un si 
lungo ritardamènto ^ nondum computa 
juitt itiqui tatti Amenhaorum . Gli abi- 
utori antichillìroi di quella terra non 
anco avevan compiuta quella mifura di 
colpe, polla la quale mifura , Iddio 
allbluto Padrone dei Re, e dei Re- 
gni determinato aveva di togliere a 
quelle genti , e di trasferirne ri do- 
minio negli ffraeliti : noadum compie^ 
tot funt iniquitatet Amwrbxtrum . Da 
quello tello divino , e da mólti di 
fimil ,fatta , che- ad ora’ ad ora fi 
IcRSonc^ella Scrittura , i Santi Padrf 
dcducaA[^a dottrina, ch'io volen- 
tieri vi d^ngo, perciocché io liimo, 
che poffa fcrrir da freno ad arrèilare 


la foga delle palTionì . Deduconefli^ 
che Iddio, il qual fecondo il parlare 
di Salomone , le cofe tutte difpone in 
milura , e in numero , di fopportare 
ha difpoRo da ciafeheduno non pii] 
di un tal determinato numerodi pec- 
cati, compiuto il quale, raccendere 
fue giuQilllme collorc, elafcia libe- 
ro il corfo alla fua vendetta . Dedu- 
cono , che quello numero non é in 
ciafeuno lo lleffo: poiché talun col 
ccntdìmo, a cagion d’efempio, cta- 
lun forfè col primo a quella orrenda 
mifura mette il trabocco. Deducono 
per terzo luogo, che quella difugua- 
glianza di numeri, e di mifure non 
può effer nota a veruno , fuorché a 
quel Dio , nelle cui mani fi Ranno 
le noRre forti ; e a cui neffuno può 
dire: perché ciò fate } Solo egli sà 
quella colpa , che per Ezechiello fu 
detta Dtiquitat , la qual com- 
meffa che Rali , non v’ha j)iù luogo 
a perdono , e a mifericordia . Qutìta 
c Una doj;trin3 ben dura , direte voi : 
durut efi bic jtrmt . Dura j ma vera,, 
io ripiglio, e (opra l’autorità Rabi- 
lita di Dio medefìmo . Dura , ma ve- 
ra , <} lafcivo , che avendo impune- 
mente finora , e tante volte faziata 
la tua libidine , farai da Dio abban- 
donato, fe torni al vomito . Dura, 
ma vera , p intereffato , che avendo 
impunemente finora , e tante volte 
violati i diritti altrui , con la prima 
frode alle prede metterai il colmo . 
Dura, ma vera , o fcandalofo , che 
avendo impunemente finora, c tante 
volte aUc anime difpolto il laccio , 
rcRerai^u avvRuppto .per tutti i fc- 
coli nel primtr, che farai ardito di 
tendere all’ altrui cofcicnz.a . Per an- 
ni , ed anni gf iniqui abitatori di 
Canaan alicgràrnehtc ammalarono col- 
pe a colpe . Iddio con infinita lon-, 
ganimità li foRenne, e li pazientò. 
Ma giunto al fin quel peccato , per 
cui coprirono il numero de’ lor de- 
litti, fefegnofo ruppe ogni fponda,« 
nella piena affbgoUi del fuo ftirorei 
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Mifit in tos ifam indignaticnh fu<g 
ìsn nea pipttcit a morte ammabut eo- 
tHin « 

Le neaui'zlc poi, dilectidimi, che 
àlU loicà Ji que’ popoli, eJ allofdc* 
gno di Dio pofero infine Icceenb, 
e il traboccamento ; avvegnacchc mol- 
te fodero, e di molte guife; contiit- 
tociò dagl’interpreti a quelle due fi 
riducono princir-alnicntc ; all’inconti- 
nenra, calla idolatria . E quanto all' 
incontinenza : era quella montata a 
tale, che nedim fren pili temeva, e 
^fifunz infamia . Le leggi tutte del 
fangue , della focietà , della fede , del- 
, la giudizia, anzi della natura (lelTa 
inviolabili eziandio alle bcllie, veni- 
van rotte da loro fenza vergogna . 
Peccati di quello genere , quanto alla 
divina pazienza riefcan gravi , non 
i medier , ch’io il diraodri con le 
parole, mentre il medefimo Iddio in 
ogni etl l’ha modrato co' Tuoi gadi- 
gltt. Per quedi aprendo di fubitt^ le 
‘ caterate del cielo, e i chiodri tutti 
rompendo del vado abidb , annegò 
il genere umano dentro al diluvio . 
Per quedi egli creò nelle nuvole vo- 
lumi immenli di fuoco, che aforai- 
glianza di pioggia precipitando, cin- 
que Città popolofe ridude in cenere. 
* Per quedi affilò le fpade cosi , che 
ventiquattromila Ifraeliti in un gior- 
no folo fotte di ede rimafero truci- 
dati . Per quedi in fine difperfc , e der- 
minòi Cananei da quella ^rra felice, 
che avean di tante lordure contami- 
» nata . ^ qedi si orrendi gadighifono 
oggirnSl' tanto celebri, e tante volte 
ridetti da facri pergami , che non ci ha 
al mondo perforia idiota , c rozza , la 
quale udito non abbia rammemoragli-, 
fi . Ma ditemi , Cridiani mìci , con 
■ quedi orrendi gadighi ha Iddio ottenu- 
to d'imprimere nel cuor degli Uomini 
la vera idea di quell’ odio , ch'egli 
profedà ad un vizio fi abbominevo- 
, le > Lafeiano^ji Uomini pertuttociò 
di mirarlo, daflcor di dir lo c6n lin- 
gua bedemmii^ce unitagli ita affai 
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fcufabilc dinanzi a Dio ? Sì , feufa 
Dio , e cómpatifee le tentazioni fpia- 
cevoli , c involontarie, che in tal ma- 
teria fodengono ancóf coloro , che 
pili rimotl fen vivono da pericoli ; 
coloro, che fon follecict di cudodirc 
i lor fenfi , cdigadigar, come Pao- 
lo , la loro carne : colorò , che col 
medefimo Apf^dolo a Dio ricorron 
pregando , che” tolga ad effi d’attorno 
quello bruccidìmofpirico dimolatore • 
Quedi ribelli moti ei confiderà , co- 
me penalità della guada natura uma- 
na : quedi non mai ciaferive a pec- 
cato: e la viril refidenza , che lor fac- 
ciamo , di maggior gloria corpna 
lafsi) nel cielo . Ma le cadute in op- 
pofito , che fon l’effetto funcdod’un 
vagheggiar, d’un difcorrcre, d’un amo- 
reggiare sì libero, e didbluto, quel 
era innanzi al diluvio , e quale fi è 
rinnovato nel fccol nodro ; fon Tempre 
date, o miei cari, c faranno il man- 
tice accenditor dello fdegno, e della 
vendetta' fua incforabile , e rovinofa . 
So, che diqoeda fchiectiffima verità 
dentano a perfuaderfi coloro , a cui fa- 
rebbe piò d'uopo di perfuaderfene . 
E fapete voi , dilettidìmi , per che ca- 
gione'’ Perciocché quedo è i’cff^tto na- 
turaliffimo , effètto propio , c fpecifico, 
di quedo vizio ; dementar V Uomo , 
accecarlo , e nella doHdità traboc- 
carlo degli animali ; Animalis kentt 
noHpercipirea j qua fatti fpiritai. No, 
peccatori carnali , a voi non pajono 
gravi le vodre colpe, non perché ta- 
li non deno veracemente , ma pcrcioc- 
chc quede colpe v’ hanno im^dìati 
c tolto v'hanno ogni lume d’inten- 
dimento : Ammalit bom» tttn pereiptt 
M, quA fuatfpiritut . jfCammentate uh 
poco quegli anni , quando a voi delfi 
fembravano sì brutta cofa , che tran- 
gofeiavate fcoprcndole a Sacerdoti nel 
tribunal facrofanto li penitenza Non 
era quello , non era un rodbr pueri- 
le. Era, che la luceraa 3i Dio, la 
qual fplendeva tutt’ ora fui vodro ca- 
po , ve le ffiodraVa nel^tf ro nitìo 
C a 4li fetn- 
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(«fTibùnre. Ma dappoiché in voi (ì è 
edinca quefla divina lucerna , dive- 
nuti (iece si (lolidi , c sì nnimalef- 
chi , che le narrate per giuoco fin 
nelle veglie . Che vuol dir ciò , o 
roiferabili ? Vuol dire , che compie- 
tte funi iniguitates veftrte y compUtte . 
Ammalit homo iyc. 

II fecondo genere di peccato , on- 
de gli abitatori di Canaan il nume- 
ro, e^ la mifura compirono de i lor 
delitti , fu una sfacciata , e fozzifliina 
idolatria. Per me fi ftian nelle tene- 
bre j dove le lunghe etd gli hanno av- 
volti, gl’impuri riti , c le orribili 
cerimonie , le quali aj onor di Mo- 
loch , e d'altri iddj da quegli empj 
S praticavano . Solo dirò, che fpo- 
gliati di umanità erano giunti perfi- 
no ad arrofiirei lor teneri bambinel- 
li per imbandirne ia mepfa a quelle 
barbare, e crude divinità . Ora le gii- 
da , Afcoltanti , di quelli bamboli 
multiplicarono intanto , che fc non 
giunfero a intenerire le vifeere dei duri 
loro, e indomabili genitori^ giunfero 
certo acommovere iltiKjr, di Dio, e 
ad infiammarlo a veiìdeita Wntra gli 
fnaturati veneratori den'ljolofcelle- 
TQto. Y^ggendofacrificari al Demonio 
janti innocenti da fe creati a quefló 
unicòecccifò fine, chedivenifTero un 
giorno fuoi adoratori , lidio , eh ’avea 
jnzìcntato fino a quel tempo, impu-, 
gnò toflo il flagello llerminatore ; e 
lolfc ad fcffi il domini», ed il Prin- 
cipj|j|^Cov/p/er<f [uat iniquitaiet Amor- 
rb^crum . . . ig eos tram Ì 3 -e. 

Un dubbio' per avventura potrebbe: 
forgervi in^ animo . Alcol tatori ; per 
chccagione'fi^orainino fol gli Amor-, 
rei, mentre fappiamo pure , che fette 
erano le nazioni, fe quali per le Iqr 
colpe furon da Dio sbandeggiate da 
quella terra . Una ne adduce il Pe- 
rerio ^ la quale iofcelgo tra f altre, 
si perché gprmi tra l’altrc la princi- 
pale, "sì ancor perchè mi apre ladi- 
to aduna moralità nec^arià, c che 
non può^^i incalcarlì baftevolracn- 
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te. Erano gli Araofrei per la gran- 
de^ del corpo , per la fierezza dell’ 
animo , per l’abbondanza delle ric- 
chezze , e per la moltitudine della 
gente il primo popolo dique’paefi, 
c d’infra gli altri il pili celebre , e 
il più ragguardevole. EIE con le lor 
colpe erano fiati di fcandalo agli al- 
tri popoli ; ed a peccar gli avean trat- 
ti col loro efempio . Oafioro adun- 
que , cofioro principalmente erano un 
pefo infoflTribile alla pazienza di Dio ; 
c delle fcellcraggini di cofioro fi te- 
nea conto piùefatto lafsùnel Cielo. 

Quando Io fcandalo loro fu giunto 
al colmo, Dio per purgarne la terra, ^ 
abbandi^ogli allcfjade, c allc/aettc 
del popolo IfracJitico. E certamente, 
o Crifiiani , non può negarli , che non 
fia quello un peccato , il quale fianca , 
a nofiro modo dì dire , cd opprime la 
mifcricordia infinita del nofiro Dio. 

Udite , come egli parla per bocca del 
fu(^. Profeta : Vri'pin^baiu Naza-^s 
vinum . ,,Ecc( ego Jlridtba fubtcrvot, 

{icut firidet phttflrwn onuUum fxno . 

Erano i Nazarei una porzione del 
popolo facrata a Dio, i quali tra gli 
altri voti , a quello ancor s’obbliga- 
vano di non ber vino per tutta là lo- 
ro vita . Ma che faceano i più dif- 
coli infra gli Ebrei? Con tazze pie- 
ne , e fpumanti di vino eletto veni- 
van loro dinanzi , e comcndanJo la 
forza del pteziofo licore, c fon pia- 
cere lecc^HJi^fene amendue le labbra, 
poiché bevuB clE avevanò alla lor 
falute ; tanto' fi adoperavano, i uifii , 
che i poveri Nazarei vinti ina fin 
dalla gola di afiaiiorarc quel ncrkarc 
si brillante, a sbevazzare fi dipano 
inlìjm con gli altri . Or fotto que- 
fto peccato, dice il Signore a quagli 
Uomini fcanJalofi , io cigolerò co- ) 

me farro fovcrchiamente di fieno 
gravato , e onufio : StriJebo fubter 
voi , /ki4t jìndet plauflrtt'n e/tufium /r- 
>;» . Lo fiefiò fate ruL conto , che 
dica a voi, ofeanda^K Crifiiani: a 
vdi, che còrparlarc sboccato,' a voi 

che 
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diecof «<bftÌK imnodefto > a voi , che 
con gli efempj malvagi', a voi ch< 
con lemalTiinc. libertine tentate Tal- 
tini innocenza, e dando a guftare a’ 
lemplici iTcalice dell’ errore (iccoine 
.voi, gl’ invitate ad incbriarfi : pr»pi~ 
nattt Nazaritirvimtm . Voi fiete di 
ule incarico alla pazienza di Dio , 
eh’ Egli protetta a chiarilTiinc , c pie- 
ne- note , che non vorrà tollerarvi ; 
no gitteravvi didottb , quale fi gitta 
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Uomini il fovvercnio pèfò: Fa/ 
efiti iBus , prtjiàam r,uippe voi , di- 
cit Dominu! . Ed Oh s’affictci pur 
Dio a liberar di coUoro quella Città.' 
Ma voi frattanto pcnfatcci attenta- 
mente : E prima , che quatto pefo ar- 
rivi a quella mifura , che obblighi Dio 
di gittarlo giii nell’ Inferno ; adope- 
ratevi fubito di fminuirlo , anid di 
toglierlo affitto con una vera , e va- 
levole emendazione: E cosi fia. 


LEZIONE LXXII. 

utttm Moyfet ifrad de mari Rubra , t^rejfrfuni i» Dffertum Sur Ì3>e. 
V &£oJ. IJ. 22. 

N quella -parte di Sto- 



na , che lì c per noi in- 
terpretata .nelle pafTatc 
Iczion^ ferphra , Udi- 
tor , dlpMosc fiafi pro- 
po oftpcr'fine di far conofccrc agli 
Uomini qiitlTattributo divino j che fi 
domanda Gtutti/éa vendicatrice ; per- 
ciocché quella egli ha mefi'a princi- 
palmente in veduta annoverando le 
piaghe da Dio mandate a gattigo di 
^raone, c /affogamemo per ultimo 
&1 Re otti nato, e delle fchiere Egizia- 
ÌK dentro il mar Rotto; fJ/orie/r ma- 
gnifctttus tft ; rquu'n , isr> tf/rrff/orrmj 
dui dtiscit ÌH mare 7 Orargli prende a 
nr’chwo uh altro niente men grande, 
ni nientemeno maravigliofo attribu- 
to di Dio me kfinio : c vuolfi intende- 
re quello , che da S. Paolo fu detto 
indcfettibil teforo di lontiniraità ,. e 
di pazienza : Divitu^j pàfi:aii,t , 

. Uff'popolo in tante 
Ruife , e si altamente dal Ciclo bene- 
ficato : un popolo, alla cui cura mo- 
ftrava Iddio di vtpt^hiare si attenta- 
'”i'ncnte ; avria dovuto pur cifere- nel 
tempo ttefTo un popol pien di fiducia , 
e di riconofeenza , e di oflequio fii- 
verfo il fuo pietofifflrr.o Liberatore. 
Contutcociò , il crederefte ? Egli riu- 
Ect pier Toppofito il piià»arrogante J*il 
pili incredulo, c il pili gravofo al Si- 
* p.-'t; r~~um. Toni. HI. 


gnore, che futtè mai. Le morinora- 
zioni-, le bettemmie , le diffidenze, 
i ribcllamenti , i tumulti , le idola- 
trie daranno lungo fog^ctto , e di 
ammirar d’una parte T impercettibil 
malizia di quefto popolo , e di ftu- 
pircl per l’altra della pazienza divi- 
na nel fopportarlo . Apriamo oggi la 
feena di quella , nuova ,. niente raea 
feria , c niente meno maravigliofa 
rapprefentazionc dentro il diferto di 
Sur: c incominciamo. 

Partici già dalle fponJe delTEritreo 
viaggiato avevano gli Ebrei, era oramai 
il terzo giorno * per Io Defei co di Sur . 
Deferto , dico , o Signori , e Deferto 
ftrano; impercificchc in niuti.i parte 
avean trovato né fonte, nè rivo alcuno, 
in cui deporre la fete , che per lo caldo 
ardentillìmo della fiagione, e per Io 
lungo aggir^^li tormentava . Univer- 
falefu il giubilo , quando arrivati più 
innanzi, vider la terra innalliata,c cor- 
rente d’acqua . Ma il gaudio tolto catn- 
bìottì in maggiortrificzzj.quandofen- 
tiron quell’ acque ettèr fi amare, che 
non potevanne berfir, nèatt’aporarfit 
no» pcterant b btre aquas ... Za qutd 
ejjent amara '• Amare canto, c difjna- 
cevoli , eraufeofe, ch&^n acconcio 
vocabolo il popol indupettito il nome 
impofediMara a quel paefe ripieno ali 
amark'udine: cjng/ua-n nimttn tmpajuit 
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vocans illam Marà , t>ìefi .tmtritutlitfm. 
Ridotti a sì. fatta an^^ulfia avrian do- 
% vuto cofiorc. t^harf) a Dio , con uniii- 
tà fupi’licandolo j e con fiducia, che 
s’ahra volta a falvc7.za del fuo dilct* 
to ifdracllo cambiate aveva in Egitto 
le acque in fangue , ora in dolcezza 
cambia/lc di quelle fonti nojevoli 1’ 
amarore . Ma i fieri Ebrei , c con ra- 
gione chiamati perfidi , a fedizion fi 
levarono contra Mosd : ed affollatifi 
in frotta d'attorno al Santo : ci hai tu 
condotto gli difiero, fuor dell’Egit- 
to perchè di fete moriamo fu quelle 
arene ì Dislcal uomo , e malvagio , 
che tu pur fci.' dinne, clic abbiamo 
noi a bere, o di che-fpegner larfu- 
ja , che ci tormenta ? Munhurevit po- 
pulus ciKtra Mcfjen dictht : tjuiiì hi- 
bemu! > A mal partito fi ritrovava il 
Santo uomo.: fé il bcnignilTimo Iddio , 
il qual vegliava a culìodia , e a pro- 
tezione di lui , non gli moHrava la 
firada d’ ufeir d'impaccio . Mollrogli 
adunque di fubitouna tal fotta di le- 
gno , il qual gittato nell’ acque fanò 
la loro amarezza, c fece si, che di- 
vennero foavi , c dolci : tftiadit n 
lignwn , quod Cam n.ijijjtt in oquas , 
tp dalcidiHtin yitrfp; funi . 

Pollo un tal fatto , quillionano i 
facri Interpreti , fe naturale fu , € pro- 
digiofo di queir amare foritane il rad- 
dolcimcnto. Che ^flc miracolofo ,fi 
prova per due ragioni . Primieramen- 
te perchè non può ^rer verilìmile , 
che una porzione di legno , qual fi 
ptiteva portare dal noftro Santo , a- 
vcflc per fc valore di raddolcire tan- 
ta acqua, quanta potefiTe bafiarcaca- 
vw la fetc di due c pitifoife milio- 
ni di lungamente riarfe creature uma- 
ne, e della torma infinita de i loro 
armenti , Secqindariamente perche , 
come notò Salomone Ilabiiino Ebreo 
feguito poi dal Toflato Vefeovo d’ 
.Ayila, Mor^fervifli d’un le^no no- 
mato Adclla; legno di fua natura a- 
rranlTiino, e velenofo: il qual però 
^ fti luolbatodal Signordio, acciocché 


r MOSE' 

foflp il miracolo più manifeflo . Prf 
fimil modo leggiamo nel Libro quar- 
to de I che da Elifco, per cor- 
reggere la malvagità delie fonti , e 
la lierilità della terra , *fu adoprato 
il Tale ; il quale ferve piuttoflo ad 
iftenlir le campagne , e a render 1* 
actjue medefime pili difgunofé . 

Ma perciocché né la prima, né la 
feconda delle ragioni antidcue mi 
papono fufficicnti a (labilire il 'mira- 
colo , che fi vorrebbe ; dico 1* indol- 
cimcnto dell’acque efléte intervenuto 
per Virtù propria dell’albero, c na- 
turale. Se nel Oeferto di Sur aveflè 
voluto Iddio la necefiità follevare del 
popolano con un efi reflo miracolo, 
e per oprarlo fervirlì di materiale 
flrumento alcuno j par che fervilo 
farebbefi della Mofaìca bacchetta , 
come in addietro avea fatto in tutti 
gli altri prodigi ; c come vedremo 
fH>i , ch’egli fece, quando in eguale 
bifogno egli ordinò a Mosé flcflb , 
che percotc-ndo la,j'ictra, di là tra- 
elTc una fontea liltoramcnto del po- 
polo fiiibondo: pcrcuiidi ptiram , is> 
evhibit ex ea nqun ^ ut bibat pepala i . 
Qual uojxa v’era ricorrere ad altro le- 
gno , fc il condottier arca in mano 
fempremai quello, al qual fembrava , 
che Dio comunicata avoflie , e inne- 
flata la fua potenza > Oltrecciò ab- 
biamo nel Tcfto, che Iddio mollro- 
gli un tal legno; cfiexdit et t-.gnum'. 
la qual parola Tigni fic:^, che rivelò al 
noftro Saiuo un Iccrcto della natura , 
c vuole dire una occulta prcrogniva; 
e Treziale*» cliegyca quel legno non 
mai avvertita in^ddictro da ntftun 
uomo. Secreto, che manifcfta a voi 
ancora, i Padri, c mariti Criftiani , 
picr raddolcir certi ■ fp'iriti difpiacevo- 
Ìi,.che con le loro maniere agre, e 
Jntratcabili continuamente amarrggia- 
Tfc la famiglia : oilendii roba Igni m . 
Quefto (ecreto d'un legno ptudeute- 
mcnie aJt^iato giufta il bifogno lu 
fatto Tempre miracoli a correggimen- 
to dei difcoli, e dei caparbi. 

Ma. 
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Ma il pili efficace argomento per 
diinoilrare , che 'l’ acque , non per 
prodigio divino , ma per virtù natu- 
rale del felicilTirao legno fur volte 
in dolci ; io lo ricavo da un detto 
deirEcclenallico j chc;^ per mio av- 
vifo ciò pruova evidentemente . Al- 
tijfftitti crtavit dì tfrra mfdteataentfi. 
Kiìme a U/,na indulcata tfl tqua n-na- 
11^4. ra ? Qui lo Scrittore Canonico pro- 
var volendo , che Dio ha dato all’ 
erbe, e alle piante valor ballcvoledi 
medicare, e di togliere le malattie, 
a cui fovvence fon gli uomini fotto- 
• porti ; fi ferve dell' argomento , che 
dicefi a porteriori ; e così difeorre . 
Bramate voi di conofeere chiaramen- 
te , che il pietofirtìino Iddio, ficco- 
me autore , ed artefice della natura , 
vi ha provveduti di farmachi, onde 
curare que' morbi, a cui il peccato di 
Adamo v' ha afiToggettati ; e che la 
fetenza di clli ha egli porta ne’ me- 
V- dici , cui voi dovete onorare, e te- 
mervi amici > Bramate , dico , cOno- 
■ feerie chiaramente > Ricordate ciò , 
che rta fcritto nel facro libro dell’ 
Efodo ; cioè , che un legno rccifo dal- 
la forerta ebbe virtù di fanare ezian- 
dio le fonti, e di addolcirle , dov’era- 
no prima amare : Alnffimui creava de 
terra medicamenta ... Nouite a Igne 
indnlcata eH aqua amara} Ma querta 
argomentazione, o Signori , quii for- 
za avrebbe, feil guarimento dell’ac- 
que per fupernale miracolo forte av- 
venuto } Che Oid^abbia data una vol- 
ta virtù al un le^o di medicate pro- 
digiofamentc il malore d’una fonta- 
na ; voi ben vedete voi rtertì , che non 
• varrebbe a provare , aver Dio fatte 
a prò noftro , e a noliro rifanamento 
dell’erbe di lor natura giovevoli, e 
medicinali . Dunque dobbiamo con- 
ehiudere , e tener per férmo,, che in 
querto cafo il Signore la rtraordina- 
ria fua Provvidenza non pofe in o-’ 
pra , fe non fe in quanto rivelò al 
Santo untai legno, dicuiMosd non 
iàpeva il vaftr tauqoj t/ìeudtt et li- 


g»um qued eum mifijftt in aquat , iti 
du/cedinem vir\re funt . 

Le due ragioni apportate per dimo- 
ftrar prodigiofo l’indolciracnto , fono 
perfe tanto deboli, che appena me- 
ritan d’ertére da noi impugnate . De- 
boi la prima ; poiché quantunque fi 
dica nella. Scrittura , che rft-adit et D»~ 
mutui iigiium ; contuttociò non dee 
credeifi ncche una pianta fola ivi forte 
di querto legno , nt che un fol ramo , 
o fartcllo di quella pianta forte dal 
Santo gittata dentro dell’ acque. Id- 
d>9 moftrogli la fp-ezie , e Mose fece , 
che il popolo immantinente dagli al- 
beri di quella fpezie tanti frafeoni ta- 
gli al]e , quang eran d’uopo a corixg- 
gcrc Tamaritudinc ; debolirtima la fe- 
conda , che forte quello un tal legno 
chiamato Adelfa , di fua natura ama- 
rirtìmo, e vclenofo : e s’io non ho 
la dottrina deirAbulenfe ; non ho 
neppure la bontà dì creder ciò ad un 
Rabbino , che fe lo fogna . 

Di quale fpczie egli forte coteflo 
legno, e con qual nome dagtf^rabi 
fi chifmarte ; fe la Scrittura noi dice ^ 
chi fi vuol mettere al cafo d’ indovi- 
narlo i Ciò che ne infégnano i facri 
Comentatori , ..e , eh’ elTu fu vera- 
mente un de’ moltirtlmi Simboli di 
quella Croce, fg ciù mori l’Unige- 
nito Figliuol di Dio. Perché ficcome ^ 
quel legnò dolci rendette agflfraeLi- 
ti le fonti amare ; per fimil modo an- 
cor querto gultofe rende a Crirtìani , 
le per fe gravi , e fpìaccvoli tribola- 
zioni. Si, Afcoltator , ne’travagl), 
che noi incontriam tuttogiorno in 
querto gramo Difetto ; pcrcui pelle- 
grinando ne andiamo alla nortra pa- 
tria; querto é il maggior lenitivo, 
nnJwinvi^orire , e avvivare le noftre ’ 
forze: ilripenfar, dice Paolo , quan- 
to, più afpri travagli, quante enntra- 
dizion , quante pene ha tollerate Ge- 
sù : Gesù innocente , e per natura di- 
vifo da peccatori : Gesù da noi ve- 
nerato qual nortrò capo^ eie cui fan- 
te pedate giurammo già nel Battefi- ^ 
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mo di feguicare : rectgitate eum j qui 
taUm jbflinuit a ptccatoribus ndver- 
fum [cmeupfum ctntradiBioitem , ut nt 
fatigeaiim animi s vfft'is deficit ntes . 

3. ' Al convcrtirfi dellacque di amare 

in dolci, il luteo eziandio del popo- 
lo rivolto s’era di fubico in alcrcc- 
tanca allegrezza. Fer la qual cofa il 
fantiflimoCondotticro flimò ellcr quel- 
la occafione molto opportuna di far 
ad elio una predica , e di annunciar- 
li quel tanto , che in additandogli il 
legno. Iddio gli avea comandato di 
dover dire . Fattofi all’erta di un 
poggio , d’onde ciafeuno fotelTe o af- 
coltarnc la voce, o vederne il volto: 
fe voi ( incominciò ) , q ifracIiti,Dhbi- 
dircte alla voce del Signor nolìro: fe 
drittamente anJeicte per le fue llra- 
dc; fe ubbidirete i precetti , ch'egli v’ 
impone, non mai verrà amoleliarvi 
. ncÀTun de’mali , di cui voi folle gra- 
vati colà in Egitto . Egli benignamen- 
te vi ha data la libertà, e la falute. 

^ In quello flato felice vi confervetà 
fempr~mai, a quello patto, che voi vi 
confetviate mai fempre fedeli a lui . 
In quello fatto apparifee evidente- 
mente , eh’ era Mose vir mit jftmut 
fupcr omntt hrmnti , qui meiabantur in 
terra . -Perciocché un altro zelante 
ir fuor di propofito, rimproverando agli 
Ebrei la diffidenza pallata, e la fedi- 
zion , cli'avean fatta contro di se , 
dopo di aver provveduto alla loro fc- 
tc , avrebbe loro lavau ben ben la 
iella, c d’afpri detti llraziatc le loro 
otitmie. Laddove per lo contrario il 
piacevoliUimo nollro Santo per non 
riamareggiare quell’acque , clic Dio 
avea loro renjute, (oavi , e dolci , 
da ogni* piccante parola frenò la lin- 
gua, c la dolcezza dellacque crebbe 
col mele foaviflìmo della foaviflima, 
c blanda fua efortazionc. 

Quello fpirito di foavità, e di dol- 
cezza volca l’Appollolo Paolo, che 
, fi fcòtgcHc con più ogion nc’Cri- 
0 ftiani , profeUbri tPuna legge , che 

lu-t* c Ugge di carità, e fcguaci di 
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un Uom Dio , di cui fu pvopio ca* 
ratiere la manfuetudine . Se voi vede- 
te ( cosi fcriveva l'Appollolo agli abi- 
tatori di Calata) fe voi vedete talu* 
no, il quale per gran difgrazia rovi- 
ni in alcun peccato , deh non vo- 
gliate di fubito tempellarlo con ri- 
prenfionì ingiuriole, le quali più che 
a correggerlo, fervono ad inafprirlo, 
Mollratcgli piacevolmente il fuo fai- v. 
lo : avvifatelo de' Tuoi doveri.; am- 
maellratclo con placidezza ; e afomi- 
glianza dc'mcdici non vogliate veni- 
re al fuoco, fe non fe allorfolamen- 
te, chei lenitivi, e gli cmpiallri rie- 
feono infruttiiofi . Accoùumatevi in- 
fomma di compatirvi l’un l’altro; e 
con altrui adoperate quella mifcricor- 
dia medelìma, la qual , eflèndo vói 
rei , vorrefte ch’altri adoperalTccon el- 
fo voi : Si prtcoccupatui fuent htmtin 
alrquo deliBo,. . hbfiifintdi inftruite r» 
fpintu Itnilatii.,, Alter alttrius entra 
parlate. Radino a ciò fcriamentc al-<->- |C 
cuni’Capi di cafa , i quali ad ogdf 
fufcello, che lor s’avvolga tra i pie- 
di, dan nelle rotte , c beflemmiano 
quanto ci é al mondo. Fanno coflor 
per 1’ appunto come i temporali di 
(late , clic , più che in pioggia , sfo- 
gandofi in grandinare , difettano i , 
feminati in cambio di alimentarli . 

Nè il loro dee dirfi zelo del buon ' 
coflume de’fudditi; ma precipizio , 
ma fdegno , ma sfogamento di colle- 
ra, e di paflione. Quindi ne avvie- 
ne , che, in cartibio^ ravvederfi , t 
rei vieppiù imbizzarifcono , erdùofti- 
nati diventano ne’loro falli .^^yrodi 
iiiafprifconfi gli animi dall’unàqwte , 
e dall’altra; c ognora piti la difeor- 
diafi fa maggiore .Correggano i man- 
camenti delie perfone affidate alla lo- 
ro cura, eflendo quello un precetto, 
da cui per ncfl'un modo non pofTbno 
difpenfarfi : ma con mitezza correggia 
no , c Con carità , facendo si , die i 
colpevoli comi.‘rcndao elfi naedcGmi 
la gravità della colpa , c fieno i pri- 
mi a conofeeg^i aveui^ccato . Colt 
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r efempio immiteran del faviflìmo 
Condottiero , e feguiranno con frutto 
del Santo Appoftolo Paolo l’ avver- 


timento 
i» aliqui deliba ,, 
in fpiriiu icnttatis , 


barna 


Si prjcKcupàtki fuq^ 
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Ttnerunt autem ia Bli>n fiiii ìfratl , ubi trant duadeciot fantti aquarum , (p> 
[eptuaginta palmte , caflramitati fuat juxta aquas . Exod. 15, >7. 



He il pellegrinaggio del 
popolo Ifraelitico dal tri- 
llo Egitto alla terra di 
promiflìone foflc figura 
di quello, che noi fac- 
ciamo da quello luogo 
dà cfiglio alla beata patria , ed eterna 
dcIParadifo; eglic. Uditori , si cer- 
to per fe medelimo , e si faputo e- 
ziandid dalle perfone idiote , che va- 
na cofa farebbe lo fpcivler molte paro- 
le per diinottrarvelo . Ora ficcome nel 
celebre viaggio loro gl’ Ilracliti im- 
battevanli quando in un fito notevo- 
le , c malagiato ; c quando in uno 
ridente d’amenità i per fiinil guifa 
noi abbiamo i nollti di d’allegtezza ; 
e i nollri abbiamo di lutto, e di fo- 
litudine . Le tribulazipni continue 
vili ci renderebbono , Hupi^i , ^ed 
infenfati . Ma la continua letizia ci 
renderebbe fuperbi ; e innamorandoci 
troppo di quella terra , farebbe m , 
che obbliaflìmo quel fortunato fog- 
ginrno, l’er cui fìain fatti. Affincnc 
dunque viaggiamo lìfcuramcnte , ilpie- 
tolìffimo Iddio di lieti eventi, c di 
amari va figgiamente intrecciandola 
«olirà vita : e negli uni infieme , e 
negli alni dobbiamo noi riconofeere 
la Provvidenza di lui, ed adorarne 
le tracce fempre amorevofì , efempre 
inaravigliofe . Dall’ ermo campo di 
-.Sur per l’amarezza dell’ acque chia- 
mato Mara moli# di fubito l’Ange- 
lo la Tua colonna : e come quello era 
il fegno j che- gl’ llVacliti doi’cvano 
disloggiare'; cosi piegarono tollo le 
loro- tende , c dietro il lor guidatore 
drizzando, i paflì , in vago fito arri- 
-varoDo , -c deliziofo , di cui dobbiain 


ragionare nella prcfence Lezione : 8 
incominciamo . 

Sia , Afcoltatori , oggi- detto per 
ogni volta , che i nomi fignificanti 
qiie’ luoghi, dove gl’ Ifracliii taceva- 
no le lor pofatc , non eran nomi dk 
ville, nè di callclla ; ma nomi per 
l’ordinariodi folituJini agrclli , edi- 
fabitatc : Nauuna opfifa'i.etartan:tm , 
qu.i propoHUntur ih hoc libra . . . aicto~ 
dwa ejl , quod nan hea babiteiaf 
jrd H'ìminii pjitiuHiXdiiudmii Cosilo 
nota il Tollato fu quello palTo. Elia» 
adunque, ovepofero la llazion fella, 
era ima pori^lon del deferto, per cui 
viaggiavano; mà dilTerente dall’aitrc 
per l’abbondanza dell’ acque , c per 
i’ametiità delle piante che l’adombra- 
vano : yen.-ruHt in EUtt , ubi erant 
duodeciiM Janlti aquarum , (p, jiptua- 
giHid ptim.t . Lìattorno di quelle fon- 
ti dalle Tribil fi piantarono, gli allog- 
giainenci : c concioliacliè folTer dodi- 
ci le fontane, c le 1 ribii pellegrine 
foller pur dodici , e;^ è credibil , 
che follerò dif polle in modo , clic a 
ciafeheduna delle Tribiìfcparatamen- 
cc loccallè la Tua fontana . 01 Tervan« 
qui i facri Interpreti , che quello fu 
un faggio avvifo della Previdenza di- 
vina, per prevenire le lilTe, le qua- 
li inforte farebbon probabilmente ; fe 
tutte aveller dovuto a una fónte lU-f- 
fa concorre^ per dilTctarll. Or vo- 
Icfife il Signore , che gli uomini a’ 
giorni nollri li contentalìèr ciafeuiio 
di quello Aato, eh’ Egli allcgnò lo- 
ro , onde viverdcon fufficienza Nef- 
ftm litìgio ci avrebbe, e nclluóa guer- 
ra; anzi fiortr fi vedrebbe perrctua- 
mctitc tra loto , c regnar la pac^ . Ma 
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l'ìnfa^l^ile fcte d’aver l’altrui , la 
^al pili cuoce chi Cede in maggior 
fortuna^ fa sì ^ che il mondo divenga 
non un albergo di uomini ragionevo- 
li ^ maunfìer ferragliodi bcflie , che 
l’une r altre s’addentano, e fi divo- 
rano . Quindi l’Appoìlolo Paolo chia- 
mò la cupidigia radice di lotti i ma- 
li : Rajix emniU'H malorum (Up’dilat : 
e innanxi ancora pafTando con 1’ e- 
fpreflTione chianx>ria vera radice di A- 
poUafia : Quam quidam aDpttaatfserra- 
•oiruat a fidt : perciocché un uom do- 
minato da qiMlio vizio non fola c 
profto di rompere qualunque patto , 
e di violare benché foicnnc, c legit- 
timo giurainento : ma tuttinfìeme c 
difpofto » n«^rc Grillo medclìmo , 
quando altra via non rimanga da far 
guadagno . Al* qual graviOimo male 
udite qual medicina il piudentifììmo 
Appoftoloci fuggerifce. Tanti Signori 
doviziofì. e canti Kc, ch’hanno fa- 
ma di grandi conquiflatòri , ditemi , 
fedi Ciel ri falvi , qual cofa porte- 
ran fcco dopo il bicviflìmocorfodel- 
* lalorvita’ Niente, oCrilhani, ni- 
enriffimo . Ma , come ignudi , e tapi- 
ni ci fon venuti ; così tapini , e ignu- 
di fe ne ufciranno tra poco di que- 
llo mondo : Nibd intulimut in butte 
tnundum : haud dubium , qued nee ««- 
Htttt quid peilumut . Tutti lafcieran 
dietro gli averi , e r conquidi loro , 
foli porunio fcco i peccati , peccati 
molti, e grarifTimida lorcommedì, 
•che gli faran palpitanti dinanzi al fo- 
lio tremendo dei divin Giudice: d«- 
te Tribuna! Cbrffit pctcniilfiti quondam 
' Rfget ntfdo Utere paiptiabunt . Delle 
Tribiì pellegrine ciafeuna avendo il 
fuo fonte, dove inacquarli ; non fi die 
briga a cercare fc quegli, dattorno a 
cui s’ attendavano le compagne perif- 
roodato prurito di conquiftare , eran 
più ampj , o pi») ricchi , o più dcli- 
ziofi . Però può dii fi , che quefta fia 
fiata forfè di tutte la fl«ion unica , 
dove Mosé, ebbe il pfitcre di rimi-, 
nr nel fuo popolo la concordia « fen- 
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za tumulti, né rif^ , né fedizionr. 

Oltre alle dodici fonti d’acqua fre- 
fchiflima, quivi grifracliti trovaro- 
no feteanta palme i» Erant duoihenm 
fentes aquarum , ^ ftptu.ì^ttua patmit, 
E poiché quella c , Uditori, la prima 
volta, che dalla Bibbia fi nominasi 
fatta pianta ne' facri libri sì celebre 
non tanto per fc medelima , quanto 
iw le gran cefe da clTa fimbolcggia- 
te; non vi fu grave, che di ella io 
prenda a fare (lafTera qualche j arola . 
Avvegnaché di quefta foggia di albe- 
ri alcun ve n'abbia a delizia ancor 
degli orti Europei ; niente però Hi 
meno qui é ftcnle per l’ordinario, 
llcCome quello , che amando i paeft 
caldi, nell’ Alia viene, e nell'Afri- 
ca pili rigogliofo . Ergefi qoefto di 
terra fuperbo, c iitto , tutto dattor- 
no coperto d una corteccia , che a 
grofife fquame tclTuta agevoi rendead 
ugni uomo il falirvi fopra . Dall’al- 
to tronco bellifTìmo , non inrerroito 
-da ramo, oda nodo alcuno, fpiega 
l’onor delle frondi , qual denfa chio- 
ma , che fpandcfì ad oriumcnco nati- 
vo del capo umano . Infra le foglie 
el^o mette cèrti gagliuoli , òvvera- 
mcntc baccelli, che dir vogliamo: i 
quali in Marzo fpaccandofi , mandano 
Tuori una copia di filamenti aventi 
appefi i lor fiori, che pofeia legano 
in frutte chiamate datteri ; per tal 
maniera diffxiftc , e ordinate infieme , 
che raftomigliano i grappoli del zi- 
bibbo . Di quefte frutte ancor frefehe.» 
come fi fuolc dell’ uve , può trarfi 
il vino . Di quefte frutte appaffite le 
feconde menfe imbandifeonfi ezian- 
dio tra di noi . Quefte d’alcuivi popo- 
li dell’oriente, quafi frumento fi ma- 
cinano , c fi sfarinano ; e dolci pa- 
ni fen formano , c focacciuole . 

Ma per parlar delle cofe , a cui 
fimboleggiare qucft’albero fu da Di® 
aftunto : Eftb primieramente fi é firn- 
bolo dell 'uomo giufto pfittt UlpaPnn 
jlorebit . Perché ficcome la paioM al 
caldo , e al gelo conferva il verdor 
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lUtiro; non altrimenci Tuoni giudo 
nella profreriti , c nell angudia fera- 
pre maniienli ugualmente iciiele a 
Dio . Come la palma fi c afpra nella 
corteccia; ma frutti mette dolciflìmi 
' a par del mele ; non alti imenei la 
vita dell’ uomo giudo\, quantunque 
fembri fpiaccvole , e maninconica , in- 
ceriormeme c ripiena di cHclUalc , 
t perpetua fuavità . Come la palma 
piegata verfo la terra rilorge torto , 
e ricupera la fua drittezza ; non al- 
trimenti Tuom giurto^ fe alcuna vol- 
. ta per empito «It tentazione ceical- 
cun poco , e declina dal femierrct- 
' to : immantinente rialzali , e prende 
da falli rtefli motivo d’ erter piti fan- 
to . Come la palma nafeonde le fue 
' dovizie tra la denfezza foltiilìma del- 

le foglie;, non altrimenti Tuom giu- 
fto col. velo .dell’ umiltà copi e i te- 
fori prcziofi, che por» in fono; ju- 
ftu I ut palma flirebit . 

ScconJatiamente ella c fimbolo del- 
ia Chiefà , acuì s’addatan da i facri 
Comentatori quelle parole bcllirtime 
della Cantica'^: Statura tua ajftmilata 
tjl paline . Perché fìccome la palma 
invincibilmente rclìrte al furor de' 
venti , e alT inclemcnz,^ friabile del- 
le rtagioni : per lìmil svio la Chic- 
fa di (ierucrirto lèrma lì c mantenu- 
ta ^ e collante tra le battaglie a lei 
molTe per wnti fecoli e dagli crror 
degli Eretici, edallo fJegno impla- 
cabile degli Idolatri . Anzi da querte 
guerre medelìme ha prtfo lena di cre- 
fc'.re, edi via più follcvarli verfo del 
C.elo : Statura tua effi'tuUta eft pai- 
9' mx . In terzo luogo ella é fimbolo 
di Maria Vergine ; come fi legge 
■ M- annunciato dairHcclcfiartico ; 

palma txaltat» fum in CaJti : si per 
la fublimità de'fuoi meriti, per cui 
avanzò di gran lunga gli uomini , 
e gli Angeli ; si per la prèziofità di 
quei fruito , che da lei nacque ; frut- 
to ralTbmigliato ad un grappolo deU 
, le più elette uve , che nafcanci nell’ 
juuvcrfo a Ma aliai più chiaro , o 
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Criftiani , conofeerete, quanto ragio- 
nevolmente Maria lì rartomigli alla 
palma , foltantoché rammcnciate ciò, 
che di Debora affermano i facci li- 
bri . Sortita venne dal Ciclo ciucila 
gran femmina a governare il fuo po- 
polo, e a confervare in elio la leg- 
ge , e la Religione . Sortita a condur 
gli eferciti, e a guerreggiare le genti > 
mmichc a Dio . Ora qual era , Udi- 
tori, qucT gabinetto , dove Taugufta 
donna teneva le fue confulte > Quale 
il regai padiglione , dove alle incir- 
concifc nazioni formava i ceppi i 
Non altro nò, che una palma, fotto 
cui rtavart aOìfa , e alla cui ombra 
ella dava Configl) , e leggi; StA^bal 
fui/- palma .afct/idlbantqu* ad eam fi- , 

Ili ìjroel in o'nne judteium . Cotella ^ 

Debora eletta dal fapicntirtìmo Iddio 
a giudicare de i dogmi, e del buon 
coliume : cotcrta Debora eletta dal » 

potentirtìmo Iddio a guerreggiare , e 
a fcon6ggere inimici fuoi é, Afcol- ,, 

tator, la Cattolica Romana Chiefa . 

Ma quella palma gloriofa, fotto cui 
ficJe fecura , c da cui rami in lei 
feende feienz^ , c vigere ; ella c Ma- 
ria femprc Vergine ; Maria da Santi . - 

Padri chiamata Maertra di Religione : * 

Maria chiamata T ombiacu.'u della 
Chiefa : Maria chiamata guerriera , e 
fconiìggitrice di tu^ti allatto gli ere- 
tici, e le creile. Al l’ombra di quella 
palma ricovcriamei noi pure , Cri- 
rtiani-'miei ; perchè fé noi fiamo giu- . 
ili , co’ fuoi dolciflìmi frutti nudrirà 
in noi (la giurtizia , e la fantità ; e fe 
mai forti mo l’eccaiori, da quell’arbo- 
re vittoriofa ci verrà lena, e corag- • 
gio di foggcturc , e di vincere le mal- 
vage nortre , c colpevoli inclinazio- 
ni ; y-nitt ( cosi c’invita la Vergine 
dalTalto folio di gloria, dove Ila af- 
fifa ) Vinte ( riquielciie fstb umb'a mea . 

Settanta di querte paline erano, co- 
me dicemmo , nel luogo , dove gl’ 

Ifraelitì formarono Taccampamcnco , 
e fi può credere molto probabilmente; ' 

chele Ole folTcr dauorno a ciafcuiu 

fon- I 
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fonte ; acciò ciafeuna Tribiì , ficcome 
avea la fiia fonte , coiv le cui acque 
poteflerodiffettarfi ; còsi anche avelie 
ciafeuna le proprie palme-, de’cui dol- 
ciflimi datteri condir potefl'eroil pa- 
ne feiapito , ed azinio , ohe gli Ebrei 
l'eco recavano dall’ Egitto . C^indi 
non sò perche dica Giufeppc Ebreo , 
che quelle fonti eran sì povere d’ ac- 
qua, che non ballando all^ fetedegl’ 
Jl'raeliti , fi dieton quelli a feavare 
per tutto attornocon infelice fuccef- 
lo : conciofiaché non trovalTero , 

fuorché accjua torbida , e a berfi non 
opportuna ; e che le palme fuddette , 
iw’ mancamento d’umore erari si ma- 
gre, cd irfùte , che nè conforto di 
cibo, ne refrigerio di ombra dar non 
potevano . Con quello ritravamento 
fi avvisò forfè lo llorico menzogne- 
ro di difpor 1’ animo , c il cuore de’ 
leggitori ad ifcufarc 1’ altillìma mor- 
moraziomc , in che proruppe il fuo 
popolo, come vedremo, o Signori, 
nèlla fcguentc Lezione . 

'Ma a quello fogno dì Flavio Giu- 
feppe Ebreo palcfcmente lì oppone 1’ 
autorità di Filofie, che riferifee le ac- 
que clFere Hate puriffime , ed abbon- 
devoli ; e deliv.iofc le palme , c dei 
maturi lor datteri gravate , e inchine . 
In quelle dodici fonti il f^ttor Maffi- 
moS. Girokmio ravvifa i dodici A p- 
} elicli , che con la loro dottrina , qua- 


I M 0 S E' 

fi con acqua copiofa , e fecondatrice 
la fterilc/.za innaffiaronb dc’cuori u- 
mani, eli rendettero idonei a predar 
ffttti di grazia, e di fantità ; Nan 
(labium , ijuin de duodecim Apeftclis fer- 
mo fit y de gucram joutibu! derivata a- 
qua totiui mundi Jìcciiatem ngant . E 
nelle fettania palme ci riconofee i di- 
fcepoli di Gesucrifio , che qucfto di- 
vin Signore mandar folca innanzi a 
sè , quando alcun luogo jocaftellode* 
gnar volca d’una vilìca perfonalc ; e 
cui rimpctto agli Appolloli il Sant» ^ 
cluama maefiri di minor dalle: juu- • 
ta hai aquas Ifptiiaginla crevtraut ar- ^ 

borei, quaj is'ipfai jecurdi irdinii iit- 
ttlbgimuj praceptorei . Da quelle fon- 
ti ìc acque , c di quelle palme le 
frutta delia fallite noi racorremo , o 
Crifiìani quando la fanta Chiefa 
ne celebrala memoria , porgeremo atl 
eflì umilmente le nofirc fuppliche • 
non faprei dire per quale fatali- 
tà , fi trova appena Crifiianq , il qual 
non fra più divoto d’,ogn’ altro San- 
to , che de i Santifiimi Appolloli , 
primi propagatori , f'inaellri della 
Cattolica Religione . E che altro è 
ciò, dilettifiìmi , fuorché un portarci 
a i rufccin^^ lafciar le fonti . Av- 
viviamo ^jpfipiai la fede ; e dopo la 
S. Vergirlffl i 'fieno gli Appolloli di 
Gesucrifio i precipui noftri Avvoca- 
ti , e Comprotettori . £ cosi Ila . 


LEZIÓNE LXXIV. 


TrofeSique fune de Ehm, ipo venti omnii mu't ludo fiiiorum ifrael in 
DffertU'ti fin ExoJ. i5. i. 2. -òcc. 



Al dcliziofo fitò di Elim 
levarono gli Ebrei le ten- 
de, c i movimenti feguen- 
do dell’ Angelo condot- 
tiere, cfopra lefpiagge 
del celebre , e già da venti e piti gior- 
ni abbandonato Eritreo , novellamen- 
te fi vennero ad accampare. Benché 
di quella dazione non faccia qui ri- 
cordanza il divino Storico 5 niente 


jicrò di meno efla leggcfi nel facro 
libro de’ Numeri , dovcdcllc manfio- 
ni Ifraelitichc per lo Deferto da Mosé • 
ftclTo fi tefie un piildiftinto catalogo, 
e piti minuto : Venerur.t ju Ehm , 
ubi erant duodeeim fontei dquarum . 

ind. egreffi fixerum tentoria fuper 
mare' Rubrum , Il nort edere in quc- 
fto luogo intervenuto aleuti fattodé- 
gno di fioria , fembra. agli efpofi- 

lon 
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fori la cagione , per cui nell’ Efodo 
( dove fi appuntano i luoghi in rifguar 
do a i facci ) abbia il nofiro Santo 
pafiatofotto filcnzio il fctcimo accam- 
pamento Ifraelitico vicin del mare. Ma 
inoltre io penfo , Uditori , che il 
buon Mose fi piena avefie la mente , 
c il cuor compunto cotanto, ed ama- 
reggiato dalla fellonia,, cfconofccn 
za del popol fuo; ch’ei non fapefle 
né fcriverc, né parlar d' alerò, fuor 
della loro perfidia , ed ingracicudi 
ne. Ei fcrive adunque nel Icfto per 
me citato, che molTo avendo da Elim, 
giunfer gli Ebrei in altra parte di 
quella nuda, e vafiiflima fulituJine, 
la qual Deferto di Sina fi nominava ; 
profeSi funt de Ehm , vent omnit 
inuhitudo fiho'wn Iftatl m Dtjf'lum 
Sin. Or quivi fu, Afcohacori, dove 
la trilla nazione defiò. quel fiero tu- 
multo , di cui oggi prendo a narrar- 
vi r avvenimento: e incominciamo. 

Un raefe intero era feorfo , dacché 
i figliuoli d’ Ifraelo aveva lafciacol' 
Eg^to ; c pellegrinando aggiravanfi 
per lo Deferto . Jn quello fpazio di 
tempo finita aveva del tutto la vitto- 
vaglia c di farina , e di pane-, onde 
partiti cran carichi e proveduti . I 
luoghi , dove viaggiavano, non d’al- 
tre frutte crap lèrtili, fuorché di fab- 
bia., edi felci, o d’alcun pomo fal- 
vaticoj , arcigno, ed afpro. ElTenJo 
grande la fame , né non avendo i ta- 
pini di die acchetarla : felicifdillcr 
piangendo, cbcftemmtando a gran vo- 
ce centra del Ciero)oh quattro vol- 
te felici, e fortunati coloro , cui toc- 
cò in forte il giacerli là nell'^itto. 
C^cir Angelo llerminatore , il qual 
difccfe ad uccidere i primogeniti ; per- 
ché- cagione no# ha traflfìrti noi an- 
cora,; ea quella .inopia crudele ci ha* 
rifparmiati r Che bel morir faria fiato 
filile pignatte di Egitto ; quando ave- 
vamo a ribocco la pancia piena.' Che 
bel mandar fuori ranima di elette car- 
ni ingralTata, e di manicaretti piacevo- 
li brodolofa .' utinam m»rna ejffmMt per 


' mtnum Dtmirn , quando fedebamu/ju- 
pir oUat ^gyp'.i ; etmedebamut ... 
la faturitate . IJdtfie mai , dilettifiimi , 
un Popolo più golofo, e una lecco- 
neria fomtgliantc in uomini ragione- 
yoli f Ma tra Criliiapi medefimì , ahi i 
che pur troppo fi trovano degli Atei- 
Ai , che tutto il lor Paradifo'in que- 
llo fol fan confillcrc , infa/iare il Cor- 
po, eie sfrenate voglie laùlilfimc del- 
la carne . Tanto egli é vero , che il vi- 
zio li trasforma in bellìc , che nefiiin 
Dio riconofcono,fuorché il lor ventre. 

Se da SI orrende befiemmie com- 
punte fblTci»lc vifccre , fe l’animo la- 
cerato del manfuetillimo Santo ; non 
eda dire. Sparfe il fuo cuore, come 
acqua, dinanzi .iDio; e'di qual |X>- 
pplo, dille, mi avete voi incaricato il 
goveriiamcnto ? P'jpolo fiero; intiat- 
tabilc, temerario a megravofo, cd 
ingrato verfo di voi. Pon freno, ri- 
fpofe Iddio, poD freno alla tua tri- 
ficzza , e ad altro tempo rimetti le 
tue querele . Per <iuefio popolo perfi- 
do, ctumultuofoio ferbo ancor qual- 
che amore: e comccclié immeritevole 
fe ne fia fatto, contuttociò vo’’ foc- 
correrlo nella fua inopia . Eccoti ciò, 
che per mezzo di tuo fratello tu do- 
vrai dirgli a mio nome. Du.antc il 
vofiro viaggio alI.^Cananite, tocche- 
rà a me , dice Dio , il proicJcrvi 
d’unpanc, che pioverovvi ogni gior- 
no giù dalle nuvole. Voi viafiVcttc- 
rete a raccoglierlo ; ma per tentare fe 
liete voi .pur capaci di qualche leg- 
ge , io vi comando , che tpnto ne 
raccogliate, e non più : quanto per 
ciafeun giorno a nuJrirvi farà baile- 
volc . Il Venerdì folamente’ vi dò- 
licenza , c^duemifure' órjinarie ne 
raguniate* l’ima per imbandigion di 
quel giorno, l’altra pclSabbato, che 
fantificar voi dovrete con la quiete. 
Mosé comunicò a fuo fratèlli la fu- 
pertulc,,.,* divina rivelazione. Di cu* 
nel mentre , ci-ie Aronne fermoneg- 
giava agTifra^ti, pcrcolll quelli <U 
tin fubko fulgor celcfie voUccò gl* 

òc- 
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occh) abM^liato alla folicudine : e 
vider quivi la gloria del Signordio: 
tutti Icqutrctur Atren ad omnem etc~ 
$um filiorum ifratl, refpitetruot ad ft- 
litudiriem ; iy> tcce gloria Domini ap- 
patuit in nube. 

Quella divina gloria^ Afcolcanci ^ 
non altro fu veramente , che un di- 
fufaco fplendore y onde lo fpirico An- 
gelico» che la moveva, illuminà la 
colonna » e comparire la fece piti 
fcintillance» Dicemmo » fe vi ricor- 
da , pili volte r che quando gl’ Ifrae- 
liti prendevano alloggiamento, folca 
la detta colonna ritraili' dalla van- 
guardia , alla cui fronte marciava ; e 
in mezzoal campo lermare la Tua di- 
mora - Tale avea fatto anco in Sin , 
Ma per la mormorazion degli Ebrei, 
sdegnato l' Angelo fanto era fuggito 
da efll , e la colonna avea tratta alla 
folitudine - Di ciò avveduto non se 
quel trillo popolo d’ odio accecato , 
e di fdegno contro Mose . La viva 
luce , e tcrribire , di cui la nube li 
accefe improvifamente , |rivcrberogH 
fui volto per tal maniera , che lo 
riempi di fpavento » c celiar fece o- 
gni fremito, ogni tumulto . Spaven- 
to da Dio ordinato C liccorac olTer- 
va il Lirano sii quello palTo > per 
render quella nazione verfo i due 
fanti fratelli più rifpettofa . 

11 piovere della manna incominciar 
non doveva, fuor lólamente all’aurora 
del di vegnente , Per altra parte la 
lame , c la languidezza era tanta , che 
in quel medefìmo giorno abbifognava 
]' Efercito di che cibarli , Il pieto- 
lìfljmo Iddio avea penfato anche a 
queAo: però parlando a Mosé r Ho 
udito , dilTe , le grida de^’Ifracliti , 
e full’inopia loro mi fentocommof- 
fo il cuore • Fa lor fapere a mio no- 
me , che avran llalTera di carni , e 
domattina di pane miracolola, e ab 
bondevofe provvi.llone: wfpere come- 
dotti carmi ; mont faturabi-ntni pa- 

Hibui . II fole n avvicinava al tramonta- 
re, e gl’Ifraelitialle porte delle lor cen- 
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de Ha vano in afpettazion delle carni 
da Dio promcllc . Ocùderate ellì ave- 
vano le vivandette d’iEgitto; c dall’ 
Egitto appunto il Signore fece venir 
nelT Arabia rimbandiggioiie . Come 
d'ogni maniera d’uccelli , e di fel- 
vaggine : cosi l'Egitto è fecondo prin- 
cipalmente di quaglie. Un vento au- 
Urale pertanto levò di quelle una nu- 
vola ùerminata ; e fpinte avendole for 
pra dell’Eritreo, le trafportòfin co- 
li, dove gli Ebrei s’attendavano nel 
Deferto- Giunte che furon fui cam- 
po , ombraronlo si làttamente , che 
parca notte foltiUlma innanzi fera - 
Perloché gli Ebrei sbalorditi dal difu- 
fato fpettacolo la bocca aperta tene- 
vano in verfo il Cielo, qual fc appa- 
rita ivi folTè qualche Comeu . £ già 
col delldcrio affamato fc leingojava- 
no- Quando calmatoli il vento , che 
le reggeva ; llanche le poverine , e 
fpolTatcdal lungo volo, quà, elàca- 
dettero in mezzo gli alloggiamenti - 
Uomini , donne , c fanciulli lor fu- 
ron fopra in un attimo per ogni luo- 
go; e lenza ne erpicatoj, nèzimM- 
li , avendo fatta abbondevole iiccellag- 
gione, lì ricovraron pelandole fotto> 
le tende . Come la manna , che Dio* 
avea promeffo di piovere il di ve- 
gnente , era a mangiar d’ un fapore 
prelibattiTìmo ; cosi dee crederli anco- 
ra, che quelle quaglie da Dio man- 
date in maniera miracolofa folfero 
graffe, pafeute, e dilicate al palato, 
quanto altre mai . Per la qual coff 
gli Ebrei di lauta cena con effe ri* 
confortati , lino all’indomane dor- 
mirono profondamente . Non dillur- 
biamo il lor fonno ; e delle narrate 
cofe efponiamo l’ allegoria . 

In quella fera ravtùfano i Santi P'a- ; 
pri il tempo della Mofaica Legge ira- 
perfetu, chiamato appunto dà Paolo- 
tempo di noue iiox practjfu . Per- 
ciocché allor.^ le vittime, onde l'al- 
tar caricavafi del vero Dio, eranocarr 
ni di bellie a onor di lui inaceH'ate, 
e offerte a lui in olocaullo di foavità ; 
t ■ ■ M» 
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Mi egli era ben molti fecoli, chcdt zione ^ e falute deiruman 

conriofiicchc fia la vittima in 






sì fatte carni moftravafi naufeame, e 
defidcrofo di un cibo all’infinito fuo 
eflere piu confacevole . Voi m’imban- 
dite , diceva , voi m’imbandite la Hcn- 
fa d’ agnelli , e tori : ma non è ciò 
ch’io defidcro, e che àppetiOco; tiufit- 
guid manduetba carnes taurtrum , aut 
janguitiein bifctrum pttabo f Bramo una 
vivanda piti eletta , e degna verace- 
mente della infinita mia incomprenfi- 
bile Maeftà fovrana . Or quella vi 
vanda eletta era quel pan miBeriofOj 
nel giorno j come lochiama l’Appo- 
ftolo fopraddetto , nel giorno dell' 
Evangelica Legge mirabilmente pio- 
vuto dai fommi Geli ; mm pr^ctfftt : 
dies jiutent epprep nquavìt . . . Vcjpere 
cimeduis earitcS j Ì9< mane faturabimim 
panibus . Parlo , come vedete , o Cri- 
lliani , della divinilTima Eucarillia : 
la quale j fé in quanto^fiacramento^ 
fi dee chiamar propriamente cibo dell’ 
uomo j in quanto c facrifizio , fiufuò 
chiamar frittamente cibo di Dio . 
Poiché ficcome col ciborUomo ali- 
mentali , e crefee : per fimil modo 
.da qucQo SantilTImo&crifir.io riceve 
Dio il crefcimcnto, di cui c capace; 
cioè un onore , c una gloria infini- 
tamente nuggiore , di quanto tutte le 
vittime della naturai Lègge , c Mo- 
faica pòtevan dargli . 

E perciocché , dilectilTimi , di quello 
gran Sacrifizio , che univerfaimente 
dal po^lo fi chiama Mefla j emmi 
caduto in acconcio di ragionarvi ; la- 
feiate , che alcuna cofa piti mi dif- 
fonda , alfine d’ingenerar ne^vollri 
animi quell’ attenzióne , c rifpctto , 
con cui ciafeun de’ Crilliani dovreb- 
be alTillctvi. Niente non vi dirò, Af- 
coltatori , che non fia artico! di fe- 
dele infegnamento infàllibiledel Tri- 
dentino . Sappiate adunque la MelTa 
non effer mica .una femplice rimem- 
branza', ma una verace rinnorazion So- 
fianzialedi quel tremendo, egrandif- 
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genere : 
amen. 

due la medefima, e folo il modo di. 

. verfo dcll’Ó&rirla . Nel facrifizio del 
Golgota onerta fu quella vittima con 
efiufione di l'angue , onde fu detto 
cruento : in quello s’ offre realmente 
ia llcllà vittima fenza effufione di fan- 
gue, onde incruento a ragione v>en 
nominato. In bac divine faenficìoi fon 
le parole medefime del Tridentino) 
in bec divino jacrificie , giud in Mija » «• 
peragitUT , idem Uh Cbr'fiui incruente *' 
immehtur , qui in ara crucis ftipfum 
cruente ebtulit . Lo ftclTo ancora , o 
Signori , e in amendue il Sacerdote t 
imiwciocchc quel medefimo Figliuol 
di Dio , e Salvator nollro amorofo 
Criilo Gesii, il quale oiferfe fe fiellb 
fopra la Croce, accettando quivi la 
morte fpontaneatnente per obbedien- 
za , ed ofifèquio all’Eterno Padre ; 
quel naedefimo Figliuol di Dio offre 
prefentemente fc llelfo col minillero 
degli Uomini confacraci ; mettendoli 
ad onor del l^re in uno flato di 
morte millica , cornei Teologi dicoo- 
la , e i Santi Padri : idem nunc offe- ibidem. 
Ttns , idem Sereni Sacerdotum Minifie- 
ri» , qui fe' tpfum tunc in Cruce obtu- 
ite. Lo fiellb in anKndue fi c il va- 
lore ; e vuoili dire nella fua intenfio- 
ne iiifiaito ; avvegnacché negli effetti 
fia limitato, come limiuto fu quello 
eziandio di Croce : imperciocché a 
quanto vadiono di lor natura , né 
Gesti Gillo di o0rirli , né il l^dre 
Eterno compiacqueli di accettarli .Or 
io vi chieggo, o Crilliani , fe illu- 
minati, e infegnati da quella Fede, 
di cui degnolTi il Signore di farvi 
dono) voi folle fiati prefenti cor- 
poralmente alla crociiiluone , e alia 
morte di Gesiìcrifio : quale farebbe 
fiato il vofiro animo, quali i fenti- 
menti , e gli afifetu del vofiro cuore } 

Che divozione farebbe fiata la vollra , 
che facro orrore: che lagrime , che 


fimo Sacrifizio, che Crilto oftérfc.fuljfofpiri ? Come avrefte abbracciau 
folgora di- fe medefimo per redco-1 quella fantilTmu Croce, da cui pen- 
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dea rUnigenito Figliuol di Dio > 
Come raccolte le gocciole di quel 
Sangue , ohe largamente piovcvagli 
dal corpp lacero? Qiianci actiavreile 
voi cfcrcicact di adorazione, di lode, 
di ringraziamento, di contrizione, e 
di dolore deVoOri talli , a cui foJ- 
disfazion. fì offeriva quel (ànguinofo, 
c terribile facrifizio» Ma il facrifi- 
zio che soffre fu i noilti Aluri, noti 
è quel deflo, o Criftiani f Non é il 
medefimo il principal Sacerijotcr Si 
•propriamente quel deflo : idem ille 
Cbrijl^ì. Si, Afcolcacori , il meJefì- 
mo; idi’» ifffereas . Nati fi offre prc- 
fentemente per lo mcdcfinio finee per 
ottenere il perdono di noftrc colpe, 
e per aprirci i tefori del Paradifo r* 
Si, dice il Santo Concilio per me ci- 
tato; in remrfionem eotum^, qux ano- 
bit quoiidie commivuntnr , peccatorum 
apolicatur. Or come adunque afliflia- 
moadeffo contai freddezza di cuoic, 
con tanto divagamenco di fpirico , 
con tale , e tanta fconcezza di atteg- 
giamenti? Di molti , c molti Criftia- 
ni , i -quali ftanno prefenti alla fama 
Meffa , ecco avverato ciò , che piangen- 
tf. do dicea TAppoftolo, rurfum cruci- 
figentet fibioittiplit Piliu-n Dii . Poco 
c , che rendanfi indegni di participa- 
re a que’ molti , e prcziofi frutti , che 
dalla Kicflà derivano ne’ Fedeli ; fo 


r M O S B' 

miglian anzi que’ barbari crocififlbri,’ 
che mentre Crifto offerivafi per lor 
falutc; la dannazion loro aggravava- 
no infultando ad eflb, e incorno ai 
effovaggirandofi fcherzofamente : d;- 
rtdtbant , . . is< tliudtbant et . Men- 
tre Gestì fa oblazione del Corpo 
fuoj e del- fuo Sangue aH’Eterno Pa- 
dre: mentre egli prega per noi, men- 
tre qual vittima vera, cd immacola- 
ta muore mifticamente immolato fu 
i nollri Altari ; vi avri chi rida , 
chi fcherzi, e chi amoreggi fors’an- 
co sfacciatamente ? Gli Angeli fceft 
di Ciclo profondamente fi proftrano 
al gran Mtftero , e il volto loro ri. 
coprono per riverenza ; c noi , per 
,cui falvazione il gran Miftero fi ado- 
pera ; noi vi aflìrtiam si accidiofi , 
SI dìfllpaci , si languidi, si feompo- 
iti? Ah miei Criftiani avviviamo 
oggimai la Fède , c camminiamo nel 
lume, ch’ella ci porge. Imitiamola 
div^ione , con cui Maria , e S. Gio-, 
vanni (lavano a pi^ della Croce ; 
dacché quel deflo realmente fi è il 
Sacrifizio , a cui pur noi fiam pre- 
/cnti qualora fiamo prcfcntèalla San- 
ta- MefTa ; Cosi ci renderemo capaci 
di partecipare a que’ frutti , che lar- 
gamente derivano in chi 1’ afcolta 
con fede, c cql, dovuto fervore , e 
raccoglimento;-' 
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LEZIONE LXXV. 

Mani qaegue r»s jacuit ptr circuitum enflrorum : euntque eperuiffet fuptrficifnt 
terree , apparuit in [oliiadine minutum , iy> quafi pilo tunfum iy^c. 16.11, 



A prima , c la piti viva , 
c più intenfa follecitudi- 
ne dalla natura inferita 
nell’aniiBO dc’Genitori, 
fuor d’ogni dubbio fi c 
quella di procacciar l’alimento alla 
loro prole . Però veggiam luttoggior- 
, no c gli augellini dcH’aria , e gli 
animali del b^co infaticabilmente ag- 
girarfi per le campagne , amilleagua- 
ci cfponendofi dei cacciatori, per ri- 


trovare, onde pafeere i gridanti lo- 
ro famelici figliuoletti . Gli uomini 
poi non contenti di tjuanto lor fu 
aflègnato benignamente dal Cielo , e 
del configlio dimentichi , che ad ellà 
dà il Redentore nel fuo Vangelo ; Ne- 
lite folhciti effe animee vefir^e , quid 
•nanducetis : in quante brighe s’ingol- 
fano, di quante liti fi gravano, quan- 
te fatiche intraprendono , a quanti 
rifithi fi efpongono , per proveder, 

tfo- 
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come dicono le nectlTitofc, c fame- 
liche famiglie loro > Avendo dunque 
il Signore , rifguardo al popolo Ebreo, 
il nome prefo di Padre, e fcelto a- 
vendol tra gli altri qual iìgliuol fuo 
primogenito , e prediletto : Pilliti mcui 
pri'nc)ienitut ifratl: ci volle prendere 
ancora quella paterna, eamorofa fol- 
lecitudine di prevederlo di cibo , e 
di alimentarlo . Prima di entrar nel- 
la terra di promiOione ^ dovea quel 
popolo immenfo pellegrinar quarant’ 
anni per ermi luoghi , e vallilTime 
folitudini, dove ne pane per gli uo- 
mini, nd trovcrebbcli fieno per li giu- 
menti . H quando bene alcun luogo 
largo lor folle e cortefe di vittova- 

g ia , di qual difagio , e imbaraz?.o 
rebbe fiato il condur dietro>|^ un 
éfercito di duWmilion di creature la 
provinone .'’ Iddio degnò liberarli di 
quello intrico, e prefe benignamen- 
a fuo carico 1' imljandir loro ogni 
giorno , ‘quanto durò il gran viaggio , 
e fornir la tavola: Parlo, come ve- 
dete , o Signori di quella mantta ai 
TÌnnontata, esìcelAire per femedefi'^ 
ma ; c ancora più per le cofe , di cui 
fu fimbolo. Principiam oggi a tener- 
ne ragionamento: c per proceder con 
ordine, e con chiarezzli , veggiamo 
in prima gli Artefici , in fecondo luo- 
go la natura : per terzo le proprie- 
tà , c l’ufo in ultimo luogo dique- 
fia manna . Per non amareggiarne 
poi la dolcezza con la prolilìlià del 
difeorfo , dividcrem la materia , e 
ne faremo il foggetto di più Lezio- 
ni. Incominciamo. 

11 titolo più gloriofo , or^c la 
manna lì nomina dalla Scrittura, c, 
Afcoltatori, il chiamarla pane degli 
^•77. Angeli : Paasin Arj^e/orum maaducii- 
vit bo' 1.0 : non già che gli Angeli 
Santi, ellèndo fcevri dal corpo, né 
fóttopofti alle umane necelTìtà ., di 
Cibo alcuno fi pafeano, c fi alimen*. 
tino . Pareva bene a voliti occKf 
£ (.051 già dille a Tobia l’Arcangelo 
KalTaello ) pareva bene a vofiri occhj , 

R0 Lizitni. Tom. in. 
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che fiando afiifo con gli altri alla 
voftra menfa, io vimangialTi, ebe- 
vetli , ficcorae gli altri : Videbar qui- 
dem vobifcum manducan , (y bibsrt. 

Ma fpirituale , 'e’ invifibilc è la mia 
vivanda dove corporal guardo non 
giugno , ne può mai giungere : c va- 
leadire l’ellènza di Dio medefimo, 
di cui le Angeliche Gerarchie beata- 
mente fi nutrono, e fi dillètano ; Eg$ 
eiboiavijlbiii f ly pala, qui ab bomìn;- 
bui vidtri non potffi , ufer , Adunque 
pane degli Angeli fu nominata la 
manna, perciocché ad cITì il Signore ^ 
aveva dato la cura di prepararla ogni 
giorno , e> di mandarla ogni giorno 
•a nutrimento del popolo pellegrino. 

So , che ad alcuni é paruto ellérfi 
detta la manna pane degli Angeli , 
perché fccndcva dal Cielo , dove han 
gli fpiriti Angelici l’abitazione. Ma 
conciofiìaché quefto cibo fofic d’una 
natura diverfa , come vedremo , dal- 
le altre cofe , che feendono natural- 
mente dal Cielo ; c piovuto fia uni- 
camente ne’ quarant’ anni , che gl’I- 
fraeJiii aggiraronfi per lo deferto , 
parmi , Uditor, più probabile il do- 
ver dire , che quel Signor pietofifli- 
mo, il quale aveva occupati i Prin. 
cipi della fua corte in altri uffi/.), ed 
impieghi a fol leva mento, c a fervi- 
gio d^ popol fuo ; di loro ancor fi 
fervine a lavorarquefia nuova, e ve- 
ramente ammirabile vivandetta . Ella 
venia lavorata vicin del giorno : né 
mai cadeva nel cara^'o , perché in- 
fozzata l’avrebbono le lordure, che 
molte dovevan eflerc probabilmente 
dove si grande era il numero degli 
animali , e degli uomini d’ ógni età ; 
ma intorno intorno fpandevafi agli 
alloggiamenti , dove più mondo era il 
fuolo, né frequentato: pir cireuitum 
cajlroruin . Com’ era quefia un de 
(imboli più cfprefiìvi Sacramento 
augufiifiìmo dell’. Altare; cosi ancor 
fembra , che Iddio con la pulizia , 
con cui davala agli Ifraeliti ; abbia 
voluto raofirarc fin da quel tempo , 
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con quale , e quanu mondca/a 1' Eu< 
cariflia debba accogliere daiCdnia* 
ni . Perciocché appena parevano in 
Oriente i primi al^r dei mattino 
difgombrator delle rcnebre , c mef- 
fagger della tenera, e nafeente auro- 
ra, d’artornoal campo calava una ab- 
bondcvol nigiada ; nc mica acquofa , 
e fcotrevolc , qual fiiol cader nella 
Hate ; ina denfa , loda , e bianchiflì- 
ma, qual negl’ inverni pili rigidi veg- 
giam la brina . Quella era quafi una 
terfa , c ben lavata tovaglia , che 
Dio llendca filila menfa , innanzi di 
collocarvi la cclefliaie, ed Angelica 
imbandigione . Ciò preparato , pio- 
veva immantinentila manna; c a tal 
altezza montava, quanta ballar potef- 
fero in quel giorno al nutrimento de- 
gli uomini ,c delle bellie . Dico ezian- 
dio delle bcllie , perciocché trovo cf- 
fcr quella una opinion giudiziofadi 
alcuni Interpreti, i quali opportuna- 
mente riflettono, che in quegli ignu- 
di deferti , (parfl per l’ordinario di 
rupi , c di labbia arficcia; non fi farebbe 
trovato di che nudrir tante pecore , 
tanti buoi , e tanti altri animali , che 
gl’lfraeliti traevano per lor fcrvigio ; 
ìc date lor non lì folTero le reliquie 
di quelle torte, ofocaccie, che, co- 
me pofeia vedremo, dagl’ Ifraeliti 
facevanfi con quefla manna . 

Ma prima di [.•aliare, oltre, ammi- 
rate qui brevemente la previdenza di 
Dio. ^antunque quella apparifea in 
tante ftranc vicende , c maraviglio- 
fe, c nella economia ilupendilTima , 
onde incdlàntcmente egl i regola l’uni- 
verfo ; niente però di meno ofo a di-' 
re, che più rifplendc in quelle cofe 
inetlefirac , che a noi raflembran le 
minime > e le pid neglette . Infatti , 
quando il Divino Salvator nollro ci 
volle dare -l^dea di quello cccelfo 
octributo, non dille già a’ fuoi difee^, 
poli : guardate i regni del mondo , 
che Dio trafporta a duo fenno da un 
uomo all’ altro; vedete i grandi po- 
litici dclftt terra foavciuenceconfufì. 
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c rcnduti ilolidi ! mirate i prodi con» 
quillator di provincic fotto del ptfo 
fchiacciati dei lor trionfi ; c gli umi-i 
li per lo contrario Alile rovine cfal- 
tati dei. lor nemici . No, AfeoUato- 
ri : egli dille : mirate i corvi deli’ 
aria, e i fiorellini mirate della cam- 
pagna : Refpicite wUtiUa 'cécli : rtfpi~ 
eut hlia agri . Quegli non hanno 
granai, doV^ adunar le raccolte; c il 
buon Signore li pafee con abbondan- 
za. Quelli non fanno nc tcflcre, nè 
filare : il buon Signore li veAc di 
tanta gloria , quanta Salomone non 
n’ ebbe fedente in folio . Qual con- 
feguenza vuol trarli da tutto quello > 
Appunto quella, che tralTc il Salva- 
toriupedefimo nel fuo Vangelo . Cer- 
carci regno di Dio : fiate cullodi 
fedeli della fua grazia : fiate olTcrva- 
tori collanti dc*^fuoi precetti ; n? 
non vogliate affannarvi del rimanente.. 
Quel dolce l^dre amorofq Jlàprà ben 
egli fornirvi di quanto fia convene- 
vole al voAro grado ; Quirite primum 
regnuv Hit , Ì 3 r>.ìuftut»m cjui : (jt 
-«mnia adjicifiitur vobii . 

Or egli c a dire , Afcoltanti , di 
qual natura fi folle coteflo cibo in>- 
pallato per fnan degli Angeli. Man- 
na fi chiama al prefente dagli S[^cia- 
li un certo medicamento , la cui fo- 
llanza , e formazione cosi fpiegano i 
Dottori Conimbriceoli • Quando a i 
vapor fottiliflimi , di cui li fa la ru- 
giada , falgono mille altre piccole 
particelle terrene, ed umide, talché 
l’ umor,. eh’ clic traggono, e portan 
Ceco , per Io calore affinandoli , e fva- 
Rorando , le venga a render pili pure, 
“e chiaiificaie ; .allor fi forma un li- 
quore di color candido , e avente il 
gullo del mele; chefullc foglie dtf- 
gli alberi , e fopra l’ erbe dei prati , 
c fu le rupi cadendo delle monugne, 
cr la frcddczz.a loro collipafi , e fi 
mdenfa ; c quella c appunto la man- 
i medicinale . Di tal natura preten- 
de Giufeppe Ebreo , che folfc ancor 
la vivanda, la qual di Cielo piovehe 
• a fo- 
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aP foften'tamcnto del popolo Ifraeliti- 
co. An7i egli aggiunge di più , che 
in que’ paefi medefjmi feguia tuccora 
cadendo la fteùia inaima , chea tempi 
già di Mose , e degli Ebrei pellegri- 
ni cader foleva : Quin Ò* bt^tnui 
Uta lUa rtgkne dipluit : ' qutmadmedum 
iy> lune in Mtyfii gratiam Deus id eh- 
^«ifX . La qual aggiunta 
j.r.i.B.'.o Signori direttamente s’oppone alla 
divina Scrittura ; dove Icggiani , che 
la manna cefaò di piovere toflocchc 
giunti gl’Ifraeliti alla Cananite^ eb- 
bero in quella terra frumento , ed 
orzò onde vivere con abbondanza : 
/V«t. Dffffìr manna , po/iquam etmederunt 
dt frugibm ttrYf .■ 

Che nell'Arabia difeenda eppio- 
famente la manna , onde a di noùri 
fomifeonfi le fpeziuie , io lo con- 
cedo , Afcoltanii; ai buona voglia. 
Ma non ho mica , a dir vero,.tan- 
ta fciempiaggine di voler credere a 
Flavioj che della nelTa natura fi foL 
fC'quella da Dio piovuta agli Ebrei ; 
i quali privi del. tutto d’ogn’altro 
cibo’, non bisognavano certo di tal 
fciloppo per aiutar de’lor corpi l’in^ 
dìgeùione. lo dico adunque , ch’ella 
era d’una foflanza diverfa , comoe- 
vidcntcraente potrete arg^mentarló 
voi Iteflì quando delle .maraviglio- 
fc fue- proprietà terremo in altra Le- 
zione ragiorramemo’. Di qual- mate- 
ria poi forte Veracemente impattata, 
poiché la Bibbia noi diccj chi vuol 
fnperlo ? Ella ca leva di cielo fomi- 
glian'teSiente. alla neye dice Filone, 
ma non era neve', nc grandine tic 
rugiada l'era della grandezza del rai- 
, gito , ma d’un colòr candiiifnmò a 
par del latte: nulù jp-'ciem mina- 

titi, can iidiltimufqut , Gli ttefTì Ebrei, 
che guttaronla , indovinir non poFe- 
vano che cofa forte : onde maravi- 
• gliando j l’un l’altro s’imeirogavano: 
M iK-bu > hìàn-i'in > 11 qual vocabolo 
Ebreo i in Ungila iiólìra lignifica ; 

C*ja i ^.v. ■jiPt il nonje dietledi 
anjwna a quella nuova vivanda nnra- 
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colofa : Fi/iì Jfrael diutrunt ad invi- 
cem tA'athhu ? ijued /Unificai ; quid eft 
bee ? ignarabant enim quid effet . A . 
quetta interrogazione 1’ illuminato 
Mose avrebbe- forfè faputo rpiegarne 
loro l’clFenza , ed infegnar la mate- 
ria , di che era fatta : ma perclic più 
gli premeva rcnderlLgrati al Signo- 
re, che farlidotti; qucfto, rif^iofe, 
fi c il pane, che Dio pietofo vi do- 
na a fottcntamento ; mangiatelo con 
rendimento di grazie; eandar lafcia- 
te da banda ogn’ altra più curiofa , 
che utile perquifizionc : lfl> tfi pa- 
nis , -quem dedit vobit Do'nimss ad ve- 
•jeendum . ■ 

'Cranio fi veglia dai dotti, quan- 
to lì fpecola per difeoprir la naturai 
di tante cofe, di cui va adorno , e 
mirabile queftoUniverfo.' Quanti fi- 
ttemi fi fanno.' quante di/Tcrtazion 
quante ipotefi I quanti libri ! Ammi- 
ro l’ingegno loro : ma’ con buona 
grazia , o Signori , nc credo poco . Sa- 
pete voi d’infra tante , e tanto varie 
ientenze , quale Ila la più profittevo- 
le; e diciarn pur fénza tema. Funi- , 
ca vera f Appunto quella , che tenne, 
e che infegnò agli ifrscliti il grani 
maettro^ilosc ; Quefte fon cofe da' Dft 
c/eate a fervigio , c a'dcliziau nottra . 
Jfi,e lux t Iti i qual d-dit nóùit Dami» 
mni Che cofa c il Sole? Egli c un 
lume , che Iddio ci diede a fàomcrà- 
rc le nottre tcnebie. Che cof^a fono 
le ttclle > Son ette fiaccole eterne , che, 
Dio creò a conciare lé nottre notti . 
Che cofa c il fuoco, laluce, il co- 
lore, il fuonor-cofa fon l’cibc , le 
biade , lé ■ bettig , t pefei ? hlan-b^ ? 

«K-bu - Qu'jd (fibre. Cof'-'fon tutte 
formate dalla beneficenza divini per 
ufo nottro , e per nottrp follcntaaien- 
to ; tjle tft panii ,-quem dedtt vcbit 
O^minut ad v:Ji\’ndwK , Voler fapcrne 
di più , egli è un andare a tentone 
mira la foPa caligine , di cui il Si- 
gnore ha ravvolte ie fue fatture ,. per 
umiliare, e confondere il nottro or- 
goglio » lo nKd i uva .profon Jjiuentc 
D ì le 
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le opere delle tue mani , diflc già 
a Dio il Santo David : In faHisma- 
nttum tuarum meditabar . Ma in elTe 
che frecciava egli mai ? Ciò per av- 
ventura , che medicali a giorni no- 
(Iri con la lulìngadi aggiungercene 
mai però raggiungendo la materiale e 
e la fifica lorocHènza? Nò, Afcol- 
tacor: meditava la benignirà , la gran- 
dezza, la previdenza , il fapcre , 1’ 
onnipotenza , e gli altri eccelfi at- 
tributi del vero Dio , di cui le crea- 
te cofe ci guidano alla cognizione : 

• inv'Jibilia Dii per ca , qua faBa funi j 
inteUeBa confpiciuntur . Quindi all’a- 
mor accendeva!] , all’ ammirazione , 
alle lodi , ai ringraziamenti verfo 
queireflcre eterno, indipendente, in- 
villbilc, ed immortale. Io non con- 


M 0 S E’ 


danno , o Signori , lofpecularde’Filo- 
fofi e dei Dottori : Ma dico folo , che 
quando quelle fpcculazion non ci de- 


sino al fanto amore di Dio , e alla 


cognizione piti viva deirelTcr fuo 


fono fpcculazioni ridicole, ventofe, 
e vane . Speculazioni , che gonfiano; 
ma non edificano . Speculazioni , che 
fanno ftiipire gli uomini ; ma che fan 
ridere gli Angeli del Pamdifo, i qua- 
li veggonaj groflTi , e fanciullefchi 
fpropofiti , che noi fpacciamo per fo- 
de dimoHrazioni . Soda dimollrazio- 
ne fic quella, dimollrazionc infalli- 
bile, ed edificante : 11 benignilTimo 
Iddio ha per me polle nel mondo 
tante creature: dunque conofeere io 
debbo , c ringraziare , ed amare si 
munifico, e largo Benefattore. 


LEZIONE L)fXVI. 


Moyfts nit : Ifie tfi pamis , quem Aedit wbèt Dtminus ad vefcejtdum . 16, if. 



Galligar graverp|cntc la 
cupidigia infaziabile di 
certi avari , Dio non 
arebbe a far altro, che 
fecondare, c che aden»- 
riere le loro voglie . Collo£ vorre- 
bon per. poco , che quanto veggono , 
e toccano , a tramutar li venillc in 
argento, e in oro. Facciali dunque a 
lor fenno : e quanto toccano , e veg- 
gono li cambi in oro . Eccogli , A- 
^oltatori , di fubito ridotti ad elfere 
i più infelici , c i miferi di tut- 
ti gli uomini . Eccogli privi di ve- 
lli , onde difender le ingiurie delle 
ftagioni; privi di letto, ove prende- 
re agiatamente i lor foQni : privi di 
cibo r onde pafeere la loro fame , e 
di bevanda, onde ellinguere la loro 
fete . Quella lor fomma ed ellrema 
calamità ci renne efprclTa in quel 
Mida , il qual gioiva , e beato fi ri- 
putava, perciocché avendo richiello 
a grande illanza agli Dei, che nelle 
fuc urani ogni cofa li facelTc oro, 
edi incfiinaronfi a jace il piacer di 


lui . Ma il trillo avaro , li avvide"^, 
quanto infenfata era fiata la fiia do- 
manda, allorché afiifofi a menù, il 
pane, e il vino, la carne, e ogni al- 
tro cibo in fua mano tornava in oro . 
Quella, o Crifiiani, é una favola : 
ma fotco quella corteccia due infc- 
gnamenti utilifiimi fon contenuti . 

Noi fpclTe volte chieggiamo ciò , che, 
ottenendol , faremmo mcfchini,c gra- 
mi: eccoilprim^ 11 defiderio, clic 
han gli uomini tfraccumiihre richez- 
zc non rade volte gli trae a menar . 
vita fientata, c quafi quafi a motir- 
fene fotdidainentc di fame : ecco il 
fecondo . Impariamo , Afcoliatori , a 
frenare le inlane voglie, c infaziabili 
del cuore umano ; e a contentarci di 
cio^, che a fofientamento noftro ciba 
dito la EroviJenza : Habentet aiimen- firn 
ta , i^qutbut le^amitr , bis eiPitentifi- *. 
mut . K quella moderazion di aj'pct- ■ 
tiri volle owez»arc il Signore il po- 
polòlfraclitico per 'mui que’quarant’ 
anni, che fi aggifò pellegrino per Io 
deferto . Qiiindi quantunque cà 
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fr proveder loro ogni giorno lc[piil 
fquifitc vivande, eie più rare, e pia- 
cevoli felvaggine; non altro piove cte 
loro , che pane , come fu detta la 
manna* dal condottiero Mote : Ifie 
efi patti t , quem dedit voti t Daminus 
«d vefeendum . A ragionare di que- 
lla, fecondo l’ordine, e il metodo 
da noi propodo, og^ dobbiamo ve- 
derne le proprietà ; le quali come 
udirete , ne poche furon , nc poco 
maravigliofc . Incominciamo . 

E'in prima, quanto alla forma, e 
alla grodezza appartiene di queda 
manna , abbiamo dalla Scrittura , eh’ 
ella era, come il curiandolo, frutto 
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adài noto tragli uomini, c familia- 
re: il fuo color era biancaij||[iual c 
la neve ; ed il fapor, quafTarebbe 
d’una focaccia di pretto mele impa- 
data , e del più bel fior , che fi co- 
glie della farina : Quaji jcmea corian- 
dri , album ; f^ujiufqut ejut quafi jimila 
cu n mtllt . Oltre a codedo ordinario, 
e naturai fuo fapore , tal volta ne 
prcndea un altro veracemente ammi- 
rabile, c prodigiofo . Imperciocché per 
coloro , cui la lor Fede rendeva pia- 
centi a Dio , ella prendeva fapore , 
or qiicdo fpde di frotte, ora di car- 
ni, or di erbaggi , or di qualunque 
altro cibo lor foflè in grado . Lad- 
dove per li malvag) ferbando feinpre 
il medefimo di pan melato , ad elTi 
venne in fadidio si fattamente, che 
le cipòlle bramarono dell’Egitto. 
Poda una tal didinzionc Ji peccato- 
ri , e di giudi , perfetumcntc fi accor- 
dano, a parer mio, le Scritture , c 
che la manna cangiafTefi nella vivan- 
da, clic ciafeheduno a fuo gudode- 
fiderava ; dtjirvieni uuiufeujujquc vc- 
/u»r<ir/ ( cioè delle anime buone ) ad 
quod qtafqui voUbat , ccisvsttcbatur : 
e che ad alcuni parefiTe un alimento 
ducchcvole ,.c naufeofo; nauftat artica 
■vaH’^a ( cioè le anime ree ) juper\ibo 
ijit lewjft'nt . Diffì, Afcoltatorf/che 
prendeva fapori diverfi , o folTe ciò 
«ma adèzione del fol palato ; ovvera- 
)/■•!}• Ltzitti, Tom. Ili, 
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mente una intrinfeca alterazione , e 
reale dentro alla manna medefima ca- 
gionata. Nc pollo credere a quelli, 
che nella manna opinarono elTere in- 
tervenuta una tranfiidanziazion fomi- 
gliante alla tranfudanziazione Eucari- 
dica ; talché la manna per li fedeli 
ifraeliti fodanzialniente in pernice, ^ 

in quaglia , in pollo , in vitello fl 
convertidè. S’cgli non fodea’dino- 
dri difonedillìma cofa il ragionar co’ 
princip; del Pcripato ; direi piuttodo , 
che come nell’Eucaridia fi trafmuta- 
no le fodanze, e foldi pane riman- 
gono gli accidenti ; così c converfo , 
o Signori, nel cafo nodro le qualità 
fa(X>rofe fi trafrautavano, elafodan- 
za di manna vi rimaneva; dtftrvient 
Simbolo c quedo, o Cridiani, 
dell’orazione, e delle altre pratiche 
di pietà , in cui le anime fervorofe tro- 
van fapor di fedino , di converfazio- 
ne di giuoco , di ricreazion di tea- 
tro , ed’ ogni più che fquifito tradul- 
lo umano ; mentre che le anùnc lan- 
guide , ed accidiofe rincrefeiraento ne 
fcDtono, fpiacerc , e noja . Né quedo 
c vizio , vedete , della ritirata vita 
divota , c fpirituale ; poiché di eda 
puòdJrficiò, che della manna fi leg- 
ge nella Sapienza, che in sé contic- . 
ne emae dei(3amf/iium . . . omuif fsf. éfc 
faparii fuavilattm . Ma vizio c della *7- 
gi'ada natura nodra alle terrene co- 
le fenfibUi troppo inclinata . 

11 maggiormente indurare alcalor 
del fuoco , e lo fquagli'arfi in oppofì- 
to al primo, e tenero raggio del Sol na- 
feente era la feconda proprietà dupen- 
didlma di queda manna ; Oued ah 
igne no» poterai exterminart , patim ab 
exrguo felli radi» calefaSum labefcebat . ' 

Che di due corpi diverfi l'uno al 
calore fi fciolga, l'altro s’induri , 
noi lo veggiam tiiito giorno cogli 
occhj nodri. Vegt^iarao il fango in- 
durar , c per contrario la cera am- 
mollirfi al ^le . Ma come quedi due 
edetti cotanto op>podi ^fcioglimento 
da un moderato calore , c d’induia- 
D 3 zion 
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zion da ùn calore molto piti intenfo 
nella mcdefiraa manna fi adopra.Tcro , 
è ciòj Uditori, un fenomeno , de! 
quale io ftinjo difficile Taflègnare la 
naturale cagione producitrice . Solo al 
Signore c piaciuto di rivelarci la ve- 
ra cagion finale, per cuiordinò, che 
la manna in rcfìflendo alle fiamme, 
al primo cocco del fole fi dilegnafie , 
Uditelo da’ lui mcdeTimo . Acciocché 
ognuno intcndefTc, che per difporfi a 
ricevere le celefliali , ed elette bene- 
dizioni, afl&i per temf^ bifogna la. 
feiar le piume , e prevenir veggTiiando 
il nafcimcnto del fole con l'orazione : 
Vt B«tum omnibus efftt , guoniam oporttt 
pr^vtnirt feltm ad behed:8icKt’n ; ad 
ertum lucis adorar t . Spiacevole docu- 
mento alla dilicaterza, e alla moda 
del noftro fecolo. Come l’ufanza ha 
introdotto j che delle notti fi perdala 
miglior parte amoreggiando ,giuocan- 
do , c nelle converfazion mormorando 
d’ ogni perfona 5 cosi fucccdc , che il 
fonno ad occupar fi diftenda le ore 
non file. Il fole intanto nafeenjo, c 
taafcorrcndo gran tratto del fuo viag- 
gio, fa dileguare le prediche , fa dite-, 
guare l’orazione , fa dileguatela Mef- 
fa, fa dileguati Santifiìmi Sacramen- 
ti, e ogn'altra guifa di fupcrnalc,e 
divina benedizione . Quindi le pafiìon 
^ noftre mancando di quelli freni, che 
foli tener le ponno a dovere in mez- 
zo a tanti incentivi , che quafi fproni 
le fpingoiTO al precipizio; imbizzarrif- 
cono , e impennano sì fattamente , 
chetraggon tanti Criftiani nel perdi- 
mento. La cura della famigliava al 
niente : all’ educazion de' figliuoli 
neppurfi penfa; il conjugale amore fi 
eflingue ; s’ac^nde l’amor lafcivo , 
cagion funefia a dir poco , e mode- 
flamente , di rei penfieri , di confenfi , 
di defiderj, di gelofie, didifeordie, 
difcandali, di div'orzj . E poi vorraf- 
fi fpacciare per innocente la cofluman- 
za moderna , c quello abituale difor- 
ditse di tem^ao, e d* ore ? difordinc 
peccaminofoinsdftclTo, e in un for- 
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gente feconda, ed occafion ’prolTimif- 
fìma di peccati ? E di una moda sf • 
trilla ^ e si irragionevole non fc ne 
fanno tanti uomini , non fe ne fan 
tante femmine cofeienza alcuna > Ma 
ne farà ben procellb quello rettillì- 
mo Giudice incforabile : Vocavit ad- 
verfam tsos tei^us : Il tempo si ma; 
lamcnte perdiift , c contro la naiu- ti ij. 
rale fua legge 'cosi flravolto. 

La terza roiracolofa proprietà del- 
la manna era Tinverminare difubko 
fc alcuno la riponeva , e ferbavala pel 
di feguentc . Difli proprietà , Afcol- 
tatori , miracolofa : imperciocché , che 
non folle luturairacntc d’ una mate- 
ria situile a infradiciare , fi può 
dedurci vedere, che la raccolta al 
mattino del Venerdì fchietta, e linee- 
rà , durava per tutto il Sabbato , in cui 
nc Iddio ne pioveva , ne agl'Ifrae- 
liti era lecito di raccoglierne, elTen- 
do giorno di fella , c di celTazione ; 

Ma molto pii! dal vedere, che quella 
porzion di manna , che ordinò Iddio 
di*riponer nel tabernacolo , accioc- 
ché folle a’ polleri un’ irrefragabile , 
e autentica tellìmonianza della libe- 
ralità da sé ufata cogli Avi- loro ; 
durava ancora Incorrotti a’ tempi di 
Geremia, che ville più di mille an- 
ni dopo Mosé. Or quello metter di 
vermini fu un gafligo dato da Dio »"*^-’^ 
all’ingordigia degl’ Ifraeliti. II fan- ^ 
to Legislatore aveva loro intimato 
pubblicamente; Il celcllial vollro Pa- 
dre , c Nutricatote vuole , che voi 
degendiate dall’amorofa , e benefica 
fua Providenz-a . Per la qual Cofa 
Egli^ieta di giorno in giorno il far 
conferva di manna pe’ di vegnenti. 

Non rivinca mai in un gran popolo 
chi voglia far del prudente fuor di 
propofito . Alcuni dunque , per di- ^ 
mqlhar quel giudizio, che. nonave- 
vàrt^, penfando che folTe berle il gua- 
ref>J|fi contra ’ojtni necelTità, la quii 
poow percafofQpravvcnire; la pre- , 
fcritta dofe addoppiarono , di foppiat- 
to ferbandola nelle" lor tcrtdi . Ma 

que- 
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qucflo loto fciocchinìiuo proycdi. 
mcnco ruli’ altro ottenne, fuor fola- 
(nente raccendere l’ indegnazione di 
Dio , dii la fc an«^r tutta in bachi ; 
* ciò ogni volta avveniva , che all’ 
intimato precetto difubbidivano . Tal 
c la fine, o Criftiani , delle ricchez- 
ze adunate con tante cabale ; c vio- 
lando le leggi da Dio preferute ; A- 
gtte «une tirvittj , (così l’Appoftolo 
Jacopo fcriveva a’ricchij, agtttia/ic 
divitet .... divitta veftra putrefaSit 
flint . Ricchezze infradidaté io do- 
mando quelle, che fi confumano in 
Giudici , c in Avvocati : ricchezze 
infradiciate quelle , che i ladri fi por- 
tano nafcoflamentc ; ricchczz.e infra- 
diciate quelle, che (pender dovete in 
una lunga , e gravifiima malattia : 
ricchezze infradiciate quelle , che i 
vofiri figliuoli , » gli credi vofiri 
gittan nel lulTo , nel giuoco ,.e in 
nudrir certe infaziabili fanguifughe , 
che fortemente addentandoli co’ loro 
vezzi , non li difiaccan giammai fi- 
Ho ad avergli afeiugati d’ogni aver 
loro. Tutti codeliti fon vermini, di 
cui il Signore fi ferve a rodere le 
fofianze ingiuflamcnte raccolte da i 
dovizioft ; A^ite nane divitcs . . . di- 
vitiiC viarie patrefaStt funt , 

L’ultima proprietà, Afcolcatort , ap- 
par delle altre mirabili, prodigiofa, 
che prendo a confiderar nella , manna , 
di cui parliamo ; ci vien efprcflà nel 
facto , che or fono a dirvi . .^veva Dio 
per la bocca del Tuo Minifiro fatto pre- 
cetto agli Lbrei , che ciafehedun ne co- 
lielTè tanca , e noni'iù ; quanta Dio 
elfo vedeva , che fufficientc farebbe a 
provcdcrc ciafeheduno di pranzo, e 
cena . Quella mifura preferitea c olf 
era un goraor per cella , cornei 
fpiegherò nel venturo ragionamento . 
Ma come fonvi nel mondo certi pap- 
*poni , i quali non mangian mica per 
vivere , ma propriamente ci vivono per 
■tnangiarc ; cosi avveniva, che molti 
ad ammaliare fi davano di quella man- 
na, fenza guardar? altra regola, che 


Tappetito loro sfrenato di cr.'.polsrc. 
Altri per lo contrario temer, j fio 
come foglion certe anime fcrU; '■.>(€ 
nel digiun nofiro Ecclcuafiico <k]la 
fera; temendo, dico, di oltrcpalfarc 
il pcrmclTo del SignordiQ. ; 'and.i.-an 
sì rattenuti , die meno alTai ne co- 
glievano del bifogno . Ma gli urti , c 
gli altri rellavano bciie attoniti , quan- 
do tornati alle tende , ciafeun tro- 
vava dì averne quelja porzione , quel- 
la porzión fola , c pura , ch’era lor 
fiata preferitta da Dio medofimo : nc 
chi era fiato più ingordo, nc aveva 
più; ne chi era flato più fcarfo,ne 
aveva meno: Ntequi plus colkg^at , 

babuit piai: ntc qui minai parat/Uat ^ 

reperii minai . 

Qui nafee un dubbio, Afcoltanti, 
che non fi dee , nè fi puotc diffimu- 
lare. Non è da credere, che gli uo- 
mini di quei tempo avefier tutti il 
ventricolo alla mifura meJefima fab- 
bricato . Game ci fono al prefcntc 
delle pedone o per età , o per nnu- 
ra di poco P^o ì cd altre per lo 
contrario ci fono, che veramente bt- 
fognaiì8' di molto, cibo; così doveva 
ancor clTcre _jra gli Ebrei . Or come 
dunque avveniva , che una porzione 
medcficia , e alla mifura racdefinu 
ragguagliata, tal fi addattalTeallo fio- 
maco di ciafeuno, che mentre l’uno 
n{ aveva ba fievolmente , l’altro non 
foilTc cofirctto a patir fame ?, Quefta 
è una cofa , Afcoltanti , che a tutti 
voi parrà firang’; ma ben phi fiiana 
riefee , a chi «in perfetta comunità 
religiofa mena i Tuoi giorni . Ma 
per rifpon Jere al dubbio ; avvegnac- 
chc tutti accordino gli efpofìtori , 
che non poceaciò avvenire fen/j mi- 
racolo ; non però tutti convengono 
neH’aficgnar la maniera, con cui sì 
fatto miracolo interveniva . Vuole tal- 
un che il miracolo fi adòpcrafic 
dentro lo ftomaco fieffo de’ mangia- 
tori, il cui calor naturale Dio raf- 
forzava in alcuni , feemava in altri : 
dimodoché nel ventricolo' di ciafehe- 
D 4 du- 


r 


taf. t f 


44 V IT À D I 

duno la RefCa quantità della manna' 
al tempo mcdellmo conofeendoG , 
tutti ad un modo faziava , benché di 
età digerenti ^ e di compleGìonc . Al- 
tri per lo contrario pretendono, che 
il miracolo G adoperafle nel vafo , 
con cui , fecondo il precetto del Si- 
gnordio , fi mifurava la manna , ed 
in uguali porzioni diGribuivaG . In 
qucGo vafo, cfli dicono , Dio con- 
denfava la manna, quando fì mifura- 
va per quelli a cui maggior alimento 
iacea mefìieri : e quando fi mifurava 
per quelli, che abbifogiuvan di me- 
no, Dio la rendeva in oppoGto- più 
rarefatta : talché la flelìa mifura, 
quantunque colma per tutti , minor 
fofianza di manna contcnca infatti per 
le perfone capevoli di poco cibo, é 
affai maggiore per quelle, che bifo 
gnofe pur erano di nnolto più . 

Io per me penfo, o Signori, che 
nella manna medeGma il memorato mi- 
racolo intcrveniffe : e come veduto ab- 
biamo poc’anzi , eh’ ella prcndea quel 
ùpore, che più pixeya al palato di 
ciafeheduno ; Difervient uniufcujufqvc 
giuntati ad quid quijoue volibat a>nver~ 
ttbatur. Cosi allo flonuco ancora di 
ciafeheduno adattandoG , cibo legger 
diveniva, e di facile digcGione per 
chi era di poco paGo ; e per chi era 
per oppoGto di buona bocca, divenia 
cibo fazicvole , cfiù robuGo . Per tal 
manierala Providenza aveacura , che 
non cntraffe nel popolo Ifraelitico quel 
luttuofo ^fordine, che Paolo pianfc 
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a’fuoi tempi , e più lamenterebbe a' il 
noGri nel popolo battezzato : a/iui 
efurit , aliui ebnus efi . La lecconeria 
de’conviti é ornai giunta a tale, che 
G divora in un palio, quanto baGe- 
rebbe alla fame di molti poveri . *' 

Chiudi le infermità abituali > le qua- 
li Gruggono, eguaGano le complef- 
Goni. MaqueGe, dice S. P40I0, fo- 
no gaGighi divini , non fon peccati : 

Ejca ventri , venttr ejcii : Deus i 
autem ist hunc , illat deftruet . 'J- 
Peccati fon le libidini, le fornicazio- 
ni, gli adulteri, e le brutture molcif- 
Gme della carne, che dalla ghiotto- 
neria foglion prendere 1* incentivo. 

Non fapete voi , dtlettiirimi , ripiglia 
il Santo, chei corpi voGri fon mem- 
bra di GefncriGo ; e fon tempi , c 
foggiorni del fanto Spirito? Nefcitit 
quoniam corp^raaKiefira membra Junt 
Chrifli ì .... nefeitn quoniam membra 
veftra templum fune Spirituf: SanBi ? 

Or come dunque voi ofate di profa- 
narli con qucGa intemperanza , radi- 
ce di tante colpe: e di avvilirli fót- 
to la condizione medeGma delle be- 
Gie. Apprendete oggi dalla condot- 
ta da Dio tenuta nella diGribuzion 
della manna , apprendete , dico , a 
fantiGcarli con 1 ’ aGinenza CriGia- 
na, ed a faziarli; fetbategli a quella 
menfa, naenfa veracemente abbonde- 
vole, ed ifquifita , che Dio ci ticn 
preparata nel Paradifo : Dtfptnt ve- 
bit... ut edatis y Ì3rt bibatìt [uper men- 
fai» laeam in recito meo . 
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€eihgat unafquifque ex eo , quar.tum fujpcit ad vefeendum , gomtr per 
fngula capita (s^c. 16. 16, 


1 No de’remporali gaGighi , 
‘ a cui r oflfèfo Signore 
aGbggettò da principio, 
e a cui tuttora aGogget- 

ta l’uomo difubbidientc, 

fu il condannarlo al fudore de^a 
fua fronte , per procacciarG , on- 



de reggere , e noJrir la vita , in 
fudore vulttit mi re/rertt pane . E ir- 
benché queGa fatica venga da ricchi 
addoGata prefenterocnce fopra le f|al- 
le de’ poveri contadini , che fot» 
i foli fi Gruggono , c fotto i geli per 
fecondare la cexrtr dalla maledinne 
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divina fenduta ftcfile ; non è però che 
ancor eglino i ricchi ftclfi a tollera- 
re non abbiano ^a(Tai travagli , e in 
molte brighe ravvoglierfi per loro f<> 
ftentamento . Da quella pena si anti- 
ca, c si univerfale potrà fembrare 
che Iddio benignamente airolvelTe il 
diletto Popolo in tuttgilcorfo degli 
anni , cne s'aggirò viaggiatore per lo 
Diferto ; avendo data agli Spirici ce- 
ielliali tutta la cura dipafcerlo, pio- 
vendo ad elTo la manna dal Pamd i- 
fo. E pure non ccosi. Avvegnacchè 
grifraeliti a faticar non avellerò nel 
feminare le biade , e nel coltivarle ; 
dovevano contuttociò incomodarli per 
render ufuale quel cibo , che fenza 
indudria loroc^cva giti dalle nugo- 
le : talché di lorO eziandio in proprio 
fenfo , e Icggittimo li avveralTe , fit 
fadtrc vulttts tui vtfccrii pane . Ciò noi 
vedremo, Afcoltanti, nella prefente 
Lezione, in cui rimane a dire dell’ 
ufo, che gl’Ifraeliti facevano della 
‘manna ; e per quanti anni il lor pro- 
vido nucricatore imbandì ad elTi una 
menfa sì prodigiofa r e incominciamo . 

Dicemmo, le vi rammenta, o Si- 
gnori, che nel lìlenzio, e nel bu;o 
della nerilTima notte, e fuor del fi- 
co, dov’erano gli alloggiamenti , gli 
Angioli fabbricatori veifavanoin lar- 
ga copia la manna . Appena adunque 
albeggiava l’Aurora inCielò, forger 
doveano gl’ Ifraeliti rompendo il fon- 
no; ufeir dovean delle tende, erut- 
to intorno fpargendolì per la fbrella , 
ciafeun per sé procacciarli ilfollen- 
tamento." cireumibat, pepului ci/ligent 
marna. Un dubbio io trovo qui muo- 
verli da facri Interpreti, che difnoda- 
re fia bene fui bel principio, accioc- 
ché vada piti fciolco il ragiona ifìento . 
Aveva Iddio comandato , che della 
manna ne raccoglielTc ciafeuno non 
piti d’un (aemor i mifura . che equi- 
valea, per mio avrifo, la intorno a 
quella , che gl’ Italiani d^'inanvlano 
quarieruola ; celltgat unvlqu.jtjue nc 
per fingula capita , Pollo 
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ciò fanno quiftione i Cementatori, 
fe tal mifura pigliavala"^ ciafeun da 
sé; ov veramente fcv’ erano dei De- 
putaci , a cui portando ciafeuno quan- *. 
to avea accolto , facclTcr eglino al ^ 
popolo di tutto r ammalTamenco la 
debita partizione . II Cartufuno , ed 
il Sà fur di opinion, che Mose tra- 
feelto avclTe dei faggj , ed incorrot-r*'*, 
ti Miniftri, a cui fpcttalTe di gior- 
no in giorno quella no;ofa , e diffi- 
cile dillribuzione ; acciocché niun 
tralgrediUc il divin precetto . Ma 
la contraria fentenza , lìccome la piti 
comune, cosi pur penfo che fiafi la 
pili verace; si perchè niuna menzio- 
ne nella Scrinura troviamo di quelli 
foprintcndenti ; si perche preflb quel 
popolo rivoltofo faria ciò flato fe- 
menza di lamentazioni , di feàndo- 
li, di tumulti: c sì perché finalmeni 
te molti pili intefi ad avere, che ad 
ubbidire , naaggior raccolta ne fece- 
ro alcuna volta , di quanta lor prc- 
fcrivevafi dalfa Lc^gc . 

Tornati gli Ebrei alle tende, por- 
tando feco ciafeun la fua porzione, 
o col piflel nel mortajo, o nel mu- 
lin con le macine a sfarinar fi met- 
tevano la . detta manna ; lavorando- 
la a piccole torteli ine , aventi gullo di 
pane con olio intrifo, a fuoco lento 
leiravanlc nelle pentole , o fe torna- 
va lor meglio, sii certe quafi grati- 
cole le arroftivano; frangebat mela , ìiUnn, 
five terebat in merlar t$ , eequent in et- 
Ut , (sa faeieni ex ee t et tuia t faperii 
quajt panii eieati . Quello era il far 
d’ogni giorno fuorché del Sabato , 

Poiché iddio volle , che un giorno 
fin dal principio fantificaco da edb 
con la quiete ; folle altresì dal fuo 
popolo con la cefiTazionc da ogni 
opera fanti ficaio . Quindi avea, lor 
fatto intcnuerc. per Mosé , che nella 
fella lor feria , al Venerdì noliro 
orJinatio corrifponJcnte, chjppia mi- 
fura ciafeuno dovelTc cogliarne ,1' » 

una da ufare in qutPgtoirto, l’altra ^ 
yà ferbar bella , e cotta per pr»- 
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vifione> e per cibo del dì vegnente, 
in cui il Signore dal pioverla « edein 
celiar dovevan da ogni opera , fuor del 
mangiarla . Non mancan mai in un 
^ gran popolo perfonc incredule, calle 
divine leggi ritrofe , edifubbidienci . 
Quantunque il divin precetto: requies 
^ S.J>bati JanSi^catfl tjì Domino : c Ja 
' rivelazione divina : SMafum efl ; 
tdctrco Kon invtmctur manna : follerò 
chiari, c palpabili per se mcdelimi 
niente di manco più d’uno, quando 
fu il Sabato; ufeiron prima del Sole 
dattorno il campo : e come fatto cfli 
avevano ne'giorni innanzi , quà, c 
là aggiraronlì in traccia del cibo u- 
fato. Ma a loro collo impararono , 
che le divine parole fono immutabi- 
li ; imperciocché per cercare disli, e 
di giù , non altro venne lor fatcodi 
ritrovare , fuorché fabbionc , e maci- 
gni ignudi : e^rejfs de populo , ut cot- 
iigerCHt r ne» trrvtaerunt . Ad cfTì tor- 
nami al campo con le man vuote, 
fecefi incontro Mose : Dove andate , 

lor dille , con codelle braccia li lan- 
guide, e penzoloni? Havvele per av- 
ventura fiaccate il foverchio pefo del- 
la fquiliu poc’anzi da voi rac- 

colta? Ah^^iquitbfa generazione , 
e caparbia, quando vorrai fottomet- 
tcrti al piacer di Dio? quando impa- 
rerai a rifpettarnc i comandamenti? 
Vfqutquo non vuUit cuflodire mandata 
, mea j legem meam > Rimprovero, 
che far potrebbe il Signore a molti an- 
cor de’ Criliiani , i quali fatti avverti- 
ti, che a lungo andare il peccato non 
fa fortuna, echelarobba, eiidcnajo 
fngiullanaenrc adunati ,s’acccndon po- 
feia in un fuoco divoratore, il qual 
divampa, e confuma le lor famiglie: 
tgitii in domo iinpii tbefauri iniquilatii ; 
non voglion contuttociò rimanerli dal- 
le rubberic , dalle frodi , daH’ellor- 
(ioni , c dalPoprareogni mezzo, che 
a depredar gli conduca le altrui fo- 
mmh.6. llanzc ; ujquequo non vujtis cuftodire 
mandata legtm meam t Tor- 

nava il conto, o infeudi , di pr^ 
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derc tante cure , di muovere tante 
liti , e d’architenar tante cabale , di 
caricar la cofeienza di tante colpe x 
per acquiflare que’ beni , che Dio vi 
fa pur difparirc , quando voi fix:ra- 
vaic , che maggiormente fi avelTcro 
a moltiplicare ? 

Oltra all’cfpofto finora , un altro 
più nobii ufo doveva farti dal popo- 
lo della manna . Secondo 1’ ordine 
avutone da Diomedefimo, Moscof>- 
dinò a Tuo fratello, che unaquarte- 
ruola prendelTe di quella manna ; e 
che racchiufak in uno de’vafi d’oro, 
che agli Egiziani avean tolti gl’ I- 
’fraeliti, dinanzi a Dio la mettelTca 
confervarU pe’fecoli avvenire: Dixit 
Moyles ad Aaron: (urne v.u unum , ipn 
mine ibi Man, quMtum poiefl capere 
Gomor ; is' repine coram Domino , ad 
fervandum tn geotrationei vefiras . Il 
motivo di quell?r comandamento , c 
di quella confervazionc fu perchè a- 
vefiTero i polleri ufia perpetua , e fen- 
Tibile tellimonianza della fpczinl pre- 
videnza da Dio tenuta nei pafeere i 
loro Pailri : I7r noverine panem , quo 
alui VOI in folitudine , quando eduSi 
eflit de terra ^Ej^ypti : Ideft ( com- 
menta il Tollato ) ùt futura genera- 
tiones cegnofeant beneficia tradita eit in im. rie, 
adendo eoi in Deferto - Tanto fu Iddio- 
in ogni tempo follccito , che de’ fa- 
vori dalla beneficenza fua ctMnpartiti 
si largamente ,• durcvol folle negli 
Uomini beneficati , e perpetuamente 
durevole la ricordanza . Or qui a voi 
tocca , o Criliiani , il confiderare , 
fe a quelle giulje intenzioni del Si- 
gnurdio corrifpondiate ciafeuno giu- 
lla fua polli : c fc mollrando a’ figli- 
uoli gli averi vofiri , diciate ad eflt 
per fenfo di gratitudine; nonio, fi- 
gliuoli miei , non le indullrie degli 
avi vofiri ; ma il benigirifiimo Iddio 
a me , ad elTi , e a voi ancora pater- 
namente ha ferbato quello retaggio; 
tfie efi p-HU , quem Dvntnìk d/dtt vo- 
bit ad vefeenaum . Ad vefeendum , io 
dico; non a profonder nel fallo, nel- 
le 
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le CottiparTc , nel giuoco , c nelle ofTe- 
fe fpictatc di quel Signor graziofif- 
frnio ; che ^el donò ; p/imj , qu;m 
Duuinut diJit vobis ad vifctndum . 

Qtiefta mifura di manna a ricor- 
danza de’fccoli in avvenire j dovea, 
ficoome udifte, riporfi dinanzi a Dio, 
^ rfpvtt cora'n Dtmi/tt . Or qui ricer- 
4 ;ano i facri Comencatori , qu^ fi 
fblTcqucl luogo , dove ri polla la man- 
na , poteva dirli ripofla dinanzi a Dio . 
Par , che l’Appoliolo Paolo tolga 
ogni dubbio , ferivendo nella fua let- 
tera intitolata agli Ebrei, ch’ella fi 
cullodiva nell’Arca del Teftamento. 
Ma, conciofiaccliè la Tanta Arca ne’ 
tempi , di cui parliamo , non follè 
ancor labbricita; forza edir, cheli 
divino comandamento reptne cora’n 
Domino equivalga a quello; Raccolgi 
4in gomordi manna: quèlta fi chiu- 
da, c li Terbi in un vafo d’oro , il 
quale tu metterai dentro all’ Arca , 
quando l’avraijlavoraca , giulla l’idea , 
ed il difegno , ch’io fon per darte- 
ne . Tal fu il parer di Agollino , dell’ 
Abulenfd', c di parecchi altri Inter- 
preti prclTo il Saliano. Il Comellorc 
follienc probabilmente, cheavendovi 
lino a quei tempo un tabernacolo , o 
tenda , che vogliam diré', non folo 
per le private del fanto Governatore , 
ma dellinato ancora alle pubbliche 
fupplicavioni del popolo Ifraelitico; 
quivi ITcuflodiflc la manna, inflnoat- 
tanto che venne, fecondo Paolo , ri- 
polla dentro dell’Arca: e che il re- 
pine coram Domino non fofle mica pre- 
certo di ciò, ch^ fare s’aveva di li‘ 
a gran tempo ; ma di ciò , eh’ efe- 
guifli immediatamente. 

Per compimento , o Signori, della 
materia, rimane folo a vedere per 
quanto tempo durò il Signore pio- 
vendo giù dalle nuvole codello cibo. 
Durò ( c l’abbiam rivelato da Dio 
medèfimò nel libro diì.Giofuc) infì- 
noattanto che il popolo venuto a li- 
ne del lungo pellegrinaggio , ed en- 
^rato già nel paefe da Dio prdmefl'o ,• 
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ebbe in quella Terra ogni maniera di 
frutta, con che sfamarfi : e vale a di- 
re pel corfo di quirant’anni : Deficit s 
manffa , p'fiqkam comederunt de 
but terne ; nec ufi funi ultra cibo Uh 
blu Ifrail. Scrive, egli é vero, Giu- 
leppe nella fua Storia , che nel Di- 
ferto, ove il popolo pellegrinò, lino 
a’ Tuoi tempi , cadeva in abbondan74 
la r.unna miracolofa ; ma o quella 
dobbiamo dilla uni^ delle non poche 
menzogne di quello Autore, odob- 
biam dir che intcndellè di quella 
manna, la qual nell’aria lì forma na- 
turalmente , c che a rimedio fi fcr- 
ba nelle officine . Il tello della Scrit- 
tura c si chiaro per sé medefimo , 
che non ammette contraria interpre- 
tazione . Bensì ci dà motivo di ca- 
varne una follanziofa , e giovevole 
moralità . La manna data agli Ebrei fu 
fenz.a dubbio un de’ fimboli più ef- 
prelTivi del Sacramento AugulìiHìmo 
dell’altare . A tacer ogni altro rif- 
contro , che infra i due doni gran* 
diffimi potrebbon farfi ; meco olTer- 
vate, o Crilliani, che come quello 
ravvalorava gflfraeliti nel lor viag- 
gio ; cosi pur quello le forze ci fom- 
niiniflra neccffariamcntc richieUe a 
camminar drittamente per lo Diferco 
infelice di quello Secolo . Quello cef- 
sò, appena che il popolo cominciò 
a pafcqre i frutti di qnella terra : e 
fu dil]^i:^.ione belliffima di Provi- 
denza . Quella cella , appena gli Uo- 
mini! fatollarfì cominciano delle de- 
lizie sfuggevoli di quello mondo : ed 
é una perverfton luttuofa di volontà. 

E per vero dir : quante , e quanti 
ufati un tempo a nudfirfi frequente- 
mente del divin pane degli Angeli : 
pofiquatn cómedemnt defrurjbut terra, 
poiché a gullar cominciarono le con- 
verfazioni, i teatri, i divertimenti , 
ntn ufi fur.t ultra ^iba tlh : non più 
fi veggono a’picdi de’tabernacoli fuor 
folamence alla Pafqua, callor tiraci 
eziandio da’temporali rifguar^i , non 
già a cibarfi di vita , ma a trangug- 
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giare la morte ^ e la dannazione . Io 
vo’ trammctter per ora, che la mani- 
era di vivere fregolacoda pochi anni 
introdotta nel Criliianefìmo, non vi 
cagioni altro male, fuorché il pri- 
varvi dell’ufo del pan celelle . Di 
quelle notti continue , che voi vegliate 
trattando sì alla dimedica , benché 
no ’l creda , contuttociò vo’concede- 
re, che non s’avveri ciò , che già 
didc ne’ Salmi il rcal Profeta , imp- 
fa p:rtraafibu»t omntt btjiix Silva . 
Ma non é quedo un gran male per 
sé mededmo, privarvi sì lungamen- 
te di quedo pane , che pane é detto 
di vita , e di eternità f Male , ripi- 
glia Paolo l’Appodolo delle genti , 
da cui , come da infetta radice , lut- 
luoramente germogliano infiniti ma- 
li : idea inttr v»s muUi iefirmi , 
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imbicillt ! , dormiuHt multi . Qnin»' 
di ne nafee quel difufato languore , 
che naufeofa vi rende aagni pratica 
di pietà : quindi quella incredibil 
fiacche/jra , che in ogni , benché leg- 
gera tentazione , vi fa foctombere : 
quindi alla fin quel dormire profon- 
damente , profondamente dormire ne’ ^ 
vodti vizj , fenza rifeuotervi ai col- 
pi del gran martello , con cui Dio 
batte SI fpedolanodra Italia . Tron- 
cate , o cari , troncate quella fune- 
da radice d’ iniquità . Tornate all’ 
ufo frequente di queda manna divi- 
na, c vivificante. Ma per far ciò é 
necedàrio di metter regola a queda 
foggia di viver difordinato, edila- 
fciar quelle frutta tei cedri , e vili , 
che il gudò tolgono, e l’ufo del pan 
degli Angioli. v 
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tritar profeSa tmnit multitudo filierum ìfrael di deferti Sin per marfionti 
juat juxta [ermonem Domini eafirametati junt tn R tpbadim , ubi 
non (rat aqua ad bibendum popuh. c. 17. f. 





E occulte tracce , o Signo- 
ri , onde iddio guida i 
fuoi fervi , non folo per- 
ciò , fpetta alla fupeinal 
Previdenza ; ma perciò 
ancor , thè riguarda alla difbibuzio- 
ne de’ beni , che volgarmente fi di- 
cono temporali , vo^ion piuttodo 
adotarfi , che invedigarfi dagli no- 
mini ignoranti , e ciechi : per altro 
égli farebbe a cercare piacevol cofa , 
perché cagione il Signore fornito 
avendo 11 fuo popolo si largamente 
di cibo , come per noi fi é veduto 
nelle padatc Lezioni ; vo-ledè poi 
eh’ ei patide tanta dremità di bevan- 
da , che fodc quafi vicino a morir 
d’inopia. Tale intervenne agl’Ifrae- 
liti là nel deferto diRadàdim, do- 
ve arrivati alla fine dopo un viaggio 
adai lungo, e affai difadrofo , per 
quanto attorno fpiaderocon diligen- 
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za , non venne fatto a’ roefehini di 
ritrovare alcun fonte per ridorarfi . 
Tutto eraiif abbia , e macigni , che 
Tempre piti rinfocandofi al montar del 
Sole, ncll’attendato popolo accrefee- 
vano viappiiì lafete. A queda novel- 
la pruova piacque al Signore di met- 
tere il pellegrino Ifraelita , sì per 
tentar la fua fede ; sì per aver occa- 
fione di dare ad edb ulteriori tedi- 
monianze della f^ezial providenza, 
che avea per lui Ma noi frattanto. 
Uditori, da ciò, che in quedo duo- 
decimo accampamento dupbndamente 
intervenne, edalla parte del popolo^ 
e dalla parte di Dio ; avrem motivo 
giudidìmo di ammirare l’umana mti^ 
vagirà da una parte, e la divina pep 
l’altra infaticabile , e larga benefi- 
cenz.a. Incominciamo. 

Umana malvagità inenarrabile quel- 
la fi fu certamente degl’ Ifraeliti , 

che 
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che a tante pruove fapendo, quanto 
il Signor foflfcrfrcfto di fovvenircal 
le loro ncceflìtì, e avendo fotto de- 
gli occhj il cotidiano miracolo della 
manna; pur non si tofto fi videro 
mancanti d’ acqua j che in cambio di 
rivoltare airAltiifimo con le ora/io- 
contro Mose fi avventarono con 
Koa frat aqua ad bi- 
btndwn popuU'.: qui jurgatui hatfa 
Meffcrn alt : da nobh aqutm , ut bb^- 
t/iui. Parve all’ Abulenfe ben detta 
quella parola jurgatus; concioffiachè 
cfiTendo il giurgioun litigiofo diver- 
bio di pili perfonCj di cui ciafeuna 
pretende di aver ragione, diciturjut- 
gium , quali juris garrium ; ciò ap- 
punto avvenne nel fatto, di cui par- 
liamo. Efìèndo ftato Mosé coftitui- 
ta da Dio governatore del popolo , 
e quali Padre ; il popolo pretendeva 
di aver ragione di clTcr da lui nutri- 
cato ; come i figliuoli dal Padre 
hannodiritto di chiedetegli alimen- 
ti : Da aob'u aquam , ut bib vnut . Per 

10 contrario Mosè penfava di aver 
ragione di n®n venire dal popolo rim- 
proverato per mancamento di ciò», clic 

11 darlo flava foltanco in poter di 
Dio ; Quindi il venire a parole , c 1’ 
altercare, e ilpiatirefcambievolmen- 
te^JurgatUlffl pìpuht ct^ntra 

. . . quibttt rtjptmdn Kioyftì : quid jur~ 
gamini eoKtra me ? 

A tanto crebbe il tumulto del po- 
polo fediziofo, che prefo in mezzo 
Mosè , c circondato all’ intorno da 
malcòntenii; Can fàflidiofo , glidif- 
fero , parche cagione ci coftringefti 
ad ufeire fuor dell’ Egitto? Fu egli 
adunque per trarci fu quelle fpiagge, 
a qui morire di fete noi , le mogHe- 
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gnore, Tulle mie fpaHe.' Che degg’io 


fare d' un popolosi mifcredeiitc ? po- 
polo fiero, intrattabile j^tumultuefo, 
tratto c alle pietre per 


che ad ogni 


lapidarmi ? Farai cosi , dille Dio 


re. 


i figliuoli, le noftre beftie» Ma 


» 

s. 


prima che noi di fete, tu ci morrai, 
disleale , l'otto le pietre . Conobbe il 
Santo il pericolo della ftia vita ; e 
che il bravar non fcrvlva , fuorché a 
infiammar maggiormente la fediz^ne : 
Perchè volgendofi a Dio. Oh U du- 
ro pefo, gridò, Itnpofto avete , Si- 


Prenderai in man la bacchetta , con 
cui le ncque del Nilo cangiafti in . 
fangiie , e con cui in rupi addo!) àfli f 
dutti dell’ Eritreo. Pofeu raccolti gli 
Anziani , c i Senatori del popolo fc- 
gucrido il popolo fteflò dietro i tU'>Ì 
palTi , viavviercte alla (ùccradèl mon- 
te Orebbo , fopr,a la quale difccndcrò 
io medefimo per ivi darti pili a lun- 
go le mie iflruzit^i; Ego fiaba caram 
if (apra petra • 

Era , o Signori , la pietn , di cui 
fi parla, dagli allaggumciui lontana 
ben quattro miglia , come opinò il 
Genebrardo . Niente però di meno 
gli Ebrei , quantunque fianchi , e man- 
chevoli per la fete, avendo probabil- 
mente afcoltato il parlar di Dio , 
<]UtI nuovo viaggio intraprefero volen- 
tieri, più dalla curiofità rinforzati, 
che dall’ obbcdienz.a dovuta al divin 
precetto. Giunti die fi^no inOreb, 
Mose per ordin di Dio^enfibil mente 
parlantcgli da quella pietra, con la 
taumaturga fua verga percoflc il faflò, 
hnmamincnte fgorgonc si larj^ 
piena , che il popol tutto , e le bcftic 
di fitO fervigio abbomlevolincntc po- 
terono difiTctarfene. In asteftazione , c 
inmomorixdel gran miracolo, mutò 
Mojc il nome antico di quella valle, 
e acconciamente chiamolla : Tentazio- 
ne di Dio: perciocché quivi gl’ Ifrae- 
liti tentato avevano Dio con la te-* 
meraria lor diffidenza, cd'ingratitu- • 
dine. Ma' oh! <}uanti .ancora a di 
noftri fono que' luoghi , a quali im- 
por fi dijjrreb'ne si fatto nomc>,T«/r- 
tatia) Tentazioni fon quel le falfe , do- 
ve le notti fi vegghianoin danze, c ' 
in giuochi . Tentazioni fon ^ìiie’ tea- 
tri , dovejii laide rajjprcrent.azioni fi 
pafeono gli fpcttatofi -. Tentazioni 
■^iie’ gabinetti, dove fi fin tante vi- 
fite, c si IWìcaritf. Fcittocchò quivi 

fon 
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fon tanti , e tanto gravi i pericoli di 
rovinare in peccato; che lofperarnc 
lo/»fcampo un afpettare miracoli 
fiiordi propofito : c confegucntemen- 
tc un vcriflimo tentare Iddio: Ten- 
tare, io dica, fc vere ,.ed iinman- 
cibili fieno quelle parole , con cui 
ci ha fatto faperc , die yu; amai pi- 
riculum y prribit in tlU. 

tÀi per rifarmi alla pietra , da cui 
fur tratti i rufcclli confortatori' del 
popolo fitibondo;- abbiamo al decimo 
capo di. quella lettera , che Paolo 
fcrifTe a Corir.tj la prima volta, una 
cfprelliorie aflai viva , e li qual meri- 
ta d’ efièr difanimata t bibibant ( cosi 
egli dice } bibtbitnt cunei de confeepiet:- 
tt eai pelea : b'tvcan tutti gli’ Ebrei, 
tutti bevevano al fìifib, dìe ovunque 
poi s’aggiralTero , glifeguirava. Con- 
cioflìachc d’un miracolo si folgoran- 
te nel tdlamcnto vecchio moìi v’ab- 
bia fentore alcuno, e il.tefiimoniò di 
Paolo per altra parte niente inferiore 
ciTer deggia di autorità , efàroiniarao 
in qualienfo lallcgazione Appoftoli- 
ca fi* debba ^tendere ■ Intender deb- 
befi in fenW Ictteralilfimo , dicon 
parecchi Rabbini prefiTo grjnterpreti . 
imperciocché quella pietra ftupenda- 
mentc llaccatafi dall’Orcbboi e fatta 
anch’ella girevole, e pellegrina, fic- 
come Madre dolcillima , e lattatrìce > 
fuirórmc femprc tenevafi dcgl’lfrae- 
liti: con elTi faliva imonri,- coneflT 
fcfcndea nc’piani ; con-efii giti ruzzo, 
landò per le forefte , veifando jierpe- 
tuamente apro loro da due fontane, 
quafi da un pajo di poppe , copiofi 
rivi , nel niai follò dal viaggiare , fe 
non fei allora, che il popolo toccò i 
confin della terra da Dio promefla . 
.^é- A mofirar falfo un si fat|p rirrova* 
' mento , bilia, o Signori, il riflette- 
re brevemente, che elléndo dopo af- 
fai tempo arrivati inCddes, ficcome 
abbiamo ne’l%meri a capi venti , 
lornaron qpifigli Ebrei alle- mor- 
morazioni, e al tumuift per manca»’ 
mento di a^qua : ^o ^ per certo 
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avvenuto ' non faria loro , fe avuta a- 
velTer la pietra feguiutrice. 

Per non addurre alfre limili piti fa- 
volofc’, che vere interpretazioni , a 
me raflembra migliore la fpiegazion 
di coloro, i qualidicon , che P acqua 
mirabilmente cavata' da quella pietra 
fu SI abbondevole, che gl’lfraeliti in 
pincndo-da quel dillretto , potcron 
fame conferva , c dentro a gli otri 
portarfcla fu i lor giumenti . Quan-’ 
do arrivavano ih luoghi innaffiati , ed 
umidi, ufavan Tacque , che davSnli 
dal paefe. Quando arrivavano in hio- 
glii fecchi, ed'arficci, aveanricorlb 
a i lor otri , e alle lor conferve . E 
perchè quelle durarono dandone loro 
al-bifogno‘pcr Iholto tempo; como- 
damente puòdirfi, che quella pietra , 
e vuoili intendere l’acqua da quella 
pietea fgorgata, gli fegiiitava : bibt- 
bani . . .Ac c'tnjti}t>enie'^eBi pelea , Nc ’ • 
una tal foggia di dire fembrerà nuo- 
va, a chi avrà ietto in Catullo, che* 
una porzion della fcelta copiofa fua 
libreria lo feguitava da Roma fino in 
Verona , volendo dir , che da Roma 
aveva feco portati di quella libreria 
alcuni tomi per fuo fervigio : // tre , /f? /* ' 
una e multts capfula me feguitur.- Jiam. 

: Di quella pietra benefica, c mara- 
vigliofa un’altra coTa ci fa faperc T’ 
Appoftolonel luogo addotto ; e vale 
a dir , ch’era Grillo fotco Timma-- 
gin coperto di quella pietra : Pelea au- 
lem eeai Chfftui . Che dopo Tincar-- 
nazione del Verbo, quella divina pie- 
tra ci feguiti continuamente, nc mai 
da noi fi feompagni ; noh .c difficil 
Tintenderlo, c il confeflàrlo . Gesti’ 
medelimo il dice nel Tuo- Vangelo : 

Eece egl vobijtum Jam onnibui diebut- 
is-c. Egli con' noi nc’ travagli , c ci 
conforta a portarli pazientemente ;• 
egli coti noi ne’pericoli, ecifoftic- 
ne ad ufeirne lenzj Icfìone; egli con 
noi tra le lulìiighc del fsolo,. c pi »>. 
avvalora a disfarne gli incantamentf* ’■ 
egli con noi tra gli afialti dclTini- 
niico, e c’ incoraggifee a rcfpinge»’- 
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li , c a trionfarne. Che Ce taluno di 
noi o nc‘ travagli avvilifcc, o ne’pc- 
ricoli cade; o alle lufìnghe s’incan- 
ta ; o ne’ combattimenti fi arrende 
foggetto, e vinto, egli c ).'erò,/di- 
lettifilmi , che noi liberamente abu- 
fiamo di quelle griv.ic, che quafi ac- 
que perenni, quella divina pietra in 
gran copia ci foiuminillra : Bibtmui 
emats de confequenie wspttra: Petra 
auteui tft Cbrifiut., " , 

Ma come mai fi può intendere , 
che veracemente viaggiava lo llcllb 
Crillocon grifraeliti c 2 Ìandio , e che 
ancor eOi, si , Afcoltatori , ancor efi^ 
à quella millica pietra fi dilTetavano ? 
bibtbant crmtts di n.'tfeijuer.ec eos pe- 
tra : Petra autem erat Cbrifiut ; fc gli 
Ifraeliti ' facevano il lor cammino pa- 
recchi fccoli prima > chc Gefucriflo 
nafcelT^i Maria Vergine . Quella in- 
terrogazione richiede per la rifpolla, 
eh’ i() qpi vi renda palefc una pro- 
fonda dottrina , c a Gefucrillo glo- 
riofa ^aniq altra mai . Sappiate a- 
dunque , chè-vChrillo fu il primo ob- 
biettoinon fqlo per dignità, ma per 
oidiné , da Dioprededinato, e volu- 
to fino ab eterno in ambedue le bel- 
liQìme providenze , edi natura , e di 
grazia , le quali pofey npl rempo efe- 
guir dovevanfi . FoMjd^ciù in molti 
luoghi della divina artSira , ma pri- 
mamente in quel 'telfo di Paolo Ap- 
portolo, dove Gesti vien chiamato di’ 
tutte le create cofe il Prototipo , e il 
Pfimogeniro : Vrì'ai^eaiiui omnit crea- 
tura . Qiiindi le creature tutte vifi- 
bili, ed invifibili , i Cieli, il mare, 
la terra , e quanto in erti contienfi ; 
quindi i benef^i tutti , le grazie, e 
prerogative, i “favori in tutti affatto 
gli dati d’integrità, e di peccatore 
a tutti gli Angeli , e agli Uomini, 
compartiti , fiiron da Dìo decretati , e 
comparttti in riguai do, c per li me- 
riti preveduti di quello gran Primo- 
genito che aveva a nafeere ; in ipf> 
<cosi di nuovo S. Paolo ) .» ipfa c«n- 
jfita [uHt univtrfa he Ceeits , in ter^ 
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ra ; v 'fibilia , Imiifibiiia . . . omnia 
ptr rpfu’fi ; (yi tn r>/o creata funt... 
ij» omnia tn ipfo cakUant . Porta qna c»/. 
tale dottrinile e p^lo , che il fant6‘**‘ 
Apportelo parli di Gefucriflo , noh 
fol qual verbo del Padre; ma come 
uomo incarnato , fecondo ciò , che 1’ 
intendon moki Teologi ; voi già ve- 
dete affai chiaro , come fia vero, 
che egli feguia nel deferto , c che 
per lui, coma a fonte, il pellegrino 
Ifraelita lì dilfetava : Stbebant tmnet 
■de confequente éot petra: Petra autem 
ere: Chriftui, Si , Afcoltator , per li 
meriti di Gelqcrirto furono tratti gli 
Ifraeliti di fcTitavitudine : per li me- 
riti di Gefucrifto aperto venne U 
Mar rofffo alla loro fuga: per li me- 
riti di Gefucriflo fu lor piovuta da 
manna giti dalle nuvole: per li me- 
riti di Gesucrirto fur lor fciolti in 
fontane i piti duri faffTì : Bibebant 
omnei de cenfequente eot petra: Petree 
autem erat Cbrifiut . 

Ma quelli doni dell’ordine della 
natura dati agli Ebrei , fe furon pro- 
mj de' meriti di Gesucrirto, il qual 
doveva venire di là a più fccoli : fu- 
tono nel tempo ftelW» figura ; fog^iun- 
ge Paolo, de’ doni molto maggiori ^ 
fpcteanti aH’ordinc della grazia , che 
per li meriti fleffì di Gefucriflo dar 
fi dqvcvano agli uomini dojx) l’In- 
carnazione: Omnia in fixuracontinxe- 
bqfit Uhi . Figura della liberazioii no- 
rtra ^al Diavolo fu la liberazione 
ifÀeiitica da Faraone. Figura delpaf- 
faggio nortro alla vita fpritualefu il 
trionfale paflàggio deH’-Eritreo. Fi- 
gura della diviniffima Hucarirtia fu 
la vivanda piovuta là nel deferto .. 
Figura in fin de’ Santiffimi Sacramen- 
ti , che in Gesberirto ebber fonte , 
furono Tacque cavate fuor della pie- 
tra : omn:a in figura conti tathant t/lit . 

lo dico ciò , dilettilGnit , perchè 
vegliate, quanto noi fummo dirtinti , 
c privilegiati ,ed amati da Gcfucriftor 
e quindi qual fia Tamore, la ritxano- 
feenza, ed il culto, che a lui deb- 
bia- 


yi 
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biaino . Il pn'rao atto ^ e il piti faci- 
le della gratitudine umana lì d ricor- 
darfi fovvente del'noftro Benefattore : 
ma qucflo atto meddimO j e cotanto 
agevole a praticarli, rdcrcitiamonoi 
veramente verfo di lui ? Quante fiate 
tra giorno penliamo ad elio a Quante 
ci prefentiamo a trovarlo, c a -vili- 
tarlo ne’ tempi, doVe egli' Halli, c 
riliede corporalmente ? Oli .' fiam ben 
noi veramente degl’ Ifraeliti piti du- 
ri, c piti fconofecnti , cheniun pcn- 
lìer rivolgiamo a quella divina pietra , 


da cui continuamente in noi fgorganQ 
tante grazie : bibamui ornaci (yc, in- 
fondiamoci dinanzi a lui : dctelBamo 
dinanzi a lui una difeonofeenza sì 
nca^ , e si portentofa. Preghiamlo 
focofaroente clic agl’ infiniti favori 
verfati in nuiqiicfio fi degni di ag- 
giungere come corona degli altri , 
un (amo amore , c finccro verfo di 
lui ; c un ardcntillima zelo , che 
Ila rioenofeiuto dagli uomini , qiul 
prima fonte inefauila d’ ogni loro 
bene. 


LEZIONE LXXIX. 

r'Vrsf itatcm A-nolcc , iy pugaabat coatra ifratl la Raphadun. 17 . 8. 



■ Inora il viaggiatore Ifrae- 
lica non avea avuto ni- 
mici , con cui combauc 
re ; ovveramente Iddio 
_ folo combattuto aveva 
perefìb/fenza meftier,-che gli Ebrei 
o sfodcralTer la fpaJa , o brandill'er 
r alla , V Efercito di Faraone- tre- 
mendamente ingojato dalle tempefie 
guerriere dell’ Eritreo, rende di ciò 
cvidentilTlma telWmonianza . La fa- 
ma d’ una si grande feonfitta , ( 
tanto rriiracolofa , ci non può a me 
no, o Signori, che penetrata non fof- 
fe a rici'lmardi fpavento, fenon gli 
ellrcmi contini dcU’Univcrfo, almeno 
gli abitatori di Canaan , c le vicine 
legioni de’ popoli incirconcifir InduSi- 
tatamente vi giunfc, diceMosé, e in 
tutti afiàtto i Re barbari , e ne’ lor 
vaifalli rallinnofparfc , il terrore, e 
lo flordimcnto: Conturbati funi Prta- 
cipei Edom ; robuftoi Meab ebunuit tre- 
mar ; obrtguerunt o'mneihahitatorei Cba- 
aaon . Niente però eli manco, Afcol- 
tanti , ficcomc fuol avvenire , che i 
peccatori atterriti da qualche orrendo 
gaftigo da Dio mandato per loro cor- 
reggimento, a poco a poco rifcuo- 
tonfi dalla paura , c nuovamente ripi- 
gliano l'orgoglio antico; non altra- 
mente -quelle nazion riprovate , mclTo 



I da pane il timore , credettero poter op- 
porli ad un popolo, per cui il Signor 
guerreggiava si apertamente , e ad cf- 
fo chinfer l’entrata di qucl!?^ terre , 
al cuipolTelIo guida vaio Iddio niede- 
lìt^o., Volle anco Dio, dilettifiimi , 
che l’arrivare al paefe da sc^ p.'omef- 
fo, combattimenti coltre, travagli, 
c fanguc ; acciocché tutti intcndellè- 
ro, che il Regno del Paradifo, di 
cui era llmbolo, e imnuginé la Ca- 
nanite, non dee elTcr frutto delle 
divine proraclle; ma premio inlìc- 
rae cfser dejjjp ^He fatiche noftre," 
e de’ nofirrcombattiinemi . La pri- 
ma guerra peAanto , eh’ ebber gli. 
Ebrei a follenctc, e in cui dovette- 
ro aneli’ efli venire alle armi, farà 
il foggetto della prcfentc Lezione , 
cui dò principio. 

E inpriim: gli A maleciti , centra 
cui il popolo Ebreo ebbe a guerreg- 
giare , c a difenderli Ja prima volta 
erano una nazion difcindence , c de- 
rivatitela denominazione daAmalac, 
nipote ficcomc abbiamo nel Genefi > 
d Efaii . Abitavan efli 1’ Arabia detta 
Petrea : c per memoria onorevole del 
Fondacfirc , tutti i Re loro poi uvano 
il nome di Ainalcc : fecondochc alcu- 
ni Interpreti dirittamente infcrifeono 
da quelle facce parole: Fugavitjofùt 
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Jtmaltc , Ì9> pipulum ejui . Or fia , che 
l’odio implacabile , ond’ Efad lor tti- 
favolo ardeva contro Giacobbe , venu- 
to fotte col fangue ne’ loro cuori , c 
gli accendette a vendetta contro i ne- 
poti del celebre Patriarca : o fìa , che 
l’avvicinamento d’ un popolo sì nunie- 
rofo cacciatte loro nel corpo la gelotìa 
dello fiato; prefero rifo^ione diop- 
porglifì, c di far argini un fiume, 
che minacciava di fpanderfì fulle lor 
terre . Avevan etti un efcrcito non per 
valor folamcnte, ma ancor per copia 
grandittima , edi cavalli , e di fanti, 
e di guerrefehi carri, e di macchine 
formidabile ; come dal libro ricavati di 
, Giuditta. Perlochc non dubitando ef- 
fì punto di non portare agl’ Haliti 
feonfitta, c ftrage, baldanzofamente ti 
motleroa contrattarli . Punte altamen- 
te Mosè ,che una nazione , a cui nien- 
te non s’era dato di noja , nc a cui 
tampoco penfavatì di arrecarne , a fea- 
ricar fì venitle furiofamente Covra una 
gente pacifica ; e che in amefe di po- 
vera pellegrina inodeftaniente ne an- 
dava pel fuo viaggio . Etlcndo legge 
pertanto in noi Icolpita , e infegnata 
dalla natura di guerencùti , e difen- 
derci contro di chi ci vorrebbe levar 
la vita , ordinò to&o che il popolo 
* prendette l’armi, di cui fornito l’ave- 
vano a gran dovizia i fuoinimici fom- 
mertl nell’Eritreo , edallo fdegnodel 
mare gittate al lido. Una moltitudi 
ne fenza capo non c, o Signori, un 
cfercito, che mare; al combattimento 
ella è piuttotio una gregia , che và 
al macello. Ciòcoiiofcendo il fa^if- 
fimo Legislatore ; rivolfe in prima il 
pcntìero aH’clezione d'un abile Ca- 
pitano . Non fenza particolare , e chia- 
ritTima illulirazione divina fortkofu 
Qiofuc : c quetii fin da quel punto 
icreato venne da Dio della fut armata 
inedefima , c del diletto fuo popolo Ge- 
nerale . Or dacché quella, o Critifa- 
ni , é la prima volta , cHt nella facra 
Seriteura fi fa menzione d’ un Uomo 
licelto ad aprir con la fpada , « a Aa- 
Rtjfi Tom. 111. 
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bilir il toggiomo degl’Ifraeiiti nella 
prometlà terra di Canaan ; non fari 
fuor di propo(ko,il darvi qualche con- 
tezza dcllafua ormine : chedcllegctle 
di lui parlano baAcvolincnte gli efer- 
citi da lui Cconfitti , ic piazze da lui at- 
terrate, i fiumi per lui di vili, e il fo- 
le AelTo arrenatoli a mezzo il corfo 
per contemplarne, e per compierne lo 
vittorie. Eglitraea la forgente dalla 
Tribd d’Efraiino; Tribùcosi nomina- 
ta dal fecondogenito di Giufeppe ; • 
fu bclliAima difpofizìone dd Cielo, 
che chi dovea con la fpada elTere il 
Salvator degli Ebrei , ed «fTer Umbol 
col nome del Salvatore del Mondo, 
dal Salvatore di Egitto fortilTe il fan- 
gue. Nato di Nun , odi Nave, fog- 
getto aAài ragguardevole nella Tribi) 
fopraJdetta , fu nella circoncifione 
chiamato per nomeOfea. Ma pofeia 
il famo Mosd, o per l’amor tenerif- 
fimo, che nudri fempre verfo di queAo 
fuo allievo, efecutor fedclifliino delle 
fue imprefe , come avvifarono alcuni ; 
o per divina, e feniìbilc ifpirazione, 
ficcome io liimo piti vero , il nominò 
Giofuc,ovver Gestì , qual lì legge nell’ 
EcclefiaAico , e in altri luoghi ezian- 
dio della divina Scrittura. EqucAo fu 
certamente il maflimo de’ Tuoi pregj , 
non iblo lìmbolcggiar con le azioni 1’ 
incarnato Figliuol di Dio; ma il primo 
ancora di tutti portarne il nome: fmt ttti. 
o.aimt jecundum Ktttta , ditTe*’“ 
di lui il S. Spirito, che n^'dettò il 
Panegirico al figliuol di Sirach . 

Quéfta lì fu la perfona , che da 
Mose venne eletta all'onor granditTi- 
mo di comandare farinata del Di» 
d’ Ifraelo , e di condurla la prima 
volta alia zuffa, ealcom^ttimento. 
Avendo! dunque chiamato alla fua pre- 
ronzar io ti conofeo, gli dilTc, per v 
uom di fenno ugualmente , e di mol- 
to cuore . Per la qual cofa a te la- 
feio di far la leva nel popolo di que’ 
foidati, che a te parranno i piti pro- 
di , e più coraggiofi . Tute n’an- 
drai alla lor teda ad attaccare l’ efer- 
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cito Amalecica . Io me ne andrò Tulle 
cime del monte Grembo : c mentre tu 
nella valle fulminerai con la Tpada ; 

10 con l'orazione dal colle farò la 
guerra. Hfegui colio Giofuc i coman- 
damenti del Tanto Legislatore. Aven- 
do fcelti dal numero delle Tribtl que- 
gli y che ad eUb fembravano i pili ani- 
mofì , mofic , c marciò di prefence 
per prefentar la battaglia agli Ama 
leciti ; e Mosè intanto con Hur, e 
con Aron Tuo fratello Tali l'Orebbo 
affine d’elTer non folo contemplato- 
re ; ma ajutator tutto infìeme del bel 
trionfo . B già dai due oppolii efer- 
ctti fonato all' armi , incominciò la 
pili fiera j c li piti incerta baccaglia ^ 
chcfolicmai. Incerta , dico, e dub- 
biofa SI fattamente , ch'ora gli Ama- 
Iccici fuggivano difordinaci : ora di 
nuòvo raccolti , e rincoraggici i fu- 
gatóri loro mettevano in total difor- 
dine . Mose , che dalTaitezza del mon 
te feorgeva il tutto ; avvisò ben la ca- 
gione d'un alternare cotanto perico- 
lofo. Infinoa tanto che al Cielo egli 
cenea follevace ambedue le mani ; gli 
Amaleciti n’andavano fconfìcti , e 
rotti . Ma tofloché ribalTavale per la 
flanchezza : gli Amaleciti pigliando 

11 vigor perduto, ricaricavan gli E- 
brel , c a vergognofa fuga , cd aper- 
ta gli coflringevnno. Vide, che ad 
ottener la vittoria compiutamente , 
farebbe (taro meli ieri di tener le brac- 
cia levare' fino al tramontar del fole 
lontano.^ancora dal mare parecchi mi- 
glia . Ma il Tanto vecchio fiaccato 
non men dal pefo degli anni , che 
da un atteggiamento si grave per se 
medefimo , non potea più foflenerfi 
fulla perfona . Io dovrei , dilfe ri- 
volto ad Aronne, c ad Hur , durar 
dovrei con le braccia diftefe al Cic- 
lo ; acciocché il popolo duraficncll’ 
avvantaggio fino ad aver ottenuta una 
j’erfetta vittoria de’ Tuoi nimici.NIS’ 
la mia età , c il mio languore non* 
me 'I permettono . Ad Onta del voler 

* ■ roioj^e da miei sforzi, cffericadon 


baflàce dal loro pefo; c ricadendolo 
m accorgo , che aggiungon lena , ed 
ardire agli Amaleciti . Udito ciò, i 
due compagni , prefTo Mose rotola- 
rono una groflà pietra , fu cui a fe- 
dere adagiarono il Tanto vecchio : 
Poi l'un da un lato mettendoli , e 
l'un dall’altro, infaticabilmente fo- 
ficnnerongli U braccia alzate ; iniìnchd 
venne la noffi a finir la pugna con 
la totale feonfìtta degli avvcifarj . 
Dio, che volea, che gli Ebrei atcri- 
buiffero a lui tutto l’onore, eia glo- 
ria della vittoria , avea attaccato il 
buon efito del combattimento a quefìz 
lieve, c fecondo il giudizio umano, 
incongruente, cd inutile cerimonia. 
Vinl^fGiofuc la battaglia ; difcom- 
piglio l’inimico , di cui fe alcuni 
tuttora rimafer vivi, fu perche Dio 
rifervava quella nazione, per rinno- 
vare fovra eflà dopo gran tempo av- 
venire le fue vendette , c per provar 
l’ubbidienza d’un Re protervo. 

La prima cura , e precipua del 
Santo Legislatore era di accoriiima- 
re il Tuo popolo a riconofeer da Dio , 
quanto di fortunato , c di profpero 
avveniva ad cOo? perchè d|fcefodal 
monte creffé tofto un Altare, c cari- 
collo di vittime , le quali a ringra- 
ziamento, c ad onore del vero Dio 
degli cferciti fi confumarono . Nota- 
bile , Afcoltatori , li è il nome , che il 
Santo diede all’altare del facrifìzio, 
chiamando! : Dit è /j mtagt«rii ; va- 
ca vjt Meme» eìuf , DeniiMUS exaitati» 
mea . Ma più notabile ancora vi ap- 
parirà , fe 'ncU’Ebreo leggerete : 
nni^yexilluin meum , llgloriofo flcn- 
dafdo, che precedette l’cfercito Ifra- 
elicico, c che Io molTe a combattere 
gli Amaleciti, non fu dillo nc d’in- 
vadere gli flati altrui ; nc di aver fa- 
ma di prode conquillatore ; fu fola ■ 
MÌM, che il nome del Dio d'Abra- 
li%=di>(re ricqnofciuto , c adorato da 
tffttri popoli f Dantinut exaltane mea : 
Demteut vextlium meum. Ilqualglo- 
riofo flendarJo , fe andall'c innanzi 

agli 


i 

.ìl 


Digiti . . 





LEZIOKI SACRE, jy, 

agli efcrcici dei Re Criiiiani, delle Ine a pecore ^ nè a camelli, nè a qual 
vittorie otcerrebonfi a giorni noftri , I fi voglia altro genere de i loro ar- 
■ ' ' ’ menti . Manda a fil di fpaJa ogni 
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e pili piacenti al Signore, e alla di- 
latavi 'm della Chiefa piti profittevoli . 
Preceda almeno , o miei cari , le no« 
lire azioni ; e dalla villa di quella 
divina infegna prendiam coraggio a 
combattere contro i nimici invifibili 
delle nollrc anime. Il trionfo , che 
gli Ifraeliti portarono de’lor nemici , 
e la battaglia , che fecero contro gli 
Amaleciti , fu si gradevole a Dio , che 
al riferir di Giufeppc , del popol fan 
to non cadde neppur un uomo , mcn 
tre degl’ incirconcìfi i cadaveri fur 
fenza numero ; edeo incruenta fuit 
bitc vigoria , tit ne unur quidem ex 
Hebrieis defideraretur ; cu<» htftiiìum 
cadiverum numerut pra mulntudine 
incempertut manferìt . 

Stava Mosè‘ tutto intefonel facrifì- 
zio poc’anzi da noi accennato, quan- 
do il Signore apparendo, gli coman- 
dò, ch’egli fcrivelTc in un libro, e 
la vittoria ottenuta , e la proraefla 
eziandio, che gli facca fin d’allora, 
di llerminar un di totalmente gli A- 
maleciti . I.a qual proraefla richiede , 
che voi vogliate la mente a ciò, che 
infatti intervenne da quattro fecoli 
dopo, quando regnava Saule fui po- 
polo Ifiaelitico . A quello Monarca 
adunque l ìdio mandò Samuello, che 
a- nome fuo ^li parlafle di quella 
guifa. La ricordanza de’barbari trat- 
taménti, che gli Amaleciti già fecero 
al popol mio, eia temerità, con cui 
ardirono diopporfi ad elTo, edi tur- 
bargli la ftrada, per cui d’Egitto io 
traevalo alla Palcllina ; ha rinfiam- 
mato il miofdegno, e rifvegliata^ 
nuovo la mia giuliizia . Io ne gitiiv 
fin d’allora, e ne promifi uniòlen- 
ne gafligamento . II tempo ^giunto 
di compiei c le mie promeflTe: e a te 
fih impongo , o Saule , l’efecuzionc . 
^uovt conte’ elTl l’cfercito, combat- 
ti, e vinci. Metti ogni cofa in ro- 
vina r ammazza-, abbrucia, diitermi- 
ogj, riduci al niente-: non perdonar* 


gente, uomini, donne, fanciulli, ed 
i bambini medelìmi dal fen non an- 
co fpoppati delle lor madri . Come 
mancalle il Monarca al dtvtn precet- 
to ; ferbando intatto il lor Princi- 
pe, c il fior pili. bello, e pregevole 
delle fpoglie; e come però vcnilTeda 
Dio depolio dal folio ; non è di 
quello luogo il mollrarvelo. Signori 
miei . Di quello luogo egli è bene 
il farvi confiderarc, quanto fia gran- 
de il peccato di quegli iniqui , che 
fon d’inciampo al lor proflìmo , c 
che gli fervon di ollacolo fu quella 
via , per cui il Signor Tuoi condur- 
lo alla vira eterna , 

Molte eran certo le colpe, per cui 
gli Amaleciti eran degni di perdizio- 
ne. Ma a quelle colpe , quantunque 
gravi foflér di pefo, ed infinite di 
numero , avrebbe J Ulto forfè tifata 
mifericordia . èCiò che obbligollo al- 
la loro rovina cllrema , come egli flef- 
folodillè palefcmente, fu l’avcr efli 
fervito" d’impedimento al pellegrino 
fuo popolo nel Deferto^ refiittt l,rae{ 
tn via quandi alcend;ùae de Aijiypt» : 
vade , ftercute Amalec y isidetitlot uni~ 
verfa ejut . E certamente Io feanda- 
lo, quello fra tutti è il peccato, che 
infiamma Iddio, è che Io fufeiu alla 
vendetta . Nè qui vorrei , che veru- 
no fi deflTe a credere , che il nome 
di fcandalofo fi debba folo a colui, 
che pecca impudentemente , ed in fac- 
cia di tutto un poi^olo Error pur 
troppo negli Uomini radicato , c per 
cui tanti verifTìmi fcandalofi non ere- 
don punto di elTèrlo dinanzi a Di<|.. 
Scandalofo io domando un giovane, 
il quale Xccrctamentc fi adorerà J’in- 
finuat la malizia, o in quejK^mpa- 
gno innocente , o in quella vergine 
ritirata. Scaruialof.i domando una ma- 
dre , che guida la fua figliuola , do- 
ve ella sà, che fi tendopo a lei de i 
lacc; ; o che riceve in fua cafa , chi 
E z vic- 
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viene folo a motivo d’ amoreggiarla . 
Scandalofo domando un Padre > eh* 
niuna cura non mette per rifare , 
quai fono i luoghi^ ove bazzicano i 
fuoi figliuoli', e quali fieno gli ami- 
ci, con cui fi attaccano. Scandalofo 
domando un Padrone, che de’ fami- 
gli fi ferve per fomentare or conbi- 
glieui, or con doni la fuapairione. 
Scandalofo domando un adulatore , il 
«qual con lodi atTetcace crefee in altrui 
la baldanza , eia sfacciataggine . Tut- 
ti cofloro , si tutti dinanzi a Dio 
fono rei di quello enorme peccato > 
che griderà al fuo cofpectO' vendetta 
eterna: perciocché. tutti tefiftono, c 
tutti dal canto loro fi adoprano di 
fviarc, di fViar, dico, il* lor proflì- 
ino da quella firada , per cui il Si- 
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gnor dall’Egitco di qDeflo fecolo lo 
vuol coidurre al pofTeffo del Farad i- 
fo . E rei lo fono ( notate y quantun- 
que il profTimo a fbmigfianza del po- 
polo Ifraelitico , gencrofamente com- 
batta concra di loro , né diflorndre 
fi lafci dal buon fenticro. Se mai ci 
fofifero dentro le voflre mura di que- 
lli perfidi Amaleciti , non vi flupitc , 
o Crilliani , fc Dio comanda alle 
verghe del fuo furore , come nella 
Scrittura fi chiamano i Principi guer- 
reggiami ; wde, parente . , , Jt- 
mofire tmivtrfa , Procuriam anzi , c 
affrettiamo di ottener loto la grazia 
del pentimento onde- placato il Si- 
gnore , ancora noi non involga in 
qualche nuova rovina delle pallàie 
rovine piti pemiciofa ► 


LEZIONE LXXX. 


Cumqus audì^ft Jetbro Sactriot Madian eagnatus Moyfi omnia , qutt fertrat 
Dea May fi i9. i. a. drc- 



Nfinoa tanto che un uo- 
mo , caduto in pover fla- 
to , ofeuri , e torbidi , e 
trilli cotiduce i giorni ; 

appena trova un alcr’uo- 

mo , che il ricqnofca ; non ^ fi de- 
gni- di efferc , c di moflrarfi congiun- 
to con lui di fanguc . Ognuno fogge , 
e paventa di avviciiiarfi al mefebinó; 
o queflo- fia per vergogna d’ellcr ere 
duco parente d’urr uom sf vile ; o 
quello fia ‘per timore d’efTcr da lai ri- 
cercato di qualche ajuto. Mafie inter- 
venga giammai, che per talun diqac’ 
tratti di providenza , che fi doman- 
dano giuochi della fortuna ; ritolto- 
ti i venga dal fango , e in doviziofo 
luogo , c onorevole collocato, imman- 
rinennj^ lì- vede volar dattorno in 
maggior copia i domcflici , e i con- 
fonguinei , che non fur già netl’E- 
gitto zanzare , c mofchc • Una av- 
ventura affai fimile oggi vedremo , 
cr Signori , efferc appunto accaduta al 

finto Vecchio Moie . Aveva in Ma- 


dian perfonc cof^rctte fcco co' vin- 
coli pili facrofami: aveva quivi co- 
gnati, figliuoli, e moglie. Or fin- 
ché vide in Egitto, mifto tra il po- 
polo mifero , e faricofo ; perfeguita- 
to dal Principe, c dalla Corte; op- 
preflTo dagli Egiziairi , avvilito , e 
cercato a morte , niuno pensò mai 
di lui ; niuno cercò mai di lui : 
niuno mandò per fapcre , fe folTe 
vivo , o fc finiti avertè i fuoi gior. 
ni fra tanti guaj. Ma quando il jpi- 
do della vittoria ottenuta fopra 1’ c- 
fercico Araalecita fi fparfe intorno : 
quan-Jo la fama sì alto fonò la rrom- 
che per le rupi di Madian rifvc- 
il nome fcpolto e. di Mosé , e 
degli Ebrei , che ritofnavan d’Egir- 
co' piepi di gloria , c arricchiti di 
preda immenfa ; tatti parrìron di fu- 
bito i parenti ftioi a complimentarlo , 
a baciarlo, a fargli- attorno carezzi 
cripadio , e fella . Db quanta confola- 
zione , non folo , ma ancora di qual 
vantaggio al noftro Santo rìuUiTe: 
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quella venuta; fari, Afcoltami , il 
fijggetto della prefentc Lezione , cui 
dò principio . 

Appena dunque la fama delle Ma- 
raviglie operate dal Dio d' Abramo 
ad ornamento , ca difefa del popolo 
Ifraelitico, arrivò in Madian ; fì mi- 
fe jettro in cammino , e condneendo 
con fcco e la conforte, e i figliuoli 
del noUro Santo j andò ai confini del 
Tuo flato per incontràrio. Non eda 
omettere un dubbio , che qui fì muo- 
ve dai facri comentatori ; Se quello 
Jettro Signore , c Sacerdote di Ma- 
dian , fì folTe appunto quel dello , 
che quarantanni in addietro, accol- 
to aveva Mose , quando fuggi dall' 
Egitto , dopo r uccifìon da se fatta 
deH'Egiziano ; e che a fpofu gli a- 
vea data la fua figliuola, e licopio- 
fc fue pecore a pafcolare Io porto 
ferma opinione, clic quello folle già 
morto: c che quel Jettro, dd quale 
qui fi ragiona , forte il figliuolo di 
lui erede non fol del nome , ma tut- 
to inficme del regno , e del Sacerdo- 
zio. Che mi fpinge a feguire quella 
opinione, fì c, Afcoltatori, il vede- , 
re , ch’ove fì parla del primo , fi chia- 
ma fu ocero; Pafabat ovetJetbroSoce- 
rifui. E quello Jettro in oppofito fem- , 
prc cognato fì nomina di More : Cum 
mtdijjti Jetb'» SactrJoi Madian cegaa- 
lut Mtyfi : cosi nel numero primo : 
Ego J etère cegnaiui tuut : così nel 
numero fello: Obtuht erge Jeebreeo- 
gaatuj Meyfi btlecau/la: cosi eziandio 
nel duodecimo , e in altri numeri 
molti di quello capo . 

Giunto poc^e miglie lontano dal- 
le pianure di Ralfadim , fp^i un 
melTaggio a Mose , che gli dicèfle a 
fuo nome quelle parole : il tuo co- 
gnato , tua moglie, ei figliuoli tuoi 
vengon di Madian bramofi di rive- 
derti . Un tal annunzio, o Signqri , 
che grave farebbe flato a ui^ marito 
imbei tonito , c perduto d’un’ altra 
ftminina ,• venne liètiflìmo alSanto > 
• che alla legittima moglie ferbàta àvè‘- 
K*!è Lezieai, Tom, HI. ' 


va la fede, c l’amore antico. Perla 
qual cofa movendo fubitamente corfe 
a incontrare il cognato ; dinanzi a 
lui fì proflefe: teneramente lo llrin- 
fe, lo baciò in fronte : edati ch’eb- 
be alla moglie , ed a’fuoi figliuoli 
fegni eziandio piti evidenti di mari- 
tale, e di dolce paterno affètto j a 
ripofar li condurte nella fua tenda. 
C^ivi fedendofì acerchip, incomin- 
cio il nofìro Santo : Vedete voi quel 
gran popolo, il qual fi flende oltre 
a quanto il voflro fguardo medefìmo 
fi porta flendere f Egli c un trionfo 
vifìbilc della bontà, e del potere del 
Dio di Abramo . Iddio per liberarlo 
da’ ceppi , tra cui gcmea prigionie- 
ro , ha tutta armata a battaglia la 
fua vendetta . Dagl’ineiaulli tefori di 
fua giullizia ha tratto fangue , rano- 
chi, zanzare , e mofche : ha tratto 
grandini , c j^lli ; ha tratto tenebre 
orrende , delle catene fierte piti fo- 
lide , e pili tenaci . Qual volt il fol- 
gore , e lafcia dopo di se le rovine , 
per cui s’aperfela llradaa tcrror co- 
mune ; tal noi fuggendo , lafciammo 
dojio le fpalle i fanguinoG cadaveri 
de’ primogeniti uccifì, e Faraone con 
tutta la fua milizia tremendamente 
ingoiaci dall’Eritreo, che fì divife, 
foflennefì Lnbrigliato , e attonito , 
per darci libero fcampo dagli Egi- 
ziani . Ma poco fu al buon Signore 
l’aver falvatoil fuo popolo di fchia- 
vitudine : ei lo pafcctte famelico e 
ei rillorollo afTctato , piovendo dai 
cielo il pane , e dalle rupi piti ar- 
fìcce traendo i fonti : Ivarravit Mey- 
fei cognato fu* cunSa , t)u.e fecerat 
Dominus Pbaraeni , Ì9< ^g'yptiit prepter 
ifratl . Simil difeorfo IO ra’ imma- 
gino, che molte volte facellc a fuoc 
compagni Novizj il mio Stanislao . 
Iddio per. la fua mifericordia mi traf- 
fe dal fiero Egitto del fecolo , dan- 
domi forza di vincere allettativi, mi- 
nacce, percorte , c cakj : Egli fer- 
mò gli allenati corfìer frementi , con 
cui il fratello feguivami pe; arreflac- 
E } mi. 
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mi. EgliaiTodò fotto i piedi un or- 
gogliofo torrente , che co rigonfi firoi 
ìiutti impedù la fuga . £i mi cibò a 
confortarmi col divin pane dal Cicl 
mandando due Angeli a comunicarmi . 
Egli alla fin mi condofTe in quefto 
alilo di pace, e di fantità : Nsrrobat 
cuttSa , qua Jecerat Domiitut, propter 
cum : Oli mille volte beate le noftrc 
cafc, fe di tal guifa fi folTero i ra- 
gionampnti , che tra i figliuoli fi ten- 
gono dai Cjcnitori.' Se in cambio di 
narrar lor le avventure di quello fe- 
cola j o d’inferire negli animi tene-, 
relli la vanagloria , il puntiglio , la 
cupidigia, della beneficenza parlalTero 
della bontà, dciramore, della giulli- 
zia, e degli eccelli attributi, c delle 
opere maravigliofc di Dio, non po- 
tria a men , che dtfcorli di quella 
fatta nella famiglia deflalTero que’ 
fentimenti, che le divine parole del 
nollro Santo falutarmentc dcllarono 
nel cuor di Jettro , il qual cpmprc- 
fo di tenera divozione , e largamente 
piai^endo per allegrezza : Benedetto , 
din'c ,fi3 Tempre , c lodato Iddio , che 
vi rapi dalle zanne del fier Tiranno. 
Ora conofeo elTer Egli il foloDio, 
il grande Iddìo , il vero Iddio, e che 
gli Iddj delle Genti fon nomi vani, 
nè aventi follanza alcuna . Conofeo ; 
che la fuperbia ddl'uomo c una fiac- 
chiillma torre , chcfulminiita dal cie- 
lo, cade di fubito, e llritola i fab- 
bricatori . Nfinc ctgn9vi , quia maguui 
Domiauj fupcr emaes De»/. 

Da quella pubblica, e bella prote- 
ilazione prende motivo il Tollato di 
giudicate , che quello Jettro in ad- 
dietro folTe idolatra ; c che afcol- 
tando i prodi^ fatti a falvezza del 
popolo Ifraeli^o , e a perdizione per- 
petua degli ^ziani , G convertilTe 
alla fede del vero Dio . Ma fin da 
quando parlammo , fe vi ricorda , 
della pauoral vita , c privata, che il 
nollro Santo condulTè là nel paefe di 
Madian ; con moka probabilità Ila- 
bilimmo, che in quel foggiorno tutta 
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fantificò la famìglia del vecchio Jet-' 
tro , Padre di quello , e di Sefora fua 
compagna . La confellìone pertanto 
fatta da lui in afcoltando i miracoli 
flupendilTinn sì vivamente narraci dal 
fuo cognato, ituae ctgntvi , quiama- 
gau! Daminus fuper etnaes Deot altro 
non fu, che uno sfogo di maraviglia 
limile a quei, che noi ancora foglia- 
mo fare , quando veggiam qualciie 
effetto, effetto Urano , efenlìbilc del- 
la divina giullizia vendicatrice. Poi- 
ché feorgendo - noi un empio a ca- 
gion d’eferapio improvifamente per- 
coffo d’alu rovina , ancora noi fo- 
gliamdire; Egli et.} Iddi» veramea-. 
tt . Di» veramentt fa cegUttt i (urbi 
al vare»; nè già perchè per Taddie- 
tro noi perfuafi non foflìrao di que- ^ 
Ilo vcr6; ma per energia di efpref- 
fione lignificante ad un tempo , e con 
poche voci la maraviglia , il piacere , 
l’ approvamento di ciò, che ha facto 
il Signore ad umiliazione, e jigalli- 

f o dell’ empietà . 11 godimento di 
ettro non li attenne foltanco nelle 
parole ; ma delle gregge , che feco • 
condotte avea , per farne dono a Mo- 
se , ne fece a Dio folennillimo facri- 
fizio in ringraziamento de’ molti fa- 
vori, c rari facci a vantaggio d’ un 
popolo con cui non foto per fangue , 
ma imparentato ceneafi eziandio per 
Fede , ObtuUt erg» Jetbr» ctgnatut 
M» 1 $ b»ì»caufia , iy> buftiat De». 

A Mosè poi fece un dono beh pid 
prcziofo , che le caprette , e le peco- 
re non farian fiate . Fu quello un 
faggio conliglio, e allaconfervazion 
pro^cevole del nollro Santo . Era 
ormai feorfa la notte , parte , ficco- 
me uJille, a colloqui fpiricuali , e 
parte data al ripofo dovuto al corpo, 
quando levandoli di buon mattino , 
vide , che tutta la tenda era attornia- 
ta di popolo d’ogni maniera . Rima- ^ 
(e. »Il forprefo per tal veduta: e pili 
fdjd^o rimafe , allordlK vide Mosè , 
il □Pai non folo l’onore, ma i peli 
ancor fòlleneva del Principato ; lo vi- 
de , 




t 


I 


* • . 


Digitized by.Gi 


1 


* . 




L E Z I OH 
icy dico^ diirare deU'alba al vefpro j 
fenza nc cibo neflTuno , nè allevia- 
mento ; dando paziencemente l'udien- 
za alle necelTità^ e alle querele della 
genterella ftelTa piti povera , e pili 
minuta . Finite che fur le udienze , 
pieno di compadìon verfo il fiacco, 
e rifinìtocognato , traflèlo feco in dif- 
parte , e coti gli dilTe > lo lodo bene 
il tuo zelo, e la tua pazienza; ma, 
Fratcl mio, quello è unpefo, fotto 
cui, flante il gran numero di quello 
popolo, e Tcti tua ormai avanzata, 
tu non puoi reggere . Fa a modo mio. 
Riferva a te quelle caufe , che al Di- 
vin culto appartengono, e alla mo- 
rale. In quanto poi alle politiche , 
c alle civili , fcegli perfone ( oflcr 
vate le qualità necef][aric in chi Fo- 
ftien qualche pubblico miniftero ) fce- 
gli perfone potenti , cioè fecondo i 
divini Comentatori, perfone di gran 
fapere ugualmente , e di molto pet- 
to; perfone di buoni coflumi , e ti- 
morate di Dio; perfone amanti del- 
la giuflizia , e del vero ; perfone fchi- 
ve dell’oro, e dell’avarizia: Prnv- 
Jc C fon le parole medefimo del fa- 
cro tcflo ) previde dt emm plebe v:- 
ras potentei , ìiv-entes CUum , in 
quibut fit ver/taj , i$^qui oderiat ava- 
titiam . E i favoriti , e i raccoman- 
dati dai favoriti > Di quelli Jettro 
non fece parola alcuna ; che guado 
avrebbe il configlio, dovendo i pub- 
blici impieghi unicamente effer pre- 
mio , non donativq. Oltre al confi- 
glio di eleggere tai Minillri , fugge- 
ri Jettro ancor l’ordine, e la gerar- 
, chia con cui gli eletti dovevano di- 
Aribuirfi ; altri dovevano avere giu- 
rifdizione stl dieci perfone fole , e fi 
chiama van decani ; altri fopra cinquan- 
t ta r e fi appellavano ‘quinnuagenar; ; 
y altri fopra di cento , c fi nominavano 
-centurioni , ed altri infin fopra mille , 
a quali il titol donat'anfi di tribuni . 
11 coftoro uffizio fi era di giudicare 
le caufe 'di minor conto, ed il deci- 
de i piati , ed i litigi ordinar; , 
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che tuttoggiorno intervengono in un 
gran popolo. Intorno poi allegravif- 
fi me contro ve rfie , cheportan fecodet 
feguiti confiderabili ; ad eflì fi appar- 
teneva folcanto di, prendere fé infor- 
mazioni , e riferirne a Mosò , che 
dovea a tè riferbarne la decifione : 
^utdqiud maim fuent , refirant aJ le ^ 
tpfi minerà taniu'/imedo Juduent ► 
Parve a Mose si opportuno il fog- 
geriraento, che fotto gli occh; mede- 
fimi del cognato , llabili cullo in If- 
raelo una si bella maniera di giu- 
jdicarc : dando con ciò a divedere > 
ch’egli non era nel numero di colo- 
ro, i quali a poco valendo , niente 
però di menofi credono di poter cac- 
to ; nè di color , che flimandoll uo- 
mini di gran cella, fenza penfar,che 
l’,han vuota d’ intendimento ; fprez- 
zan fu^'erbamence ogni avvifo , che 
non germogli dal fenno, di cui fon 
privi . yn buon configlto, o Signo- 
ri ,, dee fempremai averli in pregio 
come un tefojfo , qualunque fia la per- 
fona , da cui ci viene ; e vienci non 
rade voice migliore dalle perfone, che 
al configliare ci fembrano le meno 
idonee'. I configlieri di Davide co’ 
detti loro aitizzavanlo alla vendetta , 
e a difettar la famiglia di quel Na- 
ballo, che contro di lui avea lancia- 
te parole fconcic . Ma oh quanto piti 
faggiamente lo configliò la pia fem- 
mina Abigaille.' la . qual vicino veg. 
gendolo a sfogar fuo fJegno , ah 
no, gli dilTc, noi fare. Signor mio 
dolce . Penfa , che fc ti^ fpegni la vi- 
ta di todeflui , brieve farà il goili- 
menco della vendetta, ma eterno fa- 
rà il riraotfo d’aver yerfato un tal 
fangue , il quale con le fue gridi fu- 
ncflerà i giorni cuoi, c la tranquil- 
lità di quel regno-j a cui >1 Signore 
è vicino a follevarti ; ftceui tt- 
bt Deminu! omnia , quitfoquutut efi bo- 
na de te... non erii li'ji in 
iso in [cupnlum (ordii , quid . . . 'pfe 
te ulte I fiie'-i . Davide non difprezzò 
un tal configlio , perchè movea da 
H 4 una 
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una femmina . Conobbe , eh’ egli era 
buono: e fren mcttenQoalhcoIlora , 
che il irafportava ; fccefi appreffb Dio 
un nuovo merito alla Corona. 

Sembra , Uditori , che Dio a quella 
fola intenzione avelie tratto di Madian 
codello Jettro , per dare al Santo un 
conlìglio sì falutevole . Imperciocché 
poco dopo i due piecofi cognati li fe- 
pararono j tornando Mose al fuo popo- 
lo, c rimettendoli Jettro nelle fuc ter- 
re. Poteva Iddio veramente , ficcomc 
in altri tempi avea fatto , potea per sé 
fuggerire quello conCglio . Noi volle 
. contuttociò , per far fapcre , che le 
anime eziandio piti fante, c piti illu- 
minate, per legge di previdenza, ab- 
bifognanodi direttore ; comecché- t)ue- 
Ai affai volte lìa ad effe forfè infe- 
riore di perfezione. Balla, Afcolta- 
tori , il rileggere le loro vite : e fcqr- 
gerete aliai chiaro , quanto elle fof- 
fer convinte di quello vero. Sapevano 
quanto fia tri Ilo il Demonio , e quan- 
ti làcci egli tenda a far preda d’ani- 
me . Sapevan, die il tenebrofo fpiri- 
to dell’ inferno fr trasfigura fovente in 
Angiol di luce, (^indi paurofe, ed 
incerte a’confelTori loro, e 'i’IorPa- 
, dri fpirituali ogni affezione feopriva- 
ao dei loro cuori r non fi fidando 
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neppure delle piti chiare , ed aperte 
rivelazioni. Tutto in oppofito fanno 
le anime illufe , le quali piene, eri- 
gonfie di vanità, fi danno a creder, 
che tutte le fancafie , che lor s’aggi- 
ran pel capo, fieno dottrine ifpirate 
immediatamente da Dio : e non che 
chieder dagli altri patere, e indiriz- 
zo , vogliono far le faccenti , e le 
dottorellé credendo d’eflerlo infatti , 
e di faper elle fole le vie del cielo: 
come quel giovane amico del Santo 
Giobbe , il quale avendo il cervello 
minor degli anni ; niente però di me- 
no vantavafi arrogantemente : plenut 
fam ft> montbut : rearSat me (piri- 

tur ...audne me : Ofiindam vtbii eg» 
japientiatn meam , Ma Diomedefimo, 
uditane la mal telTuta orazione , ne 
fiaccò rollo l'orgoglio, chiamandolo 
un dottorello ridicolo, il qualdicea 
più fpropofiti , che parole : Diminuì 
de turbine diuit ; ^uii eji tfle invol- 
veni fenientiat fermonibus imperins » 
Se nelle cofe medefime tenijiorali ve- 
ra prudenza é non fi fidare di fua 
propia prudenza ; molto più ciò lo 
debb’ellere nelle fpirituali , ch’cfpollc 
fono affai più agl’inganni delle paf- 
fioni , ed alle fiodi aflurififime dell* 
internale nimico delle nollre anime- 
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Mei.'fe lertio egrejftomi ifrael de terra ^gypti , in die bar venerunt in- 
[ektudtnem Sinai Gap. 19. i.&c. 


Rendiamo a dir del più 
lungo , e tutto inficme 
del più celebre accampa- 
mento di quanti fecero 
gli Ebrei dal giorno del- 
la lor Qua, infino a quello, in cui 
giunfer^^ fermare il piede nella 
beata Terra promelfa dal Dio d’ A- 
bramo. Dico, o Signori, ilpiùhin 
go , perciocchédove-negli altri dopo 
la brieve dimora d’ alcuni giorni le- 
var dovevan le tende , e feguitar la 
colonna conduciuicc ; qui alle radici 


del Sinai foflar àovetterlo fpaziodb 
un anno intero. 1° dico innoltre il 
pkì celebre , e nell’età pofleriori il 
più memorabile ; perciocché fu in 
quello monte , dove Mosé ricevette 
quelle due tavole, che della Legge le 
tavole fur nominate: Legge da Dia^ 
promulgata con tanta folennìtà , che 
peneremmo di crederla , fe fcritta noi 
la trovallìrao in altra 1 fioria , fuor- 
ché ncHa infallibile , e lacra della 
Scrittura . Preparate adunque i 
animi alla nurayigUa , perciocché ap- 

pun- 
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puntò ftupenòe cofc , c del tutto ma- 
ravigliofe io dovcrò cfporvi nel cotfo 
delle feguenti Lezioni . Ma preparate- 
vi infiemc ad afcoltar umilmente i 
comandamenti , che non al folo Ifrae- 
lo, ma a tutte aflfàtto le genti di 
tutto il mondo vennero con tanta 
pompa fui Sinai da Dio intimaci . 
Uvaftità, e la grandezza della ma- 
teria da noi richiede il dividerla in 
molte parti, che formeranno il fug- 
getto di molti ragionamenti . Vedre- 
mo in prinw le cofe, che la promul- 
gazion precedettero di quella legge. 
Vedremo in fecondo luogo le cole, 
che la promulgazione accompagnaro- 
■ no di queAa leg^d. Vedrem per ter- 
zo le cofe , che la promulgaziorft fc- 
guirono di queAa legge . Incomincia- 
ino da quelle, che precedettero ; ed 
efponiamlecon ordine, econbrcvitd. 

Avvegnacchc quefta legge , la qua- 
le comunemente lì nomina la legge 
fcritca, folle da Dio promulgata due- 
mila , cinquecento , e pili anni dopo 
la creazione del Mondo ; non è pe- 
rò, che ne' fecoli antecedenti vivuti 
follerò gli Uomini fenza legge, efen- 
za freno veruno di religione. No , 
Afcoltacori : imperciocché , come of- 
IV Ut- ^**'''* Dottor Efimio , quanto a’ co- 
ri*. >. mandamenti , che diconfi del Dccalo- 
go. Iddio non altro fece fui monte, 
fuorfolamente , cheferivere nella pie- 
tra quella mcdelìma legge, che dal 
principio del mondo fcritca Egli ave- 
va nel cuore di tutti gli Uomini . 
Legge, che obbligò femprc ogni po- 
polo, c che r obbligherà in ogni tem- 
po, comecché a lui non Ila giunca né 
di Mosé , né di CriAo notizia alcuna . 
Però ben diflerAppoAolo, che i Gen- 
tili , quantunque privi cAi fieno della 
divina legge cAeriore ; niente di me- 
no fon eglino legge a séileflì: genlfs 
tjufmodi legem »on babrnttt tpjì fihi 
fuMt lex: c vuoldire, chehanii’cgli- 
IX) queAi precetti , sì queAi precetti mc- 
defimi dettati loro dal lume della ra- 
gione , sii cui verran giudicaci , c da 
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Dio punici, qualòr trovaci ne fieno 
violatori ; quicumijue fiat Uge peccave- 
runt , fiaclcge ptribunt . Ma dirà forfè 
taluno , fc queAi fanti , e foAanziall 
precetti erano impreAì altamente nel- 
la cofeienza , e nell’ anima di cia- 
feun uomo; a cheferviva l’ inciderli 
nelle tavole ; e il rinnovarli poi anco- 
ra neH’EvangcIio > Serviva , Afcoltaco-, 
ri , fervivn : imperciocché l’ ignoran- 
za, l’idolatria, lafupcrbia, l’incon- 
tinenza guaAau avean la ragione si 
fatumcntc , che appena della natu- 
rai legge rcAava vcAigio alcuno . Ser- 
viva, affine di rendere quelli precet- 
ti medefimi piti manifcAi , né folo all' 
intendimento, ma agli oceh; ancora 
del corpo picfi , c chiari . Serviva 
per maggiormente convincere i pec- 
catori con la depofizione graviffima 
di tre graviffimi tcAimonj, la co- 
feienza , Mosé, c 1’ Evangelio, (e- 
condo il detto autorevole dìGcfucri- 
Ao : ia ere dttorwn , vtl trium tefiiu’u i,. k, 
fiat emue verbu » , 

Ora venendo alle cofif, che la pro- 
mulgazion precedettero di|^a legge : 

JiAefe eh’ ebbero gli Ebrei rimpct- 
to al mónte Sìnai le loro tende; il 
religiofo Mose fuor del tumulto ap- 
partandofi della gente; fi ritirò cucco 
folo fopra una rupe . Quivi fi Aava 
il buon Santo, ficéome aveva in co- 
fiume, a Dio porgendo le fervide fue 
preghiere per la falute del popolo a se 
commeAo : conciofllacchc queAa fia li- 
na obbligazione gravifiima, quantunque 
poco avvertiu , di chi governa , a Dio 
raccomandare i fuoi fiidditi ; e fup- « 
.pUcare a lor efempio non meno, che 
a lor vantaggio . iddio, che il fagrifi- 
ziiO^orava delladivota orazione, il 
chiamò a 'sé dalla ciiivt del moiHe_ 

Aedò, da cui già un anno in addici 
ero r avea chiamato , quando a fuo 
nunzio lofcclfe prefifo il Tiranno; e 
in manifeAa voce (cnfibile , così gli 
: Come a Faraone portaAi le 

parole; cosi allaCafa lepoiterai 
di Giacobbe , ed ai figliuoli del po- 

po- 
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polo Ifraelicico r Voi , dirai loro , ve- 
delie di quali, e quanti prodigi >>>* 
gopibrai l'Egitto, conte fuU’ale deir 
aquile io vi portai da quel luogo di 
fchiavitudine ; e vi adottai per fìgliuo* 
li dcIl*arnor mio. Quello amor mio 
farà eterno; fe voi, qual fi conviene 
a figliuoli , afcolrereic la voce del vo- 
Uro Padre , e- ofserverete que’ patti , 
che voglio , che fieno il vincolo, vin- 
colo indifsolubilc della perpetua vofira 
adozione. Tutte le genti del mondo 
fon tutte mie : mit per creazione , 
mie per confervarione , mie per efsen- 
ziale, edintrinfecovaGallaggio, Ma 
voi, o cafa d’^Ilraelo, voi mici fa- 
rete per titoli infinitamente pili nobi- 
li, e più graziofi: perciocché voi il 
mioteforo, voi il mio regno, e voi 
farete L’eterno mio Sacerdozio, Paro- 
le tanto amorofe, comecché folo in 
figura degl’ Ifraeliti , c di noi dette , 
o Crilliani per proprietà ; colmar 
dovettero il ^nto di ftordimento 
da cui riavutoli alquanto , calò< dal 
Monte ; e convocati gli Anziani del- 
le Tribù,: efpofe lor appuntino ciò 
che avea udito. Niente minore di 
quello, ond’era llato-coroprefo fulla 
montagna Mose , fu loftupore, ed il 
giubilo, che in afcoltaizlu parole co- 
sì' amorofe, forprefe il popolo accol- 
to nella gran valle. Va pur, rifpofe- 
ro tutti con lieta voce p torna , Mosé , 
Covra il binai ; e di , che noi fìamo 
pronti , ed apparecchiati a fedelmen- 
te efeguire le condizioni, che gli fia 
in grado d’ imporre , purché fi degni 
onorarci della preziofa fua benigniiìi- 
ma Paternità : cu/,Ua^ii ,eun(ta , quét- 
loquutu • eii Dé mvui ,faeiemui , Que lla 
docilità del fuo popolo riempì Slist 
di foavilTimo godimento : perche tor- 
nando fui monte , riportò a Dio una 
rifpofia cosi ofsequiora . Piacemi , dif- 
fe Dio , quella difpofizione di fpirito , 
in che fi trova il mio popolo di fot- 
tometterfi a qualfifia quella legj^ , 
che vorrò imporgli. Niente pero di 
meno oltre a quella difpofizione di 
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cuore, v6, che a ricever fi accollino i 
mici precetti , puri eziandio, c imma- 
colati nella perfona. Difccndi adun- 
que di nuovo agli alloggiamenti : e 
di agli Ebrei da mia parte , che at- 
cendan oggi , e domane a fantificarlì : 
SauBtfiea i/lot boJte , crai . 

Quella famificazione , Afcoltanti, 
altro non era, a dir vero, fuorfoh- 
mcnte una buona , e univerfale lavan- 
da , che far doveano gl’ Ifraeliti dei 
corpi loro , Non già , che l’ acqua de’ 
fonti, comecredeano ìGentili, eco- 
ine a’ giorni nollri anco credono t 
Maometani , fu di * per sé fufiicicnte 
a cancellare le macchie della colpa. 
Quella virtù fupcmale non é. Udi- 
tori', che delie acque battelìmali ,a cui 
Gesù per h meriti del fanguefuo, ot- 
tenne, che in afiergendo la carne , 
allergano nel tempo Ucfso dall’anima 
1’ originaria bruttura, e ogni altra 
maccina contratu pria di riceverle , 
Or come noi , dilettillùni , per que- 
lla facramcmal lavazione entriamo ad 
efsere un popolo peculiare, dillinto 
da tutte le altre nazioni ,. ed obbliga- 
ti ad ofservarc non folo i generali 
precetti, i quali generalmente com- 
prendono tutte le genti ; ma i parti- 
colari eziandio , c i propr j folo del po- 
polo battezzato: cosi pur volle il Si- 
gnore , che gl’ Ifraeliti per quella 
ellerna lavanda cerimoniale, fi difpo- 
nefsero tutti ad accettare i divini co- 
mandamenti, né folamente i morali 
comuni a tutti ; ma quegli ancora , 
che tronfi veracemente legali, per 
cui venivano anch’elll a formare un 
popolo da tutti gli alni dillinto, e 
fpecialmente chiamato popol di Dio. 
Óltre a cotcHa fimbolica, e figurati- 
va, un’ altia ragione ancora adduce 
qui r Abulcnfe , che mofife Iddio a 
comandare quella lavanda-^ non fola- 
mente de’ corpi, ma ancor degli abi- 
ti:. So»8ifica liiti . . . Uvftttque vt- 
ftrmema Jua. Siccome, ei dice, ri- 
chiede la civiltà, che allora quando 
i vaUalli dcon picfcatarlì dinanzi al- 
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la perfona del Principe, mondi ap- 
parifean di corpo , e mondi di vedi- • 
menta ; e faria Ixn mancamento di 
riverenza l’ andarvi lordo , e con abi- 
ti infuccidati : cosi dovendo gli Ebrei 
penarli a Dio per riceverne i coman- 
damenti, e a lui portarfi in un gior- 
no , in cui ({aria le pili chiare , e le 
più autentiche pruovc di Tua prefen- 
za ; egli era ben convenevole, che 
vi apparilTer purillimi cziandiodi^r-’ 
po, e che con ciò proteflallcro ral-i 
to rifpetto interiore del loro fpirito.^ 
Quella mondezza ne’ lini, ne’ para- 
manti, ne’ vali, e nelle cofe tutte, 
che al divin fervigio appartengono , 
veggiamo quanto llia a cuore alla Tan- 
ta Chiefa ; e quante ordinazioni fan- 
tilTirae , quante leggi abbia però ifti- 
tuite ne’ Tuoi rituali ; onde faria ìnde- 
centifTimo, che un Sacerdote si lordo, 
e fconcio apparifee dinanzi a Dio, qua- 
le non ardirebbe di andare , non di' 
co al Principe , ma a ncHùn uomo 
piccanteli d’oncilà . Alla pulizia ,allp 
Splendore , allaMaeltd, con cui dalla 
Romana Chiefa lì trattano i millerj 
facri , dovrian vedere gli Ercrici, che 
i noÉri tempj fon vere fedi di Dio, 
e non fpelonche di ladri , liccome fo- 
no le loro più veramente uveme di, 
bettolieri , che cafe faue a raccoglier- 
vi gli adoratori . JEd ohi cosilo po-' 
telTcro eziandio conofeere dalla pietà , 
dal lilenzio, dalla modellia , concili 
i Cattolici Rannofi nelle Chiefe.' Ma 
intorno a quello, Afcoltanti, più vi 
farebbe da piangere, che da parlare. 

Però tornando al propolito della ' 
Lezione: purgato che liafi il popolo, 
C ripigliò iddio ruionandocol noUro 
Santo ) purgato 'CTie lìaG il popolo , 
tu fiUèrai alcuni limiti dattorno al 
campo ; fìiori dei quali a nelTuno 
non lia permelTo 1’ ufeire , e acco- 
llarli al monte . Che fe talun folle 
ardito di oltrcpalfar io lleccato da te 
prefirtb; ioimantinenti li uccida fenz.a 
pietà : li uccida, duo, fcagliando 
contro di lui o fafli , o dardi, ofaet- 
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te ; parche il toccar con le mani un 
uomo sì temerario , farebbe una con- 
laminazione infolTribjjc agli occhj 
miei . Ne a quella morte condanno gli 
uomini foli; ma gli animali eziandio. 
Ancti*>c(ri vengano fubito o lapidati , 
otrallitA, fe mai vagando arrivaUéro 
a toccare il monte. Quanto area udi- 
to da Dio: tanto Mose ritornando, 
ridillè al popolo : ordinando in oltre 
a ciafeuno, che ne* due giorni , i qua- 
li dovean precedere la promulgazion 
della legge ,fcevero, c intatto vivef- 
fe dàlia Tua moglie. Un dubbio, per 
avveoHira, potrebbe forgervi in animo, 
Afcoltatori : perchè ordinalTe il Si- 
gnore, che ancorale bellie punite fof- 
fer di morte , fe ufeite folTer de à 
termini llabiliti. Che li uccideAèra 
gli Uomini ; bene (la : violando que- 
lli un precetto si efprelTamente inti- 
mato dal Signordio , rei dtvenian gia- 
llamente di tal galligo. Ma gli ani- 
maliincapaci e di ragione, e di leg- 
ge , che colpa avevano ; fe dalla faiv 
tafia loro, o dal liuto di miglior pa- 
fcolo , a quelle falde vietate venian 
condotti? A ciòiifpondo, Afcoltan- 
ti, per due maniere. Primieramente , 
che Dio per ingerire negli Uomini 
maggior rifpetto , ed un timor più 
veemente di trafgredirc il coinando, 
che fatto aveva, volle -che avvolte 
venilTcro nella medelìma pena le be- 
ili: ancora, benché incapaci di legge, 
e di colpa alcuna . Così leggiamo , 
che Crifto ( fMtondo l’ofscrvazione bel- 
lidiroa del Boccadoro ) fe’ inaridire 
di fubito r infruttuofa fìcaja , per at- 
terrire l’AppoHolo traditore, il qua. 
le non che produr frutti degni della 
divina fua , e fublimillima vocazione , 
in opere li eferciuvada ladro, e da 
barattiere : ut terreret dtfcipulum in 

ficum •rb»nm fuam exercuit pjtiftatem . 
Così Iddio ilcfso a dì nollri fulmina 
i monti infenfati , c le torri facre , 
per ricolmare con ciò di falutcvole 
orrore gli uomini iniqui . Anche quel 
faggio Monarca de’ Niniviti, per da- 
re 
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re a Dio on teilimonìo della viviilì- 
ma contrizione , che s’era in eflòdc- 
fiata alla predic^ione di Giona ; ban- 
di per tutto il regno un digiuno , che 
comprendeva non folainente i fuoi fud- 
did , ma i bovi ftcflì , le pecor^ ed i 
giumenti : e comandò , che ii? fcgna- 
le di penitenza , d’irfuco cilicio, e di 
facco gli uomini inficmc, e le beftie 
fi ricopri fiero: opetiantu” facen homi- 
j nei , jiimeaia . Secondariamente ri- 
*■ ■ fpondo che l’uccifitìn comandata degli 
animali era un verace gafligo , con cui 
la colpa f-univafì dei Padroni , i quali 
invigilare dovevano, che le lor beflie 
non fi accoda fiero al Sina , monte dal- 
la divina •prefcnzafantificato. Colpa, 
di cui fi fan rei molti eziandiode’ Cri- 
ftiani , che i cani foco conducono nel- 
le Chicfc a profanarle con larghi dif- 
corrimenti , c a dillurbar co’ latrati i 
miderj facri, e la divozione del po- 
polo adoratore . Dalla venerazion , che 
negli animi degflfraeliti Iddio prctefc 
d' imprimere vcrfo quel monte , impa- 
riamo noi a venerare le nofirc Chiefe , 
dove non la i>erfona d’un Angelo , co- 
me fui Sjna ; ma la pcrfona rificde di 
^ Diomedefimo, e realmente rifiede fiot- 
to le fpogiic velato dell' Auguflifilmo 
Sacramento . Ei non ci vieta , qual fe- 
ce già cogli Ebrei, di avvicinarci 
a que' luoghi, dov’ Ei dimora: anzi 
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benignamente c' invita di andare a Lui, 
di cfpiorgli i noflri bifogni , di rac- 
contargli noflre calamità , di por- 
gergli le noftre fuppliche , | er otte- 
nere da efib nelle afriizibni conforto , 
nelle tentazioni difefa, nelle miferie 
confiolazione , e vero fòllevamcnto in 
tutte quante le noftre ncceflìtà : venite 
ad me oninet , qui l^boratis , ÌS" onC'ati 
(fili , Ì9> eg» rcfìciam voi . Abitatore . 
perjgtuo de’ facri Altari , Egli ci afpct- 
ta m ogni ora difpofto tempre , e bra- 
mofo di efcrcitare clemenza , e mife- 
ricordia ; expiSat Diminuì , ut miferea- 
tur veftrt . Solo ci vieta il portarvici 
M diflipati , e pompofi , qual fi anJe- 
rebbe alla fiala della pubblica ricreazio- 
ne . Non c , Uditori , fjettacolo lagri- 
mevolc veder il fafto , il corteggio , 
la vanità , con cui certuni s' accoilano 
al fagro tempio ; quafi per condifccn- 
denza infinita , e per fomma grazia , 
degiuffer pur qualche volta di vifitai> 
Gefucrifto nella fua Cafa ? Miferabi- 
li! Quantunque cccelfi per fangue, c 
per dignità , che fon jx)i mai , Di- 
Icttiirjini , dinanzi a Dio ? Són vermi 
vili, e fecciofi , fon un granello di 
polvere minuriftima , tamquam pulvii 
exiguui , E nella Cafa di Dio ; di- 
nanzi a’ fuoi tabernacoli , e alla fua 
prefenza , codefta polvere ai’difcc' di 
aJzarft tanto? 

E LXXXII. 

le incaluergt ecce cwperunt aitdiri 
ì»odn$. i6. 


Ccovi ormai, Afcoltato- 
ri , la più folenne com- 
parfa , che Dio abbia fat- 
ta ne’ fecoli anteceden- 
ti, e che fia harfe per 
fare nell’ avvenire , tol- 
tone allora, che affifo fopra le nuvo- 
le, e rircondato dagli Angioli fuoi 
Miniftri , verrà per chiedere ragione 
di quella legge , a cui intimare difccfe 


tra le tempefte , e le fiamme fui mon- 
te Sinai . Ei cònofeeva intimamente 
la materialità , e lagroftczza del tx>- 
polo Ifraelitico; po;ol ripieno d’or- 
goglio, e di oftinazione : popol , che 
a guifa d’indocile, e lufsuiiofo torel- 
lo , pili che ron la ragione , coi fea- 
fi ; e pili che con la piacevolezza , 
conio fpa Vento, doveva al giogo am- 
manftirfi de’ fuoi precetti . Quindi 

vo- 
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volendo cortringerlo di qnella legge , 
che in tutta 1’ cftenfion fua da noi 
f refa , e confiderata , legge di fervi- 
trt dee chiamarfi , e di fchiavitnJi- 
ne ; principalmente rimpetto alla leg- 
ge noftra , che legge è detta di gra- 
zia , e di libertà f e impor volendo 
alla fine fui collo Ebreo quel gravo- 
fiffimo giogo, il qual nel primo Con- 
*ciIio, che celebraron gli Appoftoli 
ig. ■ in Gerofolima , fu definito da Pie- 
tto giogo importabile : era meftier , 
che veniflTe con quel tremendo appa- 
rato , che nella ftoria divina un pun- 
to ftlTa, ed un epoca sì memorabile. 
Dì quello apparato adunque prendo 
flafiTera a teneivi ragionamento, efat- 
tamente feguenro la deferizione , che 
Mose Hello nc fece con la fua pen- 
na . Materia in veto grandifiiraa per 
sé medefima ; c grandemente in sé 
ftcHà maravigliofa ; come vedrete nel 
feguito della prefente Lezione, cui 
dò principio. 

Non é, o Signori, difficile a im- 
maginare', fe grande fofle, e' impa- 
ziente l’efpettazionedcl popolo Ifrae- 
litico , cui nc’ due di antecedenti a- 
vea Mose preparato alla promulgazio- 
ne folenne di quella legge ^ Innanzi 
•ancor, che rompeffe la nuora Auro- 
ra, balzati gii fuor dal letto, correr 
volevano in folI:^agM lleccati prefìf- 
lì dal tioflro Santo, per quivi pren- 
dere uu pollo piti vantaggierò, onde 
godere potefiféro d’uno' fpettacolo, che 
non fapevan gl’ incauti , quanto fa- 
rebbe terribile , e fpaventofo . Ma il 
Santo pollofi in faccia agli alloggia- 
menti, con le parole, e co i cenni 
comandò lor di fèrmarfi , c di tener- 
li al coperto delle lor tende. Intanto 
tl fole’ moHrava tutto sé llelTb , e 
la copia de’ raggj lampanti , e 
vivi, incominciava ai'sai forte a fcal- 
dar la terra; quando a Ciel fereno 
s’udirono mugghiare i tuoni, e futla 
cima del monte ardenti , e fpeflì fi 

videro guizzare ' ' ’ ’ ' 

fiOiina nuvola 
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non molto Hendendofi d* attorno al 
Sinai , qual padiglione regale , lo 
afeofe , e cinfelo . Fuori di quella 
caligine tal fuono ufeiva di tromba 
fpaventatrice , che gl’lfraeliti compre- 
fi di ftordimento , e mal reggenti per 
eriemito fulla perfona, nc tlovcfoflfer 
fapevano, né fe vivefsero . Ma il San- 
to lor Condotùcre ben conofccndo 
cfser quello il fegnalc efprcfso dplla 
venuta dell’Angiolo Legislatore , ann 
niato avendo il fuo popolo sbigotti- 
to, il trafse fuor delle tende ad ìk- 
coTKrare il Minillro del Dio vivente : 
e lo fchicrò in ordinanza lunghefso 
il monte. Fumava quello agli fquar- 


C 
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Ite ardenti, e fpeflì fi que’ fulmini, sfraa 
re i lampi . Una den-aA Sinai , ^ in mi 
, C tenebtofa, indi a^lo di fofa cenere . 


ci, che nc’ fuoi fianchi facevano le 
orrende folgori ; c vomitava dal feno 
si ficroincendio , che il Mongibello, 
e il Vcfuvio , quando pili infuriano, 
non pofson darne un’ immagine , fuor 
folameutq. che languida , ed imperfet- 
ta . Fu , Afcoltator, tra lo feoppio 
di quello incendio, c tra lo fquillo 
più acuto di quella tromba , che 1’ 
Angiol fcefo alla fine fulla fommùi 
più elevata della montagna , chiamò 
Mose, e comanJoglijjKandare a lui. 
Ubbidì fubito il San» , e per lo 
mezzo fpingendofi delle fianame, fen- 
za temer nc le folgori , né k tempc- 
fle , fall ove Dio 1’ attendeva ; o 
per dir meglio , ove attendevalo 1’ 
■Angiolo rapp'rcfentante, c Minifteo 
de! vero Dio. 

Ora fi cerca da i fàcri Comenca- 
tori, fe quanto abbiamo qui efpofto 
di tuoni , c trombe, e.baléni, e taci- 
te e folgori, fc^se una mera appa- 
renza ; o Veramente fe fofse una rea- 
le fbllanza di cofe vere . Alfonfo^d’ 
Avih opina, che non fia fiata già 
quella una verace battaglia ; ma una 
finta gioflra r nè non avente altro 
corpo, che nella fantafia rifcaldata 
degl" Ifraeliti : Poiché, die’ egli, fe 
vero fi fofse flato quel fuoco , veri 
ue’ fulmini , sfraccellato avrebbono 
mi mucchio ridat- 
In oltre; qoan- 
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ti miracoli farebbe d* uopo di am- 
mettere fenza bifogno f Nè fenza 
gran fondamento quefti non debbo- 
no arametterfi , e multiplicarfì . Con 
tutu la riverenza dovuta a si dot- 
to Autore > fìinio la fua opinione si 
falfa , come fu quella d’ alcuni Ka^ 
bini Ebrei > i quali difsero, che la 
trombai il cui fquillare s’udiva fuor 
delia nuvola , era un de’ corni pre- 
zioli di queU'Ariete , che Abramo a- 
veafurrogato al facridzio dell'unico 
diletta Ifacco : corno divelto dagli 
Angioli I e attentamente a tal uopo 
Eetbato in Cielo. Difeorro adunque 
cosi : Non può negarli , che quella , 
di cui parliamo I fiata nonfia « Afcol- 
tatori , una delle più intigni compar» 
fc , che regilirate li trovano nella 
fcrittura. Or ioridenoi che inlimi- 
li comparigioni , quando le cofe non 
fono reali , e vere , ma folaincnte 
fantaliiche , e immaginarle , dagli 
Scrittori divini fuol ciò indicarfi ; fe 
la natuta del fatto, non moliti per 
fe medefima .efser ciò mera vilione, 
e apparenza mera . Vide Giovanni nel 
celebre Ap4|j^ini un venerando vec- 
chione , i CUI capelli eran bianchi 
come la neve, ed i cui occh; eran 
rolli , come le brace : avente in man 
fette lidie , e nella bocca una fpa- 
da , fpada a due taglj affilata , e ful- 
minatrice . La natura licfsa del fatto 
molira,. che ciò fu apparenz.a , non 
verità ; perciocché Dio figurato per 
quel vecchltmc, non ha capelli, nè 
mani, nè membra umane. Vide E- 
zechiello un bclcarro tirato a quat- 
tro animali tra lor diverli: ma la 
particola, quafi y e la voce fimilttuda 
da lui *afsat volte adoprate nel Tuo dc- 
fcriverlo, danno a vedere, che queité 
ootnpartmento era unicamente in im- 
magine , ed in vifionc . Nulla di ciò, 
Afcoltatori , nel cafo nollro . Per l’ u- 
na parte non avvi impiicanza alcuna , 
■che vera nebbia , che vero fuoco , che 
vere folgori , a Ciel ferenocadefse^ 
fui monte binai , Per l’ altra poi in m 


racconto realmente illorico , fenza 
frapporvi le voci nc a l'»mi£//anza , ne 
fiutili y dallo fcrittor fi teuifica , che 
così avvenne iCitperunt audtri tonurua, 
micarf fulgura , fy» nubei denfifftata 
epcrirc mcntem ; c/angerque bucciutt ve- 
bementius ptrlircpebat . Dunque dob- 
biamo concludere, che còsi fu vera- 
mente, non in immagine. 11 temer 
poi-, Afcoltatori, di crear briga, 6 
fatica all’ onnipotente col moltiplica- 
re i miracoli, fenza bifogno ; egli c, 
a dir vero, uno fcrupulo afsaibizz.ar- 
ro ; dove un viaggio fi narra maravi- 
gliofo, in cui lur tanti i miracoli, 
quanti i paffi ; e dove fi efpone un 
latto, in cui voleva Dio dar le pruo- 
vc le pili evidenti dSt fuo potere in- 
finito , e ddia fua cremendiffima Pa- 
dronanza - 

Entrato che fu Mose dentro la facra 
caligine a parlar eoo Dio r Scendi , gli 
difsc Dio, tortamente , e ritorna al po- 
pola. Quantunque io gli abbia proi- 
bito di oltrcpafsarc le sbarre- da te pre- 
lifsc ; coniuttociò uno fpcttacolo sì di- 
fufato, ficcome è quello , che accade 
fotto i lorocchj; invoglierà qualche- 
duno di farfi alquanto più innanzi per 
vagheggiarlo. Lacuriofiti vinceralla 
fopra il timore: clic tutto ardifccncr 
gli uomini quella palTione . Ripeti ad 
elTi di nuovo il pr^ctto ingiunto : che 
niun non oli avanzarli per veder Dio ; 
poiché altrimenti faronne una llrage 
orrenda , Signor , rifpofe Mosè , fa- 
rebbon ben teinerarj , le llante il vò- 
llro divieto , c llante i fegni più au- 
tentici del poter vollro , arditi fofscr 
d’ ufeire dello flcccato, che d’ordin vo- 
llro poc’ anzi ho preferitto ad clli . 
Non cpoffibil, credetemi, cheforga 
in cuor di nefsuno sf gran follia . Tu 
non conofei , o Mosè , ripigliò fubi- 
to Iddio, tu non conofei, o Mosè, 
di quella fchiatea fuperba la tracotan- 
za.. Và ,dico,fccndi , rinnova il qo- 
raandainento - Nè Sacerdoti , nè. laici 
non mi fi accollino , Sol ti concedo 
al ritorno di condur teco fui monte il 

fri- 
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fratello Aronne ; Afccndcs tu , is> 
AnT»i^ tecum. Sactrdotn autem , 
ptpulus norrtranfeaut tcr/nÌKts. 

OSnciomachè il Sacerdozio per po- 
fìtivo prccft|o non folle ancora nel 
popolo iflituuo : egli d a vedere j- Af- 
coltann , chi foilcr quegli , che il fa-- 
ero tefto qui nomina Sacerdoti . Vo- 
gliono alcuni , chefofl'ero i figliuoli 
d’ Aron ^ nella cui fiii pc , c faglia 
dopo la promulgazion della Ie|ge ftg.- 
bilua fu infignemente quella divina, 
ed akilTmia dignità : c che appellati 
qui vengano Sacerdoti , non perche 
il fodero ancora ; ma perchè ad 
edèr r avevano quinci a non mol- 
to . Niente però di meno fi tiene più 
veramente, che con tal nome s’ in- 
tendano i dòdeci primogeniti , Prin- 
cipi, capi, ed anziani delle Tribù. 
Poiché quantunque da Adamo , fino a 
Mosè i l’adri tutti diciafeheduna fa- 
miglia particolare per naturai legge fi 
l'odéro Sacerdoti , e a Dio offcrifsero 
vittima , c facrifiz) ; contutcociò i 
Primogeniti per retta linea difeefida 
i dodici Patriarchi , non folamente 
quai Princil>i ; ma ancora quai Sa- 
cerdoti , erano in ifpeciale maniera 
dall' Ifraelitico popolo venerati • Di 
quelli adunque Iddio intefe di favel- 
lare , allorché dille a Mose : Sactr- 
dites autem , (y pepu/ut »t tranftar.t 
terminoi • 

La ragion poi , perchè Iddio volle 
far d’clTi diftinta menzione, c chia- 
ra, none, ripiglia il Follato, allru- 
fa molto , e diffìcile ad immaginare . 
Quantunque i Principi della terra fian 
per natura mc^jyni, {omc gli altri 
uomini; fatti ^oRla medefima creta, 
ficcome gli altri ; alle miferie fogget- 
ti , ficcome gli altri ; c innanzi a Dio, 
cornali altri , polvere , e cenere : «pu- 
re egli c facile alfai, che abbarba- 
gliati alia luce , onde il <Signor li 
ciréonda* benignamente, peniino nel 
loro cuore di cllèrc tiò, che non fo- 
no; indipendenti, dir voglio, dalle 
umane leggi nonfolo,-ma da divini 
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inviolabili comandamenti . Se il co- 
mandamento di lla|pene dentro alle 
sbarre Mose 1’ avelie -intimato gene- 
ralmente, ficcome appunto avfva fac- 
to fi prima* vólu , cavftc ne afeen- 
datiiJn montem; i Principi delle Tri- 
bù, àlante la dignità del lor grado, 
creduto avrebbono d’elTernc eccettua- 
ti ; nè che fi avelTc a confonderli 
con la plebaglia. No, dillè Dio : 
fappianpure, che innanzi a me, tut- 
te le genti fon popolo; e tutte ferve, 
c foggette ad un modo llellb . Quin- 
di fé alcun di coloro , che per voi 
diconfi Principi , e Sacerdoti , oferà 
d’fllcr si franco, c si teniTrario, che 
trafgredifea il licintoda me preferit- 
to , da me verrà galligaco , come il 
più vile uomicciatolo della plebe z 
Sactrdotes autem , iy peputus non tran- 
feant terminot , ntc afeendant ad Di- 
mtnum ; ne forte intei finat eet . 

Mosedifeefo dal monte, fponendo 
llava il precetto celle accennato : 
quando dal monte medefimo udir li 
fece una voce a parlar cosi ; Io fo- 
no, o Ifdraelo , il tuo Dio, che 
dalle zanne xi traflè di Faraone, c 
dall' ergallol penofo del tuo fcrvag- 
gio. Mefolo adunque conofeerai per 
Padrone: nè terrai in eafa', nè ado- 
rerai la fattura di nefsun idolo . Col 
tuono llcflò la voce fegui, partita- 
mente imponendo l’un dopo l’altro 
i precetti , che da noi diconfi r die- 
ci comandamenti : Ciafeun di quelli 
precetti accompagnato veniva da tan- 
te folgori , c si muggiavano i tuoni , 
e fumava il monte , che il popol pica 
di fpavento fi mife in fuga . Vedeva 
egli le voci di Dio parlante ; c mol- 
to più fgomentato per tal veduta , al 
fantu duce volgendoli piccolamente : 
Deh tu ci parla , o ’Mosè ; che af» 
colterem volentieri . Ma Dio , no , 
Dio non ci parli, che troppo fiera, 
e terribile è lafua voce . Fratelli miei 
confortatevi , ripigliò il fanto . Iddio 
non vi vuol far ndsun male : e tutto 
quello tremendo accompagnamento , 

con 
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■con cui i ren&to a incimarri la leg- 
ge fua, ad altro non c ordinato, chie 
ad iftamparvi nell' animo un coave- 
ncvol concetto di quel Signor poten- 
tiflimo, a cui fcrvitc ; c rattcnéNi 
vieppiù dal violarne i giuHiiTimf co- 
mandamenti : poiché vedete voi llefli 
di qual maniera egli pofsa, e quanto 
feverameiKc punirne gli oltraggiatori . 
Qò detto, entrò nella nebbia , e ful- 
la cima falito della montagna , tornò 
a colloquio (Irettiiriqio con quei Dio, 
che, qual con caro Tuo amico, con 
lui parlava. 

C^ivi lafc'iamlo, Afooltanti ,'e a 
compimento della prefentc Lezione 
veggiamo , come per noi debba in- 
tcnderfi quel tellofacro: Cattaui po~ 
pului videbit voce:. Iddio parlava ; 
ed il popolo nella gran valle accam- 
pato vedea le voci . Che quelle fieno 
1’ obbietto Mei noftro orecchio; va 
bene: Ma che lo fieno dell’ occhio, 
chi vuol capirlo? CunSus popului vi~ 
debat vaces. Lafeiando llar ciò, che 
dioonò i Cattedranti , ed i Lettori di 
/aera reologia, che ancor le cofevi- 
fibili, c materiali, come i miracoli, 
i Cieli, la terra, il mare, fon locu- 
zioni di Dio, concùollìachc Iddio per 
efse , quafi per altrettante parole , la 
vera Chiefa c’ infegni , l’ efsenza fua , 
i fuoi mifierj , e la fua gloria , e gli 
eccelli attributi liioi, come cantava il 
Salmilla : Cmh enarraat gUrtam Dti ; 
onde nel cafo rvollrò le folgori , il 
fumo , il fuoco avean ragione di ve- 
re divine voci , e veramente vifibili a 
culto il popolò, CK>i8us^p«pului vdt~\ 
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t^quutus efl Dtminus cunS»t 

N finita cofa farebbe. Si- 
gnori miei , t’ io intra- 
prendefii -di cfporvi par- 
titamentc , c ad una ad 
una fpiegarvi tutte le leg- 
gi, le quali Iddio Signor noAro det- 
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bttt vtc€i \ lafciandó, dico, ciòAare 
dentro le fcuole; confideriamo col 
Padre ’S. Agolltno , che efsendo la 
villa umana tra tutti i fenfi iPpiil 
nobile, c il più percettivo , nel co- 
mun nollro linguaggio da noi $’ ado- 
pera a fignilìcar le lunzioni di tutti 
i fenfi. Vedete ( l’ avercte detto voi 
llefil fgridando il cuoco) vedete, co- 
me c,^lata quella vivanda! Vedete, 
com’cni è dura! Vedete, come ella 
pute di fumo ! Hppure ne la durezza , 
nè il puzzo , né la falfedìnc non fono 
certo r obbictto degli occhi noAri . A 
lignificare adunque, che il popolo , 
quantunque per tante miglia dillefo 
nella pianura , udiva chiaro , e dillin- 
to il parlar di Dio, acconciamente li 
dice, clic lo vedeva: Cundm pjp^lut 
videbat vocei . Qui farla luogo di en- 
trare in una efortazion ncccAaria al- 
la cuAodia degli occhj , per cui più 
facilmente, che forfè per altri fenfi, 
trova.il peccato ringrefso nelle no- 
Arc anime. Ma poiché i| tempo é 
trafoorfo; metterò fine dicendo , che 
fenza guardia degli occh; non è pof- 
libile il vivere in grazia a Dio ; c che 
ficcomc il peccato entrò la prima vol- 
ta per gli occhj della curiofa noAra 
ed incauta progenitrice ; cosi pur en- 
tra a di noArfordinariamente per gli 
occhj ad imbratxar la cofeienza di 
tante pure donzelle , e di tantigiova- 
ni incontaminati. Pregate dunque il 
Signore incefifantemente con quelle 
belle parole del fanto David ; Aver- 
te eeuhs meet , ne videant valutatemi 
E cosi Ila. 

E LXXtlIL 

fermine j ict . Exod. io. i. 

tò a Mose fo^a il monte, e da Mò- 
sé furon pofda folennementc al fuo 
popolo promulgate . Ma parimente 
il laiciarle fatto ftlenzio farebbe cer- 
to un privarvi d’ un gran diletto; 
e ciò, che pili mi Aa a cuore, d' 
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ùn importante , e giovevole ammae- 
ftramento : imperciocché fc moltiflì- 
■ mi di quei precetti gK Jfraeliti foli 
obbligarono aU’ubbidienza, ed annui- 
rti poi furono pcrGcfucrifto i mol- 
ti contuteociò fuflìflettero in ogni 
tempo, e fino al fine de i fccoli do- 
vran fufOliere. Per evitar 1' uno , c 
l’altro di quelli fcogl; , c quello d' 
una minutezza increfcevole agli orec- 
chj voliti, e quello d’ona dilTimula- 
zionc nòccvolc alle voftre anime ; io 
ridurolli a tre capi , e intorno a cia- 
feuno d’cflì dirovvi ciò, cheraifem- 
bra, e phl'adattato, e pili utile per 
iftruirvi. Tutte le leggi per unto da- 
te da Dio trovo, che. vengon divife 
dagli feienziati in leggi appartenenti 
al coliume : in leggi appartenenti al- 
la Religione: in leggi appartenenti' 
al politico, ed al governo. Infra le 
leggi morali io prenderò folainente 
a conlideraie i ^ieci comandamenti 
difilli, i quali comunemente fi chia- 
> mano del Decalogo, infra la leggi 
cerctnoniali, di quelle favellerò fola- 
mente, che il Sacerdozio rifguaida-. 
no j c il Tabernacplo . Infra le leggi 
politiche reftringeronjmi alle fole , che 
Jc ragioni contengono di farla guer- 
ta. Voi ben vedete, o Signori, per 
voi medefimi, che una materia si va- 
da dovrà formar l’argomento di af- 
fai' J.ezioni ; le quali procurerò a 
fommo dudio, che a tutti £en pro- 
fittevoli, e a niun nojofe. 

E per venir toftamente all’ inter- 
preuzione del primo comandamento j 
eflb contiene due parti: 1’ una -die 
vieta adorare , fuorché un Dio iblo , 
Deoi alttnet cara'» mi : 
J» l'altra-, che ingiunge l’amare di vero 
amore feolqgico quedo Dio : Dihgis 
HìmtKu n U;um tunmtx Me cordeiu» ^ 
g ex tata anima tua, Ì3^ fx Ma fartttu^ 
jfj ' dine tua . c , Uditor^ 

dente a comidcrare , come *uproU 
nì ragionevoli fieno arrivati a tal fe- 
gno di accecamento, ch'abbiano di- 
feonofeiuto quel Dìo, di cui conti- 
* Rnjfi Lezioni. Tom. III. 
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nuamentc ci parlano le creature ; e 
che alle creature incdefiiile abbian' di 
più trasferiti gli onor divini . Ma 
egli è ugualmente didigile a dabili- 
re, quando l' idolatria incominciafse , 
e quale drada cenefse ad entrar nel 
mondo. In quanto al tempo, io ri- 
trovo due di&renti opinioni prcfso i 
Dottori . Alcuni con ’Tcriulliano, pre- 
tendono didimodrare, ch’efsa mee- 
minciò afsai ('et tempo, c certamen- 
te vivente tuttora Adamo. Altri per 

10 contrario, feguendoGiofedb Ebreo, • 
dopo il diluvio le danno incomincia- 
mento. Io penfo, che conciliare fi 
pt^ino le due fèntenze , fokancochc 
fi^ìdinguatra l’Idolatria in genera- 
le , in quanto c culto divino d* una 
creatura : e tra l’ Idolatria in partico- 
lare, in quanto c culto divino d’un 
artefatto, che col vocabolo d’ idolo 

fuol Hominarfi . 

L’ Idolatria in primo fenfo confi- 
dcrata fu prima ancor del diluvio: e 
nella Sacra Scrittura noi ne troviamo 
^pcrtilTlme conghiettufe . Nel capo 
quarto del Genefi da regidrato, che 
Enos figliuolo di Set, ed immediato 
nipote del primo Nonno, incominciò 
ad invocare , e a predicar altamente 

11 divino nome ; c -ciò , comentano 
alcuni , per coinrapporfi a Caino , ed 

a figliuoli del barbaro fratricida , « 

che quali nume , adoravano il diavo- • 
lo rhaladetto . Infatti, dove nella voi-' 
gata fi feri ve: E no/ . . . c<epit inve- . * 
care Komen Domini : c rie i fettanta . • 

Enni , . .Jptravit invocati Momen Do- 
mini-, il Parafrade Caldaico leggecosi: 
in diibus ejui ineep runt filii bommum , 
ut non orarent in nomine Uomini , In- 
fin dal tempo di que^ gran Patriar- 
ca incominciarono gli Uomini a fup- 
plicarc , e a far. voti , Cccomc a Iddj , 
alSole, al Cielo, alla Luna, ed a^i 
fpiriti dc(TÌ:da Dio dannati: ineepe~ 
runt filli Nel capo fedo del li- 
bro fopracitatoleggiam j che il vizio 
infamifsimo della libidine avea guada- 
to ogni popolo ti fattamente, che fi 
F vio- 
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violavan le leggi pili racrofarfte^ 

* nelle belUe fteflé ftainpatc dalla natu 
ra. Omnit caro Cùrrupcrat viarnjuam 
l’robabiliirmpadunvjtic, anzi ncccHà 
ria cofa e il conchiudcrc da cal prc' 
mersa , che 1’ Idolatria ^ e l’Ateifmo 
pubblicamente, e per tutto fignoreg- 
giavano; in'iperciocchè , pcravvifodi 
tutti i Padri, l’ incontinenza demen- 
ta, ed acceca gli uomini: c”piii che 
ogni altro peccati^ li -tira a perder la 
feienzadi Diomedefimo. Leggiamo, 
cIk dalcommercio iinpudicodelle fi- 
gliuole degli uomini con li figliuoli 
di Dio, ( cioè delle nipoti diCain 
co’ difccndcnti di Set ) nacquero^ al 
mond^ i Giganti uomini di molto c^r- 
po ugualmente , e di gran malizia': uo 
mini fieri robulti , e d’uno fpirito al- 
tero, e tiranneggiante . Colior fupei- 
bi , e crudeli per la lor forza coftrin- 
fcro il minor poi^olo a riverirli, 
adorarli ficcome Iddj. 

Vero è, che innanzi al diluvio non 
anco s’era introdotto' l’ufo degl’ido- 
li: dove per quefio nome s’intenda 
no pitturq in tela effigiate , ovvero 
fiate fcolpitc in metallo, in legno 
o in altra fimil materia infenfata , e 
morta . La divinità non credevafi po- 
• ter fuflìfiere, fuorché in perfone do- 
tate d’ intendimento; ed il ferpcntc 
t' infernale fcaltritamente accennollp al 
la prima femmina , quando s’ adoperò 
perQjaderlc come poffibilela pluralità 
degli Dei : trias ficut*Dii fcitsitti bo- 
jntilum , il primo fabbrica- 
degl’ idoli, giufia il parere di 
»li/. .la Eufebio , e di Sant’ Ambrogio, fu 
Nino Ile degli Affirj, il quale pófc 
una ftatua a fuo padre Belo ; e , co- 
me Dio, comandò , che tutti fitco ono- 
rafierla i fuoi vafTalli . Quindi e, che 
gl’ idoli antichi fi domandarono Bei , 
Belial , Baalim , Beefegor, Belzebubbo ; 
nomi che fpefib fi leggono nella di- 
vina Scrittura. Se vera fofic, Afcol- 
tanti , la cronologia di coloro , i quali 
voglion, che Nino regnafié a giorni 
di fare padre d’Àbramo; parer potria 
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verifimile quella opinione . Ma peiS 
ciocche le si vàrie, e d’ infra lor dif- 
cordanti cronologie , che di accordar 
fi affaticano la Scoria Sacra, e divi- 
na con la profana ( per quanto fpet A 
a que’ fecolicaliginofi ) le fiimo tu^- 
ceimp’robabili , ed ideali ; dico ( ine- 
rendo alla fola Scrittura facra ) dico, 
che Tare m^eflhió , come fu il pri- 
.nio, di cui fi dica , che adoiò gl’ ido- 
li ; cosi probabilmente fu il primo , 
che fabbriconi: Tbtrt Abrtbam pater 
idìlurum cultor , is' faBtr. «. O. 

Ciò apparirà ancor più chiaro , fé 
noi vorreipo , Afcoltanti ; confiderà- «*«! f’ 
re , come la fabbrica d’ elfi tralTe 
priiicipió. 11 diviniffimo Spirito nella 
(àpienza di quella origin parlando , 

•dice cosi. Lofmoderato amore d'unca/. i«. 
padre verfo del morto fuo figlio' lo 
rpinfc a farne il ritratto, con la cui 
fpellà veduta temprar potefic il dolo- 
re , che lò cruciava . 1 vezzi , .eli’ egli 
facea a quell' immagine , degeneraro- 
no a poco a poco in oflèquio, c in 
adorazione confactò ad' elTa un Alta- 
re nella privata fua cafa: e principiò 
in un co’ fervi ad offerir facrifizj di- 
nanzi ad elTa . Con 1’ avanzagli del' 
tempo venne ognor più dilatandoli 
r ufanz^ iniqua ; finché arrivò ad 
efser legge, o per dir meglio, difor- 
dine univerfale dalla 'corruttela degli 
uomini, e dal poter de i Monarchi 
cónfólidato . Quelle fon tutte parole 
di Dio medefimo; d’ onde per certo 
infcrifeo, che l’adorazione degli ar- 
tefatti in una cafa privata, e da un 
padrone , o fia padre d’ una privata 
famiglia trafsp l’origine. Quindi m’ 
avanzo adifeorrere probabilmente co- 
sì . Egli c innegabil, chea Tare mori' 
in età ancora frefea il figliuolo A- 
rano ; mortuui eft Arfn tthte Tbare 
patrem.fuum itt terra 'rativitatis fuse. 
Siccome quello era l’ultimo de’ fuoi 
figlfuoli, c generato daAfso in età fe- v 
nilè , naturalmente dee crederli , che 
fofseamatodal Padre d’ amor fervente , 
e come noi fogliam dire, il fuo Be- 
ala- 
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niamino . A lufingar la fua doglia . Ta- 
re nc fece r immagine: e ragionando 
con efsa amorofamente ; coinè avea il 
cuore già gnailo da quella jche noi chia- 
joammo in addietro. Idolatria generale; 
a poco a poco fu indotto a venerar- 
la, e a formarfene un Dio novello. 
Vogliono alcuni, che Àbramo co 
municaflè ancor egli all’errordcl pa- 
dre : ma che poi tratto da Dio 

fuor della Mx. pterna , onninamente 
abiurafse r idolatria , e che a tal grado 
falifsc di vera fede, che meritafse il 
bel titolo , onde fovente lo fregia- 
no i facri libri di Caporano , c di 
Padre d' ogni credente. Ma che phe 
iìafi di ciò : certo nella famiglia di 
Nacor fratcl d’ Abramo , durò T ono 
re , ed il culto degli artefatti ; poiché 
leggiam , che Racchcllc la bifnipote di 
Nacor , quando fuggi col marito vcr- 
fo di Canaan, involò al padre il cor- 
redo de’ fuoi idoletti . Cosi accor- 
dando due pnì della Scrittura , l’un 
regiftratonef libro diCiofuè; e l’al- 
tro fcritto nel libro della Sapienza , 
prmì ,che pofi>a inferirli probabilmen- 
te , che Tare appunto fu il primo", 
il qual nel mondo introdufsc 1’ ufo 
degl’ idoli , che folo( notate! che folo 
dopo quel tempo nella divina Storia 
cominciano anomìnarfi. Dico proba- 
bilmente, o Signori: perciocché in pun- 
to si ofeurò , c intorno a cui fi ra-» 
giona dagli fcienziaticon' tanta diver- 
fità ; non può pr certa fpacciarfi fen- 
tenza alcuna. Sph» egli c vero, o 
Crifliani, che il vano amore , e fino- 
dato fu r inventore degl’ idoli mala- 
detti . Ciò cfprcfsamente 1’ abbiamo 
da Dio mcJefimo: ncque eniiu trant 
• (idola) ab witio , ,, Supcvacuiiiu bi~ 
tnmum bxc adinvcmt . . . Acerba enim 
luBu d lem p.-iter cito fibi rapù - fihi 
feeit httej^inern . , . is* illum taequa»t 
Dium ce/eri ceepit . 

Orfe l’amore profano conduca an- 
cora a di nodri ad una idolatria sì 
facrilega , non vo cercarlo: dico ben* 
*i, dieXcnducc a que’ trilli effetti. 
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che per tefHmonianza del Savio nel 
cdpoftcfso, furon le confeguenze fu- 
nere dell' idolatria . Uditele attenta- 
mente: e voi, pcrfonc pili pratiche, 
ch’io non fono, delle avventure del 
fecole, nc giudicate. Dei tmmemtra^ 

Ite: una totale dimenticanza di Dio, ' 
delle divine cole , dell’ anima , de i 
Sacramenti , e de i dover (jiii cfsen- 
ziali del proprio flato : Animarum in- 
quinano : un infozzamento continuo di 

rei penfieri , di affetti , di defiderj , 
di finarche dilettazioni, e laidifliinc 
compiacenze, Namir^tu imoiutatia; 
quello, che pur fuecede afsai volte, 
non può decentemente f[4eg3rfi da que- 
llo luogo ; quando non voglianfi in- 
tendere tanti figliuoli fuppolli , o tan- 
ti aborti infelici , a cui barbaramente 
fi tronca la via del nafeere , e peggio 
ancor del rinafeere alla vita eterna. 
f^upttarum tncoiHìaniia ; matrimon) ve- 
ri accufati di nullità , per celebrarne 
poi un altro, a cui violentemente tra- 
fpsyta un furor novello. Inor din ilio 
mtt.-biee : violazióni di fedeltà Coniu- 
gale traenti fece per giunta ihcefti , 
ìiupri, orrcndifTifni facrilegj. Ha>ni- 
CiA.Uin , furìwn , iS'flH:ii , liirbat o, 

st'ju'rimn'. divorzi , rifsc , omicid) , 
fcialacquo di patrimoni , furti graviflì- 
mi fatti a ,parcnci loro da i giovani 
innamorati -fpergiuri, c finte promef- 
fe di fponfali , difcordieficre, e iin- 
ptacabrii nelle famiglie , mercedi in fi- 
ne a giornalieri negate , ed a fervido- 
ri. Quelli, Uditor fonoifcguiti d’ 
unapaflione, che a poco a poco de- 
genera in illólatria : infandarum enn» 
d'h’Um cultura o'nnii mali cau.' eft , 

II peggipé , Dilcttifllmi , che un amo- 
re, un amrir , dico, fontana di tanti 
mali dagl’ ignoranti , o piuttafio da 
i libertini, fi chiama moda civile , 
fi chiama oneflo corteggio , fi chiama 
dolce diporto , fi chiama pace : In ma- 
gna infcitiif bello vivente ! , tot, f 

magno mala pacem appdbirt . Oh itn -'n*. 24 . 
mattiincnto di uomini ragionevoli ' 

Oltre al precetto vietante T Idola- 
F 2 tria : 
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tria : »«« babebis Dici alienai carata me ; 
un altro ncaggiunfe Iddio di non for- 
mare^ o tenere pittura ^ o iiania^ Ja 
quale rapprcfentafse veruna di quelle 
cofe , che fono in Cielo , ne in terra , 
nc dentro l’ acque :• H>n facies tibtjcul- 
pttle , nequt amntm jimilitadiaem qua 
efl IH Carta defuper , dpf qua in terra 
Àearfum , _nec earum , qua funi ih aquit . 
Queflo> chcfembra , Uditori , un po- 
lìtivo precetto ; a confidcrarlo nel po- 
polo j a cui fu dato, era radicalmen- 
te ancor efso , c come il primo , in 
origine naturale. 11 popolo Ifraeliti- 
co ereditata aveva da fuoi padri , una 
propenfione grandilTima all Idolatria . 
Ciò manifcfto apparifcc da tutto ail'ac- 
to il concefto delle divine Scritture c 
apparirà dalla foga , con cui vedre- 
mo a fuo tempo, ch’ei prefsò A non- 
ne a formargli il vitello^d’ oro.. Chiu- 
di il tener qualche immagine , di qua- 
lunque forca ella folle, era per lui 
occafìon prolTiini d' idolatrare .. Fuggi- 
re 1’ occafion prolTiina di peccato fu 
in ogni tempo , o Signori , e farà fcm- 
pre una legge ne’ cuori u?nani llampa- 
ta dalla natura . Ma perciocché gl’ 
Ifraèliti dalla palTione.accccati,. potuto 
avrebbon formarfi intorno a'clo^dc i 
dettami ftravolii, e falli , come pur 
troppo a di nòllri intorno a ciò fe gli 
formano eziandio iCrilliani (nonef- 
fenJo r avere llatue, e pitture, cofa 
per se rip.-enfibile, nc malvagia; ) 
però il Signore divietò ad efli politi- 
vamente una cofa, che ftante l’incli- 
nazione viziata da i lorqfpiriti, già 
proibita veniva ad elTi dal lume Iluf- 
ib diritiliimo della ragione:- non fa- 
eiet libi fculptile , 

Or c;ui vorrei illuminare, fe Ira 
^joliibilc, tante perfone fciocchilTime 
del noltro fccolo , le quali accufan di 
rigidi, Csd’ indiCcreti i Minillri di 
Gesù Crifto,. perciocché negano ad 
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effe r alToIuzione, non le veggendt» 
difpolledi abbandonar l’occafìon dell^. 
lor colpe. Rigidi i Confeffori? Vok 
fiele llolti, c ingannaci, regiudicate» 

0 miei cari , che dar lì poffa in co- 
feienza un’allbluzione facrilep ,e pro- 
fanatricc del Sangue di Gesù Crifto , 
qual' ella certo farebbe T aHolu/.ion da- 
ta a un uomo, o veramente a unafem- 
mina, i quali voglion durarla nella, 
occafione . Né vale il tUr ,• come dite : 
mi (xirterò a quella cala, tratterò coit 
quella perfona , ritornerò a quella bi- 
Ica ; ma conpromcHà ,. e propolìto di 
non peccare . Conte di non peccare > 
Se, ftanteil voftro pericolo , la pura 
vifua , e fola di quella amaca perfona 
di per sé fteffa é peccato : come pco 
caco lì era per gl' Jfraeliti il fol tene- 
re una immagine fcolpita , o pinta r- 
quantunque ad eftà nellun offequio- 
rcndeffero, né culto alcuno: non fa- 
cies tsbi fculpttle Quindi , fc in- 
terveniffe calvolu, che vilìcafteil vo- 
ftro Idolo fenza né farj né penfare 
niente di male; di quella vifìta fteffi 
voi confelTar vi dovete , come d’un ve- 
ro, e graviflàmo mortai peccato . Que, 
fto prefe il Signore di farci inten lcT 
re, quando nel primo precetto, oltre 
al vieure al fuo popolo l’ Idolatria; 
non habebis Deas aliinoi caram me / vie-, 
tò-al rigore medelimo di tener cofa, 
da qual, poteffe effer loro incitamen.- 
to , e occafione al|’ Idolatria ; hoh fa- 
dei tibijcuhn.'e Is-r. Inquaf maniera 
gli Eretici fccllerati^bufato abbiandi 
quella conunJamento,. per abolir tr^ 

1 Criftiani le facre immagiiti ; io mi 
riferbq il parlarne nella feguentc Le- 
zione. Intanto a frutto dì quella conr 
lìderate, che l’abbandonarle occafio— 
ni, incuifolete cadere frequentemen- 
te; noa é un conlìgi io de’ P.idriSpi,- 
rituali; egli c un precetto di Dio, aiv 
zi una legge ftrettillima della natura. 
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LEZIONE LXXXIV. 


N«iv fiieiet tibi ffuìpub i ncqui omaem fiotildudineiM , , ^ •Ncaundcrubù ea , 
ncque coics. Exod. 2c. 4. 
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Ucir orrendAìmo ticolo j 
'che diede ^ià li Salvato* 
re di propria bocca a’ b'a- 
rifei, a’ Rigorifti de' gior- 
fiioi , allora quando 
del diavolo; Yot cv 
patte Diabolo tflit ; per cgual modo con- 
vienfi, € per diritta ragione agliEre- 
iìarchi , e a' partigiani iniquifTiini del-t 
, le lor mafllme . Inipetciocchc come il 
Diavolo a rovinar 1 ’ uinan genere fi 
fervi già del divino coraandamcntomal 
allegato da eflToj e pcrverfamente alla 
femmina interpretato, non altrimenti 
coftoro a lacerare laChiefa di Gefu- 
criltode’ comandamenti fteffi ferviron* 
fi, c della fama parola di Dio mede- 
fimÒ'. Per non difcorrerc a lungo, e 
tròpi% fuori del noAro proponimento 
veggiamo ciò nella guerra, che fuda 
loro portata alle facre immagini ; fpac- 
ciando apprcflb del volgo l’ onor , thè 
lendcfi ad. e(Tc , per una vera, e dan- 
ncvolc Idolatria . Or perciocché que- 
Ao culto con tanta utilità fi profeAa 
nel CriAianefimo ; farà , crei’ io , a 
voi gradevole , e di egual profitto , 
fc ne farò 1* argomento dclla' prefen- 
ce Lezione t cui dò principio . 

Di due maniere io ritrovo cflère fia- 
ti coloro , che dichiaratoti la guerra 
alle facre immagini . Altri più fieri le 
tollero onninamente dal mondo.; nè 
vollerfur, chedi lorovefiigio alcun 
rimanefie nel Criflianefimo . Altri più 
miti , lafciaronle ancora in vita : ma 
si però, ché difdetto qualunque cul- 
to, ferviflèr fol d’ornamento , come 
le tele ifioriate ne’ gabinetti , o come 
fenno le fiat'ue dentro a’ ‘ mufeL^J^cl 
primo gener fi annovera, qualQjxi- 
rano implacàbile, Leone Ifaurico . A 
quello non fo 4’ io dica Afinajo , o 
Rolft Lezioni. Tom, DI. 


Mercancatuzzo, fattili incontro due 
furbi di prolefilon negromanti , c di 
fetta Ebrei, diflcr, che ilCieloavria 
polle nelle fut^mani le redini dell’ 
Imperio, purché giurallè, che ,il/ato 
fui, regai folio , fieiniinerebbedal mon- 
do l’ idolatria : cosi chiamava coloro 
l’adorazipne prellata alle fante imma- 
gini. 11 nome di Principato fuona af-* 
fai'dolce all’orecchio, e firanamente 
folietica il cuore umano ; per la qual ' 
cofa il ribaldo , che avria giurato ogni 
male per pochi foldip'più lieumente 
gturollo a si gran mercede . Montato 
dunque per opera del Demonio, eh’ 
avea in cufiui ritrovato un turciman- 
no a (Tài idoneo allefue intenzioni; e 
pergaftigo di Dio, nelle nafeofte fue 
tracce fempre adorabile , montato , dif- 
fì , alla fine fui trono augu^ , atter- 
rò tofio la ftatua di Gefuci frfo , c con 
si enormedelttto diede principio agli 
Eretici , detti però Iconoclafii , perchè 
le fiatue , e le tele, rapjvefcntanti 
Dio , e i Santi fuoi , a ferrò , e a fuo- 
co mandavano, c nietteanoal niente- 
Del fecondo gener fi furono certi Ve- 
feovi della Francia , che non volevano 
mica annichilare le immagini di Gc- 
fucrifto , he de’ fiati regnanti con 
Lui nel ciclo ; ma negavano ad ef- 
fe qualunque culto , lafciando fol 
che fervificro alle gallcrj^c, come le 
immagini fervono deglf antenati . 
Gl’ Iconoclafii più ri^i , c più arrab- 
biaci la follia loro fiondavano foprt 
quel' tetto : Non Jacies tibt feu/^ttle , 
ntquc O'nnetr, fiwlintdinem. 1 pki man- 
fucti , e puliti , due altri appoggj cer- 
cavano all'tiTor loro afiài comuni ad 
ufarfi nel lor paefe . Primo, delF 
antica Chiefa la»pratica , c la difci- 
piiiu, .Secondo, ilfentimencodéi Pa- 
- ‘ F J dri. 
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dri, c di Gregorio Magno , infra gli flette, coi tutti i 
altri il quale feri (le a Jjereno Vefeovo 


ut. 1 
tf. in. 
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di Marflglia, lodando il zelo di lui 
che divietata ne avf.a l’adorazione.: 

, ni \nu!ufaXu>n adirmi 

ptjfit , bibiiiji l.iuduniui. 

Ma la Cattolica Cliiefa depofitaria , 
cd interprete della parola di Dio, di 
cui lo Spirito Santo a lei donò 1’ 
infallibile intelligenza ; la Chiefa , di- . 
co raunata in più' (^ncil; -tcumcni- 
ci, pintipalmcnic neir ultimo Tii- 
demino, per contrappórfi agl’ingan- 
ni de’ Novatori , ha definito , che il 
culto di dette immagini , non fola- 
4inence non c idolatrico ; ma religio- 
fo, lodévole, c apportatore a Fedeli 
di molti beni: Ma«<f«r [ancia Syno- 
dtti ... loia^inis Chnfìi, {y> Dcipmtr 
Virginità ìy< olitTum SanH.ru'n m lem 
plts prit[ertìm babendas ^ rteinendm 

effe ; ejufijue debitum eultum , vtnera- 
tueem in.pertiendam: dove notate di 
grazia , quelle {’atole dibttum enltant 
<P' l'eneratÌBHtm j con che il Concilio 
lignifica, che qiieflo culto potrebbe 
per ignoranza .degli uomini ufeir de 
i limili j'e degenerare in malvagio, e 
fupcrlliziofo . Debito culto fi è quel- 
lo, che non c culto afi>oluto, ma 
refpettivo ; e vuoili dir, che non 
termina nella immagine materialmen- 
te in se (lelTà conlidcrata ; ma che 
trapafsa al prototipo , cioè a quel 
fanto, che drfl’ effigie ci viene rap- 
prefentato . Imperciòéchè fc taluno 
amicamente all 'immagine fi arreftaflfe, 
credendo trovarfi in efsa una eccellen- 
za afsoluta , c di per sòimcritcvol 
del noflro onore , coflui darébbcle un 
culto vietato, e indebito. Che il cul- 
to poi, il qu^li rende All’ uniyer- 
l'al de’ CaitolW , fia culto debito, e 
terminante al prototipo, rapprefentato , 
non alla mona pittura, che il rap 
, prefenta egli è, Uditot, l'erscftef- 
fo maniiefliiiimo. Daterhi la piti idio- 
ta donnetta , che dar fi pofsa , c 
la più , diiò co»i , sppaflionata vaafo 
«ma Inainagiòc, dimanzi a genu- 


giorni inghirlanda 
co' vaghi fiori , e fili di Vinile baci 
ella imbrodola , ed inzavarda ; Se a 
si divota perfuna vi dm^firaiie non 
efser quella 1' immagine di Maria- 
Vergine, ma di Lucrezia Romana , a 
cagion d’ efempio ; la mirarefle ben 
io(^ flrappare i Tetti , cd ogni ofse- 
qutdUifmctccre a una pittura poc’an- 
zi si venerata. Segno evidente, che 
incanto ella In addietro adoravala 
in quanto aveva intenzione di venerare 
la -Madre diGesucrilto in quella te- 
la , o fia carta delineata . 

£ certo c ben da fbipire, che i 
libertini , i quali credónfi in debito 
indtfpcnfabile di venerare l’immagi- 
ne del loro Re^ da loro forfè tenu- 
to per folo Iddio; e dì locarla fui 
crono, e fiotto quel baldachino, do- 
ve federia la perfona del Re medefi- 
mo, ardifican poi dinegare, che a L 
ritratti di Gefucrifìo , c di Maria fcin- 
preVcfgine, c degli altri .Salici tcn- 
dcbb.1 quel culto', che a^'^si 
augufti prototipi fi converrebbe, e' a 
cui dall’ intenzion de’ Fedeli viene 
indirizzato. Chefene’’ giorni primic-- 
ri della Cattolica Ghicfa era tal cui-, 
to afsai taro, a Forfè ancora difdec- 
tó comunemente a’ Crifliani, talché 
i Gentili potevano infiultare ad cflì , 
VOI KUl/ai arai babeiii , . . miJia Jf>nn~ 
lacrai non c difficile il rcndernc la 
ragu)hé.‘l primitivi Crifliani erano per 
la pili j-aitc peifone dal Paganefimo 
rivolrcalla fianca Feda; e vale adire, 
peVfone dagli anni frefehi afisuefàcce di 
riconofccre ne' fimulacri , una vera di^ 
vinità. X^indi fu Faggio configlio F 
afconJer loro ogni itnmagincj'cr non 
cfporli al pericolodt ritadcr nell’erro- 
re g)à deteflato . Le léitgi , c i dogmi 
divini aciafeun uom nccefvarj per coli» 
feguir la falute , fon fitmorc flati gli 
flclFi nella- Caccoliia Chiefa , ed innal- 
t<;r|ìij[i. 1^ i bici cerimoniali, cilf 
-foro nom^ tomprendonfi.*Ji difcipli- 
prudentemente da oflibiifioo varia- 
ci , giufla U- varietà de-’ mutiri f«pN- 
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vestenti r ed il pretenderai trarre prc- 
fentemence i Cattolici aque‘ primi ri- 
ti, farebbe apponto per dirla popolar- 
mente , qual fe taluno volcflc nc’ gior- 
ni nollri tornare il mondo alle ufan- 
zc antiche nel veftirfi. 

Quefto fu pure il motivo, onde fu 
fpin^ il Pontefice S. Gregorio ad en- 
comiare -quel Vefeovo di Marfìglia , 
che aveant ài popol vietata 1’ ado- 
razione. Era Marfiglta a que’ tempi 
piena di abitatori ancor teneri nella 
foie : però correva gran rifwo, clic 
dall’ adorazion delle immagim novcl- 
* Jamentc piegaflèro all’idolatria, fer- 
mando in elle il lor culto, e gli of^ 
fcqujioro. Nel relio, che il Magno 
** Papa ftimalTe doverli rendere advClTc 

/ venerazioi\^, ben chiaramente racco- 
■ S glicfi dalla lettera , onde accompagnò 

un bel ritratto diGefucrillo, ch’egli 
manSTò a Secondino , da molto tempo 
venuto alla fanta Fede ; ed ormai fer- 
mo ne’ dogmi della Romana Cattoli- 

• ca Religione . Io sò ;gli fcrilFc , o fra- 
tello, che tu mi haichiclla l’ imma- 
gine del Salvatore , non per formarte- 
ne un idolo ; ma per vieppiù rinfiam- 
marti al dolce amore del vero fi- 
gliuol di Din alzando il cuor dalla 
copia air originale . Anch’io migitto 
foventé dinanzi ad effa ■; non^ià , 
che in clTa io ravvili divinità j ana 
quel Signore adorando, di cui l’im- 
magin rifvegliami la memoria : Et m$ 
quidtm , quafi anti divittttattm , ae- 
tf illaot ^rcfltTKtmUr •, fed illum adira- 
mus , quem per imagiaem .in tbro- 
no [edentem rtcoréaniur - 

Al fin qui detto aggiungeté , che 
Iddio medefimo con quel fevero pre- 

• cetto no» faciet ubi Jculpri/e ; nequr 
u/litin fit.ilundtaem ; non intefe mai 
ciò , che vollero gli erclìarchi ( fofltf 
nitori, a lor dire, ma in verità gua- 
lcatori- della p'arola divina) non intc- 

• fa mai di dannare, cottie fuperftizio- 

. fa ogni immagine, o fufa in bronzo, 

% o fcolpita in marmo, o con pennel- 

lo dagli uomini colorata . Signorino: 
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ed a convincervene ^cvidentctTiente , 
oH'crvate, che quel medefimo Diò;, 
il qual non può mai volere cofa mal- . • 
vagia ; ordinò al nofrro Mosé , che 
fopra il propiziatorio due limolacrl 
mettcllc di Cherubini, con l’ale loro 
adombratiti quel fantuario, e che in- 
nalzalTe a veduta degli Ifraeliti un gran 
ferpente di, bronzo: acciocché il po- 
pol mkaiHlolo con viva fede nell’af- 
pettato Mellìa , di cui per detto de i 
Padri , era quel morto ferpente figu- 
ra , e llmbolo ; i fierfimoriiguarifre , 
onde i focofi ferpenti lo laceravano: 

Fac ferpentem aneu’n ; pine eur» 
prò {ignoi qui pere nti afpexerit eum ^ 
viver . ' Intefe folo , C locnc accennam- 
mo fui fine della pafiaca Lezione ) di 
terminar P occalìone d’idolatrare: pec- 
cato, al qual gl’ Ifraeliti per lor ma- 
lizig, inchinavano finodatamente . 

Ma fcciò c, .dir^’^lcunp, come *’ 
inJuflc a volerg, che alla veduta d’ 
un popolo nell' idolatria si propenfo , i 
Cherubini dell’ oro, ed il ferpente di 
broiipaa fi prqponefiero ? Non era que- 
llo^ un gittarlo app>ofiataracntc in quel 
pericolo fièfib, da cui il Signore in- 
tendeva di allontanarlo» Eccovi una 
morale , o Crilhani, di cui vorrei 
che refiafic bene ammaefirati . Tutti 
gli obbietti efieriori intanto fono pe- 
ricoli di peccare , in quanto per Io pec- 
cato d’Adamo alle pafiloni dell’ani- 
mo fu tolto il freno , in quello fiato 
felice, in cui da prima fur pofii i 
noftri Primogenitori , quelle occafio- 
nimedefimele quali adefib fi chiama- 
no ex cbjtSoprexima , e vuolfi intende- 
re profiìme^ lor natura ; non l’crano 
in quello fiato , -quando l’inferior pai', 
tc, c corporea perfettamente ubbidiva 
alla ragionevole : conciofilaciic quefia 
intrinfeca profiimità compofta venga , 
e formata ' indivifamente e dall’ ob- 
bietco c^ce per sè di muovere , e 
dalla pafTion , che fi muove fenza af- 
pettare l’ impero della ragione: anzi a 
parlarecon Paolo: imprigionando fo- 
ventcla ragion fiefia, e al precipizi» 

F 4 tracn- 


r 

«t * 

if ^ , Digi: '“■* by Googlc 


7< ’ ^ V IT A 13 1 

traeniIoLt del peccato . Or che fa Dio , 
DilectLirimi^ aliorchè ifpira <ul alcu- 
no fenfibilmeme di meuerfi , per recto 
fine j di mettere in circoftanze , che 
indipendentemente da una fpezial vo- 
cazione fariano veri pericoli di cadere ì 
RafTorzalo con la fua grafia , e avva- 
loralo per tal maniera, clic quelli ob- 
bietti efteriori niuna imprefllone non 
fanno nel fuo appetito . Così facea con 
que’ Santi , di cui leggiam , che porta- 
vanfì ne’ luoghi infami per trarne quin- 
di le femmine di mal alTare : mentre 
per altro, fecondo la comun legge, 
avriap^vuto sfuggirne eziandio l’ in- 
conitro : av:rte Jacicm tua<n a mulit't 
ccrtìpta , Così faceva con quegli, i quali 
fpontaneamente ai Tiranni fi prefen- 
tavanoper profdiàre altamente la loro 
fede ; mentre per altro , fecondo la co- 
raun legge , avrian dovuto fottracfi alle 
lor ricerche : cuw pirfequuti vnfuerint 
in una civitatc^ fugite in alam . 1 Che- 
rubini , e il ferpentc , fc flati fofler la- 
vori, per bizzarria fabbricati dagl lfrae- 
liti , flatifarebbon pericoli d'idolatria , 
e però loro proibiti feveramcntc da 
quello primo divino comamlamcnto , 
man facies (ibi fculptih , ncque omnem 
fimilitudinem . Ma elTcDdo fatti per or- 
dine di Dio mcdelìmo , e per precet- 
to di lui locatigli uni full’ arca, l'ai- 
cronel campo a veduta dr tutto ilpo-, 
polo; Dio col Irlo ajuto reggeva tal- 
mente il popolo, che quell’ effìgie 
non erangli di pericolo, anzi piuito- 
flo di merito , e di falute qui percuffus 
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ejpexerit , v'nei • Ditemi 'dunque, , o 
Crifliani, di buona fede, in quelli; 
che voi fapete elTcr inciampi, c peri- 
coli di peccato, entrate voi per im- 
pulfodei Santo fpirito > Vi entrate con 
dritto fine , e per motivo foltanto di 
Religione > O non piu ttoflo vi entrate 
per oziolìtà , per capriccio , e vo* 
glia ìnfuia di perdere tutto il tempo, 
che fi dovrebbe agl’ impiaghi del vo- 
ftro flato? Or io vi dico, che in que- 
lli r attender da Dio foccorfo c prefiin- 
zionc vanillima , c temerità . Dico, , 
che quelli voflri Idoli vi fono da Dio 
interdetti con un precetto graviffimo , 
e indifpenfabile : imperciocché quelli 
obbietti faranno fui voftro cuore tutta 
la loro imprefllone ; ed il lafciar , che 
la facciano fari un effètto infallibile 
della provvidenza fteflà di Dio . Ben- 
ché, a che vale il ripetervi una verità, 
di cui ne avete in voi llclll una co- 
gnizion cotidiana , c fperimentalc ? 
Voi flellìj fenza il mio dire, liete 
da voi perfuafifirimi, che perirete . M» 
parciocchc non avete della volita ani- 
ma né anco tanto di cura, quanta ne 
avete d’ un cane , o di un vii giumgn- 
to; perir volete, e dannarvi furiofa- 
mentc. Se cosi c, dirò a voi, cièche 
voidite a un amico , che difprczzando- 
gli avvilì , e i configli voflri , s' oliina 
a fare cofa, la quale vedece dovergli 
cornare a danno . Sfogate pure, o infe- 
lici , la pafllon volita ; ma ricordate- 
vi almeno , che ne piangerete tra poco, 
c ne piangerete per tutta retetnità-.- 
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Wgo ftim Diminus Deus rnux... vlfirans intquitaiem patrum in fiiioi , in ter^ 
tiam , {y> quartàm generatitmm eorum, qui ederunt me: is^ facient 
mifet ictrdiam in milUa bis ^ qui, me dihgunt ,.hx<ìà, 2 .ìs.^, 8 (c. 


i\llc citate parole chiaro 
apparifee , quanto il dol- 
ciffìmo Dio fia di per sé 
pili inclinato ad efercitare 
cogli uomini la homi ^ che. a 



disfogare contro ’dC le fue vendet- 
te . La fellonia , e. la nequizie, 
de’ fuoi nemici protclla , che pu- 
niralla a gran colpi lino ajla cerza-v 
,e alla quarta generazione: xr-fitjns mi- 
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fnitatem . . . ecrum , qui, oderunt me 
in lerliati , quartaoigenerationem 
Ma la fedeltà per Toppofiio delle 
perfonejfchc l’ amano di vero amo- 
re : prewnetee che la ricompenferà 
larghi préttlj fino alla generazione 
millefima ne’bifnipoti : fmeas mrfe- 
ncorUia'n in miUia bit , qui me dili~ 
gt-nt . Non già,.,che i mali terreni, 
e le terrene sfuggevoli profperità fia- 
no i gaflighi ; ed i premj , che foli 
ei ferba a’ nimici , c agli amici fuoi . 
Ma favellando ad un i^opolo grpfib- 
fano, qual era il popolo Ebreo, Dio 
11 foleva fervire ordinariamente di co- 
si fatto linguaggio, come di quel , 
che vedeva aliai pili "iiollénte a far 
pili furte inaprèflìone fu i loro fpi- 
rhi . Or io lafciando per ora il fe- 
vellar delle pene da Dto intimate a 
chi r odia ; c delle mercedi a chi 1’ 
ama da lui promeffe ; favellerò fol 
degli atti , ai quali le dette pene , 
e le- mercedi divine fon riferbate: e 
vale a dire , dell’odio, e dell’amo- 
re di Dio , l’uno de’ quali 0 vieta- 
to, e l’altro ingiumo da quello co- 
mandamento? incominciamo. 

Se l’odio formai di Dio in ragio- 
nevol cre/jtura pofia aver luògo ; c 
ciò. Uditori , che quiftionalì da San 
Tommafo, nella feconda parte, ed in 
altre dellaToa Stjmma . A quelle vo- 
ci diaboliche: odia di Dia, rifugge 1’ 
animo nollro , e i fenfi noftri mede- 
fimi $’ innorridifeono . Poiehc fe il 
bello, edilbuono c/lcr non poflbno 
obbietto di aborrimento : come piio- 
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Primieramente in sé (lellb , e come 
lafsir nel Ciclo r comprenfori lo veg- 
gono faeie ad faciem : Secondariamen- 
te in immagine , e per gli effetti , òhe 
fono fuori di lui; ficcomeal dir dell’ 
AppoQoIo , i viatori il conofeono sri 
quella terra: (^idenui nune perfpeeu- 
iit n in éfitig’nett . Iddio da noi cono- 
feiuto nel primo modo, non foloo- 
diar non fi punte ; anzi all’ amor et 
nccelFita di se inedefimo ; talch’egli 
c alfauo imponìbile fvelatamcntcco- 
nofcerlo , e non amarlo . Non cosi 
và, a ch’il confiderà per li fuoi eib 
fotti. Di quelli alcuni fon utili all’ 
ellcr nollro ; exempligraz.ia la vita , 
h fanità, fe doviz.ie, c le altrettali 
dolcezze , di cui ci è flato larghilfi- 
modonatore : c Dio da noi conpfein- 
to come fbi:tana , c principio-di que- 
lli beni , cllèr non paotc r^bbietto 
dell'odio uimno. Altri di talicffatè 
ripugnano alla viziata , c corrotta na- 
tura nollra; cxanpligtazu le pene, 
con cuici tribola , ed i preceni me- 
Jefinri , con cui coflringc le ardenti 
palTìoni sfrenate , e le concupifeenze 
dannes^ali del nollro cuore . E Dio 
da noi cohofeiuto qual victator del 
piacere, cqual galligacor fevcrilTìmo 
de’ noUri vizj , odiar fi puotc dall" 
uomo : conciofiacché in taf profpetto 
confidèratò, da noi fia apprefo, qual 
male alla volontà nollra icorrctta dif» - 
conveniente . Infatti quello reifiltno 
dsrutale afifcno regna nel cuore delle 
che da Dio afflitte , 
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aninre riprovate, 

cpcrcofscirmlac^lmtntc, contro di 
te clTcrlo Iddttr, ch’c.per eflTenS'ibel- ! Lui conccpifcono tal veleno , c tan- 
Iczjta , e bontà irrfinira f Contùttociò ta rabbia le macera concinuamciue , 
mentre Grillo dilfé degli cnmj Giu- che fppfiTefifàto il vorrebbono , eiidot- 
dei-, che contro sé, e coinrci^tl Kj- to-^l nulla. Nè nell’ inferno foltan- 
ij.dre avvampavan d’odio, oderunt me ,\ to , ma in quella vita medefima può 
fj' Patre-n meum : forza é dir , che montar l’empio a tal colmo d’iniqui- 
neglt Boinfiri fi poflTa accciider affètto 
si fnatnrato . E per efporvi il più 


chiaro , eh’ io far mi fappia , tutra 
la mente dell’ Angelo delle fcuole : 
in due maniere , dic’egli , fi può co- 
■ofeer dagli uomini , c' veder Dto . 


tà , e amar talmente il diletto , ed ido- 
latrarlo , che giunghin fine a brama- 
re furi dàmerne , che non ci follèqucl 
Dio, il qual proibifee il peccato, e 
in'nntc guifè (iagcllii, chi lo com- 
mette .< Qutflo fi» détto , o Crillii- 
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ni , per dimoftrarc a qual cccenb 
può crarvt una pallìon fecondaca ne’ 
funi principi t ° veramente una Ji- 
(perazioit di conforto in quelle tri- 
bulazioni, onde a Dio piace alle vol- 
te di vietarvi . Nel reflo , a me me- 
defìmo increfee di trattenermi pili a 
lungo in un tal fuggCtco : c paiTo to- 
ilo a parlate del Tanto amore di Dio, 
(li cui tre cole vedremo con brevi- 
tà: primieramente, rdìenza ; fecon- 
dariaracntc il precetto ; per terzo luo- 
go il valore, e la dignità. 

• Ne parlodi queUainorc, che dal- 
le fcuolefi nomina abituale: e vuolfi 
dire una interna dirpofizione , in cui 
dobbiamo cfTer Tempre , e in qualh- 
voglia momento del viver nollro, di 
non prepoF nelTun bene , o piacer 
creato ^ Tomrao bene , e aircTprcITo 
piacer m Dio. Conliderate una ma- 
dre . Ella in ciaTcun momento non 
penfa al Tuo pargoletto nc a lui ri- 
volta in ciaTcuno, gli dice: io t’a- 
rao . Ma in tutti adatto i momenti 
il cuor^i lei c si difpofto , che fc 
vcnidc al confronto del Tuo figliuo- 
lo qualunque coTa del mondo ; a 
qualunque cofa del mondo antìpor- 
rebbe di Tatto il Tuo figliuolino . 
Quefta difpoTizionc di animo , c di 
volontà non fiamo mica obbligati di 
proteflare con l’atto ; ma bensì fia- 
mo obbligati di averla in abito , in 
ogni punto , e momento rimpctto a 
Dio. Quanto poi all’atto appartiene 
di quello amore ; egli efier può di 
due Torti . Amar polliamo il Signo- 
re, perocché buono in, ver noi : c 
viene adir, per que’ beni, che in noi 
diffonde dal Cielo continovamentc . 
Amor lodevole , e buono di grati tj^di- 
nc: ma non già quel propriamente, 
che ingiunto vien dal precetto, che 
interpretiamo ; e che fi chiama Teo- 
logico, c d» amicizia. ' 4; 

L’atto di carità Teologale quello 
fi d , Afcoltatori , col quale noi pro- 
ibiamo di amare Iddio per rdlen- 
ziale infinita bontà di lui: lui anti- 
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ponendo attualmente non col giudi- 
zio Tol tanto, ma con l’alfctto a tut- ^ 
te quante clTcr polfono le cofe ama- 
bili , per quello Tolo motivo , che, 
indcpcndcntemence eziandio da i be- 
nclìzj a noi fatti , egli Tovranamente 
Tic amabile per TcmcdeTimo. In que- 
llo modo. Uditori , c con tal atto 
cTpreQillimo di volontà , obbligati 
fiamo di amare di quando in quando 
il Signore con atto, efpreiro : obblL- 
gati, dico, in vigore del Tanto co- 
mandamento dato da lui nella legge > ' 
e rinnovato da Grillo nell’ Evange- 
lio. Ma quali dirà talun. Tono i tem- 
pi , che gravemente ci afiringe que- 
llo precetto ? ..^uillion brigofa , c 
difficile a determinare . Contuttociò 
egli c ccrtillimo per infegnamento 
infallìbile dcìla ChieTa , che diver- 
rebbe colpevole di mortai fallo, chi 
Tol di cinque in cinque anni ixigifife • 
al Bene Tupremo quello tributo . in 
quatito poi agli altri tempi, di ;que- 
lli comunemente convengono i Dot- 
tori morali. II. primo temp^ fi c al- 
lora , quando palfita l’ Infanzia , T 
uomo comincia a dillinguerc il ben 
dal male; c sà, che v’c un Tommo 
fknc principio primo, cline ultimo 
di tutti gli clTcri . Avvertite a ciò , 
Padri, c Madri, avvertite, dico, al 
vollro obbligo di cominciar di buon 
ora ad iHampar nelle menti de’ vo- 
llri teneri figliuoletti la Tacra Idea 
di quel Tommo infinito Bene ; c d’ 
infiammarli all’ amore verTo di un 
Padqp^cIT cfli amar deggiono prima , 
c aiy&itì di voi ; 1«i: :l)c altrimen- 
tc vOT^cffi rei divcrrcllc di quella 
loro omiliìonc pcccaminofa . li fe- 
condo tempio fi è allora, quando tch- 
t.'.ti noi folTimo pcrtal maniera, che ^ 
a Tupcrar tal contrailo, quella una via **- 
riuiancire di Tare un attd^Toriualc di 
amor di Dìo . Per darne cTcmpio 
farebbe,. Te aleno caduto in miforia, 
tentato folle di volgerli centra Dia, 
e di bcllemqaUrlo (|ual fonte dc’maii 
Tuoi . Collui dovrebbe ribaucre si .fie- 
ro 
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hi àffalco ^ ■pròteflMido an» di ama-' 
re quel Dio mrtlefiAio , infinitamen- 
te buono anco allora, che piace a lui 
di percuoterci , c dì galligarci . ]1 
terzo tempo -fi t*,- 9 u*anJo tahmeon- 
fapevolc a sè molcflinp d’aver l’ in- 
terno imbrattato di mortai colpa , nc 
non avenio il jHJterc di confeflàrfi, 
neceflitato forte di prendere 1’ Euca- 
rilUa , o veramente alcun altro.^de’ 
Sagramenti , che chteggon fiato di 
grazia in chi li riceve . In tal cafo 
fi richiede un atto di contrizione , 
che include quella carità teologale , 
di cui vi parlo: c romctterlo in tal 
cafo; farebbe un ^ nuovo peccato , ol- 
tre al j'cccato gravirtìino delfacrilc- 
gio . il quarto tempo fi è il piuito 
di nofira morte: e vuoili intender il 
punto ultimo moralmente del nortro 
vivere ragionevole : eflendo ognuno 

* obbligato di non ufeire di vita , fen- 
za pagar quello debito al-rfommo Be- 
ne. Ma non c cofa- incredibile e por- 
tentofa, che gli nomini -»i facilmen- 
te portatùad amare le creature^ fie- 
no si freddi , c infenfibili aU’amor 
di Dio , che fia mellier di un precet- 
to, che ve gli aftringa f Qucflccrea- 
curc medefimc , che pur amiamo alle 
volte SI ardentemente , non hanno ef- 
fe una voce,, che del continuo ci gri- 
da ; atiit amante/» ereaiurem •? 11 be- 
ne , che in lor ci alletta , eh’ altro 
è egli mai, diletcirtimi , fuor fola- 
mente im rigagnolo , dirò cosi , in 
lor difeefo dal Ben fupremo^ Riga- 
gnolo necertariamenre inforzato dal 
vii pantano, di ^ui erte ruioimaut- 
tc per loro orÌ<»ine. ILben, clW’ro- 
vafi in Dio, fol erto d bene piiriiri- 
mo , e fenza mefcoUmenco nefìuno 
d’ imperfezione . E noi, mici cari , 
potendo faziàrci a quello ; vorrem 
guftare piuttollo le torbiJ’acquc , c 
lezzofe delle creature» jQjnd ubi vn- 
. ( griderò anch’ io col Profeta ) ^ai.l 

tibi V!f in via ^^ati , «r btbas a- 
^a.im turbidam ? 

. Ma del precetto fia detto balltf^l- 
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mehte*, e alcuna cofa diciaino dell’ 
ccccllehza , c del pregio di queiio 
amore . Qtiefto primieramente fi i k’ 
atto, che fa futn Cielo là vero bea- 
titudine di tutte, quante cfl'e fotr%, 
le anime glorificate; c che fari, co- 
me fpcto, eziandio la noftra . Tre 
fon , diceva S. Paolo , le Teologali 
virili, che fanno il merito noUronel 
nollro cliglio; la Fede, la Speranza, 
la Carità : Nune mnnt^i tria bxc : 
fidis , \pts , is' caritei . Ma di efife 
tre, folamentc la carità formar do- 
vrà in Paradifo la nollra gloria ; 
Carit/ii numquam txcidit . Ivi dile- 
gua la fede, e fi trafmuta in vifìone. 

Ivi non v' ha [ iù fperanza , la quàl c«r. i. 
li cambia in perpetuo pofl'edimento- ■’J- 
Solo rimane a bearci fanror di Dio. 
Quefla efler dee in ParaJifo la no- 
fica vita: quella la nollra fruizione : 
quella la corona nollra , c la noftra 
felicità ; amar d’amor perfcttilFimo 
quel fommo bene , e in lui pofare , 

C in lui flruggerci , c trasformarci ; 
Caritai numqnam excuiit . Ter la qual 
cofa occupandoci in amar Dio, ve- 
niamo ad anticipare qtii io terra l’ef- 
fenzial noftra , c fovraiubeatitudine, 

' E di verità, Afcoltatori , in que- 
llo luoga meJc'fimo del nollro cfi- 
glio, quanto Dio apprezzi quello at- 
to di vei^ amore , da ciò potrete 
comprenderlo facilmente , che egli 
per elfo ha promcllà la conjoriazion 
del peccato , ed il ritorno dell’ ani- 
ma nella fua grazia. Datemi pure un 
uomo , quanto non fu nertiin altro , 
di colpe pieno , uomo omicida , uo- 
mo adultero, imbolator della roba , 
e del nome altrui , e bellemmiator 
temerario di Dio, c de' Santi - Date 
una femmina pii! , che non fu Mad- 
dalena , fcahdalezzacrice , e coperta 
d’iniquità. Se quell’ uoin peccatore, 
fe quella femmina peccatrice un atto 
di contrizione , che includa l'amor 
di Dio, conccpifcono , avvegnacchd 
non fenlìbileaU'appetitoj anripònen- 
te (ostuifciò di buon cuore , e di 

cuor 

■ •" 
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cuor (incero la fotnma bontà infini- 
ta , ad ogni cofa contraria alla bon- 
ti ilcQa; iminantincnti caiiccllanfi le 
lof collie ; e collituiti vengono di 
prctente amici veri di Dioj veri fi- 
gliuoli fuoi, e veri eredi del regno 
eterno ; Si- fufrtAt ( cosi promette 
Dio -a’ convertili per foftanzialc mo- 
tivo di carici) St fucnai peccatavi-' 
Jtra ficut cùCctW’» » eiuaji nix dealba ^ 
buKtur : ed il Concilio di Trento piu 
chiaramente c’infegua; ft caatntUnt'n 
oh^uaedi carnate perftQam ejje can- 
tingat fibomiiiem Dia recoaaltare pri- 
u{qaam ( pviuteneix ) f.iciantemum 
fujcipiatur . 

,Verò c, che a tali -pèrfone rima- 
ne il debito di confedatj quando il 
poflàno , i peccati loro quantunque 
già cancellati dal folo amore : con- 
cioliaccbc non podi edere amor ve- 
race , i'e non contiene la ferma rifo- 
lu/.ione di efeguir tute' i divini ^ 
mandamenti , uno de’ quali gravim- 
mo appar tra ogn’ altro- fi c il pale- 
fare le colpe nel facramento , to- 
ftocchè v’aUjia minifiro , cui pale- 
farle . lo dico ciò , Dilettifiimi , per 
animar ciafeheduno a frequentare que- 
lli atti di amor di Dio t anco per 
ciò, che colpiti da un iraprovifo ac- 
cidente, dove non vi fia tempo, ne 
luogo alla confclTìone , allicurar noi 
podiamo per quefto mezv.o il grande 
affare infinito della falute . Ma a di- 
ojoffrar l’eccellenza di un ti bell at- 
,to , e quanto brami il Signore , ^he 
noi ramùmo, non avvi certo argt> 
mento tanto evidente, quanto il mi- 
ftero adorabile , che proporratinc tra 
poco la S. Chiefa: Trarjeamui uiqut 
Bethlee-n , videcnui . Vedete voi 
quello tenero Bambinello giacente 
(opta del fieno , ignudo , povero , 
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tribolato , c lagrhnante al rigore 
della ffagione f L’ aria il flagella , 
e ne piange ; le paglie il pungono ; 
e fé ne affligge; il freddo verno lo 
maceia , e fc ne duole . Stende al- 
la madre le mani , in atto appunto 
di chiederle fovvenimento : .ma al- 
tro fovvenimento trovar non puotc 
ftior {blamente, c che il fiatodiduc 
{lorditi animali . E queffi è adun- 
que’ quel Dio, Dio pctintilìimo , che 
il Ciclo , il Mare , la Ieri a cavò 
dal niente ? Quelli quel Dio ricchif- 
fimo, clic ditant’oro coperfe le llcU 
le, c il Sole# Ciucili quel Dio mac- 
Itofo , che fullc penne de venti , e 
filile tede padeggia dc’Serafini ? Que- 
lìi quel Dio, che pagofol discllef- 
Ib , fu in aè beato per tutta 1’ eter- - 
nità? Si, Afcoltatori , quel dedo . 

Ma chi r ha tratto ad un edere co- 
ti mefehino , che non ha panni , on- • 
de involgere, nè fuoco da rifcaldar- *. 
fi > 11 deriderlo,, vedete , di guada- 
gnarfi in tal guifa Tàmor degli uo- 
mini : Stc vaici voJuitJ q^ia volute 
amari. O incomprcnfiblle pregio.' o 
dignità incomprcnlibile di quello a- 
moref’ Or pcrcKc quello è il fuprc- 
mo di lutt’i doni, ^le il &nto Spi- 
rito infonde ne’ cuori umani , a Lui 
chicggiamlo ogni giorno, e più vol- 
te il giorno , con quelle parole di 
Santa Chiefa J Veni Jao3e Spiriiut , 
reple tuorum corda fiddiwv , (9' lui 
a-norii ìv eii tgvem accende . Intcrpo- 
niam raffiftenza de’noftri Santi Av- ' 
vocati , che in Paradifo ora vivono 
di quello amore : c di Maria prinia- 
mcnìe , che n’ è chiamata la ma- 
dre , dicendo ad edà ; Ejn Mater 
font amorii . . . • . Fac ut ardeat 
cer meuat ia ametaek Cbnfium Deum, 

E così Ila* 
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Nèa ajfumei Hopita Demiitì Dt 

li-' ■' 

He tt» fe cofc deJ moir- 
* do- nìont ve n'abbia pili 
indomita , nè pili a do- 
niaHì difficile della lin- 
gua ; egli è } Uditori j sì 
certo j <l<»nto fon. certe, ed aatenti- 
che le pitoledel ^anto A p portolo Ja- 
copo nella divina fua lettera regirtra- 
•e. Volgete ei dice, lo fguardo per 
lutto intorno, emirateì mirate bertie 
feroci r mirate augelli felvatici r fer- 
pemi orribili , e velenort ; bronvi 
mime, metalli, macigni , c fcc^lj: 
mirate il marc' medefimo per l'inco- 
it^nza de’ flutti*, c la furia de’ 
ydtti sì formida bil e . L'uomo- è ar- 
rivato a domare Urcore la forza ; or 
con r arre tut'fe le dofe antidette , e 
a convertirle in fuo comodo , cjn 
fuo diletto : Omni! natura btjharum , 
•othcrmn , ftrpin tinnì, isr’ete-f 

terorum domita funi , is* demantur a 
natura bumana . Ma qual fi trova in*- 
foi gli uomini', che polB darfiilbel 
vanto di aver domata la lingua , ed. 
ubbidieme rendutala al proprio atbK 
trio ì Neffiiqp neOitno Lks\ 

gaaat'' datomi lAtihn bonànttm domart 
pòt^ i Ella 'è un? pkeph parte del 
noftro corpo ; ma parte piena d’un 
tollìeo micidiale , che fi diffonde in 
un attimo con alta rtrage, «e crudele 
del noftro proflìmo. Ella è una fpa- 
da acutiflìma, la qual trappaflk , ed 
uccide la più prez.iofa vita toW- uo- 
mo r e vale a dire , la fame , c la 
buona riputazione. Ella è una fiacco- 
la accefa d’ infernal fuoco, che in un 
momento confuma non pur famiglie 
private,. njp' città intere, raaertrati , 
provincie, e re^i*. Ella ofa fino di 
volgerli contro* Dio ftefTo; e doverti 
a quefto fine da lui formata , perchè 
di lei fi fervirtìaia i benedice ,'*e a 
lodare il flio fancÒDooK : noi nea- 
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bufiamo in oppofito per profanarlo . 
Ecco pertanto il facrile^ tentativo, 
da cui pretende Iddio di ricrarcicon 
qiiefto comandamento : Nia affumti 
vofìCfT Do’fiini D*i tui m VAttum » 
Di quefto precetto adunque prendo 
a parlarvi ftaffera , non a maniera 
di Predica , ma di Lezione : e in- 
mincio. 

In tre maniere interviene princC 
palmente, che ragionando, fiadope» 
ri il divin-nome ; e che fi adoperi 
contra H divin precetto ; Priiuicra- 
mente inferendolo per ufanza nc fa- 
miliari noftri , e ordinar; ragiona- 
menti . Secondo per dar co* erto « 
detti noftri credenza , ed autorità . 
In terzo luogo volgendolo brutalraeo* 
tc a contumelia , e a ftrapazzo di Dfo 
medefimo. Intorno al primo , io vi 
dico, che l’adoprare un tal nome con 
niente più riferbo , e di riverenza , 
che i comunali nomi fi adoperan co- 
munemente fia per efprimer qualche 
•atto di maraviglia ,. fia per isfi^o di 
qualche impazienzetta , ovver Uibi^ 
'^teriMsb : ancora ' ciò- é divietato 
da-^queflo comandansentd : Ne* aSu- 
mft Homtn Domini D;i lui in vdBumt 
e bench’io voglia concedervi facib- 
raentc, che ciò per l’ ordinario non 
paffa la venial colpa , non è però , 
che il Crifliano guardar da ciò non 
fi debba con attenzione, , nè proferir 
re un tal nome, fuorchi ai iò|da^, 
o a riceverne confortamentó 


no jgH altri due motlt di ufare?ìj 
ndMb di Dio, l’uno in teftimonian- 
za di quello, che noi aflermiamq^ v 
dicefi giuramento. L’altro ad ingiù.* 
ria, e ad oltraggio di Dio mtdefimé\, 
e fi domanda beftemmiaT. ftimodifar 
re a voi cofa gradita, ed utile alctv* 
na%cofa parlandone più alla diftefa.. 

; E quanto' al giuramento 1 io ritto* 
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vo , che fu opinione d’ alcuni dall’ 
Abulcnfe citati fu quello pa/To, che 
adoperare fi debba frequentemente ; 
fendo e/To un atto di culto j edi re- 
ligione, onde il primo vero fi ono- 
ra , e fi riverifee , Anzi pretendo di 
pili ch’ei (ìa da Dio coniandfco in 
quelle cfprelle. parole del facro Deu- 
teronomio: Ofminuf» Deum tuum ti- 
tnebn ...ac ptr nomtn (jus juraiit . 
Per lo contrario leggiamo neirE”.^ii- 
gelio , che Grillo vieta l’ularc del 
giuramento ; e il vieta in termini 
ddari , e inanifcHilIimi . Ego dico i>«- 
oii , m» jurare omnmo . . . Sii a ttem 
fermo vffier: efl , cfl , non , non. 
emm abundantitii cH yii ifialoefi. Ne- 
gli ordinar) vollri e comuni ragio- 
namenti ufate, diceva Crifto , l’af- 
fermazion fola , o la femplice nega- 
zione : fermo vflcr : efi, cH , non , 

non. E perché ciò? Perche il giurar 
i^iò, che dite; foto dal male ha ti- 
rata la fua forgente , quid obu da-;- 
tiusifi , amalo (ft . Maravigliofa cm- 
fale. Signori miei ; ch’io cerca>.rc> 
di fpiegarc con la maggior chiarez- 
za , che lia polTibile In quella Tan- 


ta innocenza , ed integrità , in cui 


creati già furono i nòliri Padri , e 


in cui pur nati farebbono i figliuo- 
li loro , fé Adamo flato non folle 
cotanto ingordo ; non avria avuto 
luogo. tra gli uomini il giuramento. 
Perocché allora regnando-la lìnceri- 
tà , la giullizia , la candidezza , la 
fede , la verità , prellata avrianfi cre- 
denza feambievolmentc , ferrza timor 
di doppiezza, o di frode alcuna, l.a 
difficoltà di fidarci l’uno dell' altro 
nafCe .dalia propenftone grandiflima 
alla menzogna in tutti noicagioi^ta 
dal primo fallo, che dalla bugiPScI 
nimico ebbe incominciamento. t.Juin- 
di per vincer sf fatta difficoltà , e 
per afficura^ , che' la cofa fia vera- 
mente , ficcome noi la diciamo, e/?, 
e/f, fu necelTario di aggiungervi un 
grave pefo, chiamando Dio in tfllli- 
monio del noUio detto, neeeflìtàra- 




dicata, come vedete, nel male, cioè 
nella pcrverfionc in noi fatta per lo 
peccato : Quod abundantius efi , a 
mala cjì . 

Or de due tefli allegati, l’uno deln 
tellamento primiero pennomcn tiu$ 
jurabn ; l’altro del nuovo nonju>art 
omnint ; nc 1’ uno aflolutamente co- 
manda ; nè l’altro afTolutamente di- 
vieta l’iifo del giuramento. Quando 
il Signoic ordinò , che gl’ Ifraeliti 
giuraflero per lo ffio nome , intele 
di comandar folamente , che ne’giu- 
ramenti loro chiamafièro intcflimo- 
nio non i falli LIdj e menzogneri 
delle nazioni; ma il folo Dio vivo, 
e vero de’ lorq. Padri . Che tale in 
fatti fia il fcnfndi quel precetto pa- 
lefemente raccogliefi dal tello inte- 
ro . DominHin Deum tuum ttmebn ; 

tilt foli ftrxìiet , ac per nome n ejut 
iurabit: e da quell’altro dell’ Efodo 
al ventitré; per' nom ri Deorum exter- 
Kfgu-ii non jurabit . Quando il Reden- 
tore proibi univcrfalmente l’ufarcdcl 
•giuramento , intefe folo di quello , 
in cui le condizion non concorro- 
no, che il renJon lecito: le quali a 
tre fi riducono , come fapete , alla 
necellltà, alla prudenza, alla verità, 
fecondo il celebre oracolo di Gere- 


mia ; jurabu ... in verij^te , in ÌuJt%^ 
CIO , ijn m jafittia . Nel fello , che il 


giuramento quando fi faccia a dove- 
r'- , fia un atto buono, legittimo, e 
meritorio, balla il vedere, che Pao- 
lo alcuita volta l’adopera nelle fuc 
lettere: Telht eft mibi D'ui: per nul- 


la dir d e’rholtilUmi- giuramenti fatti 
da Tfl(o*a’J 


Patriarchi del po'pol fanto 
juijuranJuw , quod juravit ad Abrd- ** 
barn , con ciò che fegue . 

Egli elTer può , Afcoltatori , di due 
maniere: l’uno Je’quali aflèrtorio, e 
promifìorio il fecondo vien nomina- 
Chi chiama iddio itTiellimunio 


to 


di alcuna cofa, la quale ci sà, ore- 
rò dubita non cflTer si veramente , 
come egli dice: pecca coflui di gra- 
vilTima , c mortai colpa f cflèndo af- 

froa- 
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fronto Rraviffimo alla fuprema infai 
libile autorità il farla mallcvadrice 
della bugia , quantunque quella bugia 
giocofa folTe , e leggera per $c me- 
fima. Pecca chi giura con animo dt 
non giurare , e con occulta intenzio- 
ne non imporfi giurando legame al- 
cuno . Pecca chi giura di fare una 
cofa rea ; c dopo il giuramento c- 
ziandioegli c obbligato di omineyer- 
la, c di allencrfene. Pecca chiaren- 
do promelTo con giuramento , non 
tiene poi la promeflà ; quando il te- 
nerla fia lecito j ed i fortuiti acci 
denti, i quali tra la promeflà , e 1’ 
efccuzione impenfatamente ci polTo- 
no fopi’avvcnire , non alterafler di 
molto le circoftanze . E qui vorrei 
far accorte le madri , e i padri , che 
ad ora ad ora giurando di gaftigare 
^figliuoli, peccan giurando, perche 
giurano con precipizio , e pcecan 
poi non ferrando le lor minacce , 
(juando i figliuoli pur meritino ga- 
lligamento . 

Polla una tale idruzione , pren- 
diamo adclTb a difcorrerc del facri- 
fizio dalla Mofaica legge preferitto 
in efpiazione dello fpergiuro, come 
lì chiama il peccato o di giurar la 
bugia , o di non fare le cofe , che lì 
promifero al prolTimocon giuramen- 
to. Se alcuno, dice il Signore , avrà 
abufato il mio nome giurando il fal- 
fo : collui dee far penitenza del fuo 
peccato. Prefenti al Sacerdote un'a- 


enella 


o veramente una capra , e 


il Sacerdote accettandola, preghi de- 
votamente per l’anima dell’offerente. 
Ma qui notate , Afcoltanti , efi^ifa- 
crihzj Mofaici ndn eran'mica vale- 
voli, fìccome fon gli Evangel ici Sa- 
cramenti a cancellare il peccato , nc 
a rimettere in grazia l’ uOm peccato- 
re.' In grazia il fupponevan rimeflb 
per l’atto interno , -e perfetto d’a- 
mor divinp, o vogliam dir di Teo- 
logica contrizione ; e folameme le- 
vavano una tal 'inacchia legale, o 
come Paolo la chiama , macchia di 


corpo , durante cui il peccatore fi re- 
putava dal popolo fcomunicato .‘Pe- 
rò nel luogo poc’anzi da noi alle- 
gato prima di tutto premettefi : r-iat 
peenitentiam pra peccata; e poi fi ag- 
giunge : efferat de gregtbus agnam , 
vel caprai», arabitquepro ea facerdoi . 

Che fe il giuratore non era si do- 
viziofo-, che offerir tToteffe nc peco- 
ra, nc capretta , offerir doveva duo 
tortore , o due colombi . L’-uno di 
quelli volatili dovea dal Prete im- 
molarli in efpiazion del peccato ; c 
r altro vivo bruciarli , ed incenerir- 
li . U immolazione - facevafi con que- 
llo rito . Il capo del cattivello au- 


gellino lì ripiegava torcendolo vetfo 


ì’alc, finche fdrucitala pelle, nc u- 
feiva il fangue ; di cui urla parte 
llillare fopra la menfa , l’altra goc- 
ciar fi lafciava al-piedellallo, c alla 
bafe del facro Altare . PoKva' anco- 
ra avvenire , che lo fpergiurator fof- 
fe povero, e tapino tanto, che non 
potelTc offerire neppursi fatti augel- 
letti, in Palellina peraltro familia- 
riffimi , c da poterfi trovare con po- 
chi foldi. Allor dovea ptefentare al 
Sacerdote di Dio una quarta , e mez- 
za di pretta farina , e pura ; che tan- 
to appunto lignificano , mifura no- 
llra ficcome Pappia pretendono , ed 
ifidoro 1 quelle divine parole , affe- 
rCt /imi Ite partem Epbì decimam . 
fendo quella obbla/ione per lo pcc- 
cato , non adopravafi in efl'a olio , 
nc incenfo . Ma in vece d’ogni ti- 
miama , un pugno della farina anti- 
detta dovea gittarfi nel fuoco , c il 
rimanente di quella a foflentamento 
ferviva del SiccrJote . Offervano i 
Sacri Interpreti ; c prima d’ effi of- 
fervollo San Paolo Appoflolo ; che 
in tutti affatto i fimboliqi facrifizj 
da Dio preferitti , c ordinati a re- 
miflìon del peccato , s’ eran di cofe 
animate , lo Spargimento del fangue v’ 
interveniva : c il bruciamento in quel 
cambio, a’ eran di cofe fenz’ anima, 
e fenù fànguc< Per fignifica.-e, che 

l’uni- 
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r unico facrifizio , veracemente cf- 
pìativo d*ogni»‘peccaco , cioè il fa- 
crifizio adorabile della Croce , di 
cui gli antichi non furono fuorché 
ligure"; cfler dovea facrifizio dfvero 
fanguc , fparfo a mondar non la car- 
ne , ma la cofeienza ; e facrifizio ol- 
tre a ciò^ dove nel fuoco della di- 
vina fua infiammaiifTirna cariB Gri- 
llo confumerebbe la vita per reden- 
zione degli uomini peccatori . 

Jlimarebbe a dire per ultimo del- 
la beflemmia , ch’c un altro modo, 
Afcoltanti, affai più cfccr.ibile , con 
cui fi contrjviene aWjciuto comanda- 
mento . Koa ajamti nomm Damiti Dti 
tui in vanum . Ma perchè a taiKO argo- 
mento, c grave tanto, e a trattatesi 
nccefiàrio non ho ftalfera «lucl tem- 
po, che fi conviene , io mi riferbo 
a parlarne nella vegnente Lezione . 
Intanto pel conclufionc utilinimadel- 
la prefentc , vi fiiggcrirò a meditare 
tra voi medcfimi il detto dell’Eccle- 
fiaflico: Vtr multum jirani repi^bitur 
imquitiite ; (s< non difceJet d‘ d>m« 
rllius phgii . Quando le circoflanze 
fien tali , che da voi efigano il giu- 
ramento ; ficcome fon gli atti pub- 
blici, e le pubbliche telìimonianze : 
fatelo , Criftiani miei dilcttiùimi , 
con riverenza , confìdeiaiido cfler 
quella , non già civil ceremonia , ma 
un atto di religione, c d’alto culto, 
e verifllmo di latria : atto facro , at- 
to divino , atto per se meritorio di 
vita eterna ; conciofiacchc con quell’ 
atto venghiate voi a proceftare lafu- 
pcmale infallibile veracità. Fuori di 
tai circolfanze guardatevi rial profa- 
nare il fanto nome di Dio col farlo 
mallevadore di cofe frivole , c vane ; 
ma molto mcn ( che farebbe peccato 
orrendo ) della bugia , della frode , 
del tradimento . Io voglio credere , 
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che tra Ciifliani non corra ormai * 
quel principio enormemente politico , 
con cui Filippo regnante di Macedo- 
nia regolava già le fue cabale , c il 
fuo; gabinetto: cioè , Cbt trapptlare jeUm, 
Jt debbono i fancNtllini con ie baje , egli '• 
uomini coi giuramenti , Mal per colui', 
che portaffe si rea opinione i Impe- 
rocché" s’ogni furba , c frodoicnta per- 
fona, dinanzi a Dio c abbominevole , 
e al^minata da lui; Virum dol<^ ‘ 
fum abomiitabitur Domiirui ; Deh ! 
quanto più lo farebbe , chi per poter 
ingannare phi francamente, dcldivin 
nome abufaflè con facrilegio 1 Chi fu 
che traile il reilTimo Sedccu nella ro- 
vina, c nell'ultimo precipizio? Fui’ 
hver rotta . la fede al Monarca Aflirio 
violando i [>a«i fermati con_ giuramen- 
to . Tardò affai dì la vendetu ; ma 
cadde al fin lo fpergiuro da Dio fpc^ 
gliato di regno , c dt'fucceffione . 

Nc folamente è vietato giurar ;>er Dio , 
per la Vergine , c per li Santi ; ma di 
giurar non c lecito per le creature 
infenfate , in cui principalmente ri- 
fplcnJe la maeftà , c fa' fapienza del 
vero Dio, nc per la- terra, cfi’c det- 
ta fcabcl di Dio : nè per lo Cielo , 
ch’c detto foggio di Dio: nc per lo 
Sole, ch’è detto tenda di Dio . Eg» 
dico voòit non jurare omirno : iieijue 
per citlum , quia tb'onui Dei efl ; ne- 
que per terram , quia fcabellum efl pe~ 
ditm ejut . ..neque per caput tuumju- 
r averli, qma non pitei unum capilluao\ 
al. wn facete , autnigrum. Sia adunque 
il nollro parlare: così è: cosinone. 
Impqmio'cchè tutto quello , che vi ag- 
giungiamo di più , ordinariamente 
non ferve à ritrovare appo gli uomini ’ 
maggior credenza ; ma folo a farci 
colpevoli, e fpiaccnti a Dio; 
mo vefler ; efl, efl • non, non : quod enUn 
bit abundantiut efl , a malo efl . 
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LEZIONE LXXXVII. 


Htn affumet n»mtn Damini Dii tai in vanam : aoa tntm hàbtbit infaettm 
Damiaus , qui ajfumpferit namta Dei fruftra. Exod. 20. 7. 



ìE l’ abufar vanamente il 
fanco nome di Dio « egli 
è, o Criftiani , un Pec- 
cato , che accende l’ ira 
i *di lui , e che a vendetta 
lo provoca contro rabufatore.» im- 
nuginar voi potete pe&voi medcGmi 
a quali j e quanti flagelli darà di pi- 
glio per cafiigare coToto , che onto- 
fmaeme il beUemmiano , e vilipeq- 
wnlo . Non fembrerebbe podìbile , 
che un tal eccefTo avéiTe luogo tra gk 
uomm ; ó crederebbcfi appena , che lo 
trovaflè in inferno-, dove i Oeraonj , 
eie anime. difperate, furiofìtmeme fi 
voltano contro. quel Dio, ch'ecerna- 
mente gl’inebbria con l’inefaitllo fuo 
calice di zolfo pieno, di fuoco , edi 
amaritudine. Ma ne’Criiliani raede- 
fìmi , non chi tra barbari , la perverr 
fità, e la malizia fon giunte a tale, 
che con orrore lì afóoluno non rade 
volte , e nelle cafe private , e nelle 
pubbliche piazze dclk facrileghe lin- 
gua beiSeniniatrici . Di ({beflo enor- 
ne peccato, coroprefo anch’efTo^^ 
proibito dei cdmandaoiqmO' divS^ 
che bfiterpretiamo , é rota imenzfohe 
flaflTe^ di farei larvi per- ferópre. piti 
ravvivare nelle voflre anime qnel&n- 
to orror falutevole, che la pietà vo- 
ilra .vi jQf>ira contra una sì deceltabi- 
le moflruofìtà ; Incominciamo . 

Per iftruzion neceffaria degl' idio- 
ti,, che alle iroprtCazioni , e ai par- 
lari lafcivi , e fconcj danno indifiè- 
rentcmeuce il vocabolo di bcflemmia ; 
tatchè^v(bbon. per poco accartocciare 
le orecchie deqonfclTori ^.fe accoflq- 
rmti non foflìmo al lor dialetto : d^ 
ciamo in RMma , o Criftianf , cqfa c 
bcHcmmia . Eln è un parlare fcher- 
nevole , e conhtttieliofo coatro di 
Dio, o contro f Santi , i quali 
R*lji Ltz'tai. Tom. IIL 


re- 


gnan beati con Dio nel Ciclo . Con- 
tumeliofo può cìTere di duemaniere: 
o pcriccofc mcJclime, che diciamo, 
le quali a Dio npri convengono per 
neìfun modo ; come fé alcun diceìTe : 
Dio ingiulio , Dio inaladetco , Dio 
fiacco , Dio non curante le cofe di 
quella terra, Dio immeritevol di of- 
fequio, e di riverenza, o per il mo- 
do anche folo con cui di Dio noi 
parliamo, e de’ Santi fuoi , nominan- 
db cofe , che ad efiì: verdemente con- 
vengono , come a Maria ffcfler ^mi- 
na, a Piero PcflTcre pefcatorc, a Dio 
l’ aver corpO:, c fangoe , eh’ egli de- 
gnoflì di affumere per amor noflro ; 
ma con villania nominandole, econ 
iUrapazzo . Sappiate in oltre , e nota- 
telo con attenzione, che, alla beflem- 
roia riducefì parimente meKcre in bur- 
la , c in ifcherno le cofe facre ; pec- 
cato , di cui fovente fi gravano i li- 
bcKini , ch’elTcndo fciocchi in tutt* 
altro, vogliono nelle conveffazioni far 
moflira di bello fpirho collp fcherzac 
béftemmiando «iò^^e nop fanno : 
quacumqut ignuranty btaf pipanti ^ 

1! primo f^Oeromiatore , di cui fi fa 
rimembranza ne’ (acri libri, fu un uo- 
mo nato nel tempo .dell’Egiziana du- 
rifiìma cattività, nato, dich’-io , 4* 
illcgitimo cÀgiungimento d’un Egi- 
zian cOn la moglie d’un' Ifraelica : lo 
che affai chiamo deikixfi dalk ébric- 
tvinrfii’ut umitrit. Jj'railttidip,, qutm 
pfptfc fatea vira jE^yptm E nomadi 
quello *fpurio raeriumente è rimtfo 
in eterno obblio , e vive fot la nws 
mof^a dell’obbrobriofa fna nafdta', e 
del4>o peccato. Cofiui venuto atet>- 
zone, un annodopoU peffaggip dèli* 
Britreo,e incoHoritougnineotc cont(o 
1^ contumelie lanciare 

^contro il rivale ; paftò ben tollo a 
4 G .lan- 
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hnciarle , come anche adefTo coflu* 
mafi j cenerò Dio . Mo>é , che cinto 
dal pc’polo afcolcacore la promulga- 
zicme faceta dt quelle leggi > le qua- 
li /ericte fì leggono nel Levicico, fu 
di prefenee informato di quello ec- 
cello, di cui non eia in addietrotra 
la nazione a Dio cara avKnuto. il 
limile. Atfc di fdegno il ;^lante le- 
gislatore: e ttSttQxlIcndo a fuoi pie- 
di lo fcclleratOj fi tenne appena dal 
corrergli immanjinenti alla »ita , e 
dal farlo in pezzi . Ma non fapendo 
qual pena folle dal ciel ,/;{elUnata , a 
chi avea ardito cotanto , ingiunge Io- 
Io , clic Tempio ferrato folle in pri- 
gione ; ed ci tornò aila Tua tenda , 
per confultarvi l’oracolo del Signo-' 
re. Tralittod’altocordoglio, c gron- 
dante lagrime: deh.' voi ci dite, c- 
fclamò , di qual fupplii^o Ha degno , 
chi in voi ha rivolta la lingua be- 
llemmiatrice . E con la fronte umi- 
liata fui pavimento , Aava viappid 
fofpirando , c fpargendo il pianm.'. 
Udita ph’cbbe alia laformidabil 
fentenza , c di qual genere di morte 
dovea punirli, condurre il fc dafer- 
gemi fuori del campo, in cui atten- 
dati fiAawno gl' Ifraeliti . Gilàpor- 
loOÌ egli llellb accompagnato , c fe- 
guitb da injmenfo -popolo, chefehie- 
rò intorifo al fa?rilcgo profanatore . 
Cofiui fmarrito , c cremante per la 
paura , e dell' immagine pieno del 
fuo delitto, non potea volger per T 
animo fuor folamente penfieri func- 
fii, ed acri . Quando «Klosc ad alca 
voce chiamando tutti coloro, cheis- 
dita^avean la bellemmia del temera- 
rio : ejafeurfo, 'dilTc, di voi la man 
mVtcnJo fui capo del ddinquente , 
renJH ccliiinonianzui del fall* da se 
afcolcato. Finita la cerimonia , e nel- 
le -forme pili autentiche convinco il 
reo, il popolo circòllantc a lapidar- 
In'ii dieie tutto àd'un ccmi>o ; cal- 
che il raèlchin, sfaccllato , c forco 
uTi monté d| fallì prima fepòIco,che' 
modo, pago la pena do^uu allafua 
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reità . Quindi fu flabilita .la legge *■ 
divina legge inviolabile , che con tal 
gencr di morte , e in limil foggia 
folenne , patente , e pubblica fofiero 
in avvenir gafligati i bcfleirniiaco- 
ri ; Qù btffpbcmaririt /nm:n Dem.- 
HÌ , morte worìitur : lapidibui ebruet 
ettm emnis pepuhs , five tlìe civis ; 
fivt psregrìnut erit . 

Fiaccidi di aggiunger qui Tocea- 
fione, onde, fecondo, fl’Liiano, coi-' 
fiui fu fpinto a commettere si gran 
peccato-. Correa , die’ egli una fella 
di quelle molte, che per divino pre- 
cetto gl’, irraditi dovevano celebra- 
re. Fu dunque in quefla, che Tem- 
pio datoli allo fmangiazzare , ed al 
qcrc fenza mifura t’alzò da menfa 
Ixn cocco , e con la (dh fumante 
per vin fovcrchio .. Non avvi cofa pii] 
facile agli cbbriachi , che il diveni- 
re alle rilTe per ogni picciol fufccU 
Io , che lor s’avvolga tra i piedi ; 
c per ogni .ómbra , che aggiungali 
alle Itranilìime , di che hanno pie- 
na , c fcaldata la fancefia . Taluqo 
forfè veggcndolo dondolane tener non 
Teppe le rifa , e la lingua a freno . 

Del che inafprico olcremmodo, pro- 
ruppe in detti ingiurioli concroulo 
fchcrnitoro", e via riij fcmpic infìem- 
roandofì nella quiuione , pafsò ben 
toHo il facrilego dalle contumelie 
del profTimo alle bcUemrhie . bla T 
cHèr ei dementato per ubbriacchezza , <• 
non giovò [ninto a fcuTarlo cHnanzi 
a Dio , dimdBoché ;ion ’l volcflc fo- 
Icnncmente dal popolo lappato,: U~ 
pi^ibut opprimet eum omeis' p'hpuhii . 
lo fo che quello racconto dalTAbu- 
lenfe c iropugnat*, c fòdamente im- 
pugnato come improbabile . Nulladi- 
manco dio c vero , nò cosi ratio a 
fuccedere, fc rifguàrdiamoil coflume 
de’ noftri tempi . 1 giorni a Dio dc- 
jiicati da molti , e molti Crifliani 
*nqn nelle Chiefe ajlc prediche , c a 
olivini ufbzj , ma 4Mr. cùcci alle cra- 
pole nelle ollerioa Quivi fi giunca , 
fi bere fenzx ritegno . Una difdetca 

«ili. 
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oftiiuta , o una ri(Ta acccfa fa , che 
fl dia^nelle fmanic , c nelle efean- 
defeenze, che aflordano il vicinato. 

Il vino ferve alla collera di nutri- 
mento. Dall’uno infìeme, e dall’al- 
tra, via più ingombrato il cervello, 
ù maladice la forte ; s’ ingiuria il 
prolTimo, il Canto nome di Dio, il 
Corpo., e il Sangue di Gc^ù Criflo 
furiofaracnte beftcmmianfi per ogni 
lato Ma dovè è adelTo un uomo 
depolìtario , e minilb-o dell^ divina 
giudizià , che qual novello Mose , 
adoperando il potere dà DÌO donato^ 

. gli , prenda di quelli ribaldi quella 
vendetta, che prcndefih certamente, 
fe il nome fuo ftiapazzaUcro con tai 
baldanza? 

Ma per* tornare al capiramc^ d’on- 
de non fenza ragione mi fon dillol- 
to : allorch? Iddio comandò, che. 
tutto il popolo Ebreo a bpidar con- 
corrèiló il.,beflemmÌ3tore , Upidibui 
«pprimet ;*inten^der 

decfi , ò Signori', difcretaiiKnte . Im- 
p^rriocchè non c a credere per*nef- 
fun modo che due milion di pcr- 
Ibne p quanti vedemmo più volte , 
eh’ erano gl’ Ifraelit; campati fuor 
•delTEgitto, ciafeuno con la fua pie- 
tra vendìiiar dovefle l'ingiuria fatta 
aU’^ttilTimo . Uj|Copoisi numerolo 
dflVefo’into o, “Affinato avrebbe un 
tal cè^chft) , che unà gran parte di elft) 
non faria giunta neppure Ì vedere il 
reo, non che a pocerlo ferire con le 
fa/Tace. Dir vuoili adunque, che Dio 
a ciafehedun coilcedeva l’ autorità di 
lapidare un uomo si ^pcllérato . E’ 
cenamente fe , al dire di Tertullia- 
no,. contro gli oltraggiatori \de’Erin- 
cipi tcniporali , ogni valTalIo ha di- 
ritto di aioprar la fpada, in rea ma- 
jefiatii amnri homo imiti tfl : molto' 
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to il popolo da quelli capi veniva 
rapprefentato, cosi fi dice nel tefto^. 
che tutto il popolo lapidava : lapida- 
bui opprimet eum^ ommi popului ,■ Do-- 
veva bene ^àn parte di quello po ' 
polo avviarli al luogo preferìtto deU 
la giullizia , ed elTere IpcttKrice del 
tragico avvenimento ; acciocché or- 
rore prcnJclTe ad un peccala si e- 
notme ; c orror negli altri "‘dcllafié 
,col raccontare a’ figliuoli , ed alle 
mogli rimafe fotto le tende , .del tri* 

Ilo bellemmiacore la morte, e il ma- 
cellamento. 

Da quello orrendo fiipplizio pote- 
te in qualche modo conoftcrc, Cri- 
Tliani miei , quanto Ila a Dio abbo- 
minevole quello peccato, ./^oiftine- 
vole , tanto , e cotanto odiofo , che 
ha mofib alcuni a cercare , fe polla 
darli bcHemmia di qualche fpezie , 
che prdTo a lui, non ritrovi raiferi- «■ 
cordir : inafiìmamentc , che leggefi 
nell’Ev.ingclio j quel formidabile det- 
to di Gesù Grillo: Qui bla^pbimave- 
rit in Spiritunt tfanSum , »;» babfbh 
rem’jfitiitm in aitrmm r fed rtut erir 
sterni d:l Si . Per intelligenza del 
()Uale terribir palio , due cofe veder 
dóbbiaij», Afcoltand : primieramen- 
te qual fiali «lucllo peccato, il qual 
belleramia 4i «hiama contro lo Spiri- 
to Santo . Seconclariamente in qual 
fenfo ll'^debba intendere, ch’ella fa- 
rà irremifiìbire eternamente, ntn ba- 
beb:t rt'm^untm in sttrnwu . Se fut-J''’»!.". 
ti i Padri infegnaficro come Agolli- 
no , e fe Agollino rhedefimo in tut- r,/>. a. 
ti i luoghi infegnalTe, che la bcllcin- 
mia contro Io Spiritp Smto è il non 
voler conve|ùIì ; ed il fìtiire la vita 
io peccato '*ve r h foluzionc del 
dubbio farebbe chiara, e fpedtta per 
se medefima: conctofiacchè tutti crc- 


giator temerari del Kc fupremo . Nel 
rimanente c credibile; che gli efecu- 
tori di quella lapidazione foflcr gli 
Anziani foltanto, e i primi capi del 
pojxalo Ifraclitico . E perciocché tut- 


piil ciò fi verifica contro gli oltrag- Mono fermamente , che l’uomo mor- 


to in peccato dovrà portar la fua col- 
pa per tutti r eternità ; nè mai fpc- 
perdono per tutti i fecoli . Ma 


rame 
concioffiaché 
altri libri 


ed Agollino in molti 
gli altri Padri autore- 
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voli della Chiefa fìsti d’opinioni di* 
verfe intorno allo fìabilir la natura 
di tal peccato ; non fì può dir vera- 
mente, che nella impenitenza finale 
£fTar fì debba . Giulia la più comu- 
ne fentenza , e la più conforme al 
conteflo dell* Evangelio , bedemmia- 
re contro lo Spirito Santo c attribui- 
re al Demonio la poflanza di far mi- 
racoli ; polTanza propia di Dio , nè 
che non può mai venire fuorché da 
lui . DilTi la più conforme al conte- 
flo dell’ Evangelio ; perciocché Cri- 
flo ciò diflein occafionc, che i per- 
fidi Farifei fpargendo andavan nel 
popolo malignamente , ch’egli cac- 
ciava i Demonj da corpi oirelTi per 
la virtù ad elfo data da Belzcbubbo 
Arcidiavolo deH’infcrno: m Bcelze- 
bab principe Dtemoniorum ejicit d<tme- 
nia : In quanto poi all’altro punto: 
cioè , che quello peccato fì e irre- 
milTibile : non babebit refjijfie.iem in 
aternum’, non vuol già dire, che 1’ 
nomo onninamente non poflà di lui 
pentirfi , ed ottenerne pentendofi la 
rcmilTione: perciocché Grillo non dif- 
fc ; ntn potejl babert rtmijficnem ; ma 
dille folo nta babebit remilJionem ; a 
dinotare la fomma diilìcoltà , .con chi 
il Signore a si fatti bellemmiatoti do- 
na la grazia efificace del pentimento, 
fenza lo qual non può darfi nella prò* 
videnza prefente condonazione . La 
ragion poi , per cui Dio difficilmen- 
te a cofloro dona tal grazia; egli é 
perché un tal peccato non da igno- 
ranza proviene , né da fiacchezza , 
^ che. fono al dir dcll’òppoftolo, cdel 
Salmilla , i due titoli , ondecoropaf- 
P»’''-^fìonando il Signore luioflra creta , 
facilmente l’ inchin ad ufar pie- 
t» r«. (à ; ma da malizia pura proviene, da 
rt w'^.ollinaztone, da voglia infana , edia- 
bolica di fcreditare le opere del Si-^ 
• Cosi r infegnano i Padri Pa- 
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ciano , Ambrogio , Atanafìo , Gela- 
fio Papa , Bafilio , Girolamo , e Gian- 
grifoflòmo . 

Tornando alla bellemmia in fuo 
genere conlìderata , veduto abbiamo 
il gafligo , che in quella vita , fu 
dal Signore preferitto a beflcmraia- 
tori , laptdibut opprimet eum orniti s im caai, 
poputus. Ora veggiamo il fuf^lizio, 
ginfla il parer di Caflìano , prepa- 
rato ad ellì in inferno per tutta l’e- 
ternità^. Oltre a i crudeli tormenti 
comuni a tutti-, quello particolare , 

•die’ egU*, dovran patire cofloro per 
tutti i fecoli fcefi colà in corpo , c 
in anima dojtò il giudizio ; un ba- 
filifco infocato verrà fquarciando il 
lor cuore , c un drago infieme di 
fuoco addenterà fieramente le loro 
labbra , minìflre immonde , e facri- 
leghe di lor beflemmie . Da quelli 
due ferociffimi ferpentacci la bocca 
loro, e il lor Ceno refi verranno in * 
eterno ,* fenza giammai ^arc ad ef- 
fì neifuna paufa , e fen^mai con- 
fum-frli , né illupidirli ; acciocché 
Tempra ne Tentano lo flfazio orren- 
do . Ibi draconet bUfpbeiumtium oia r» 
vorabuat ; je^ulat dirii morfbui 
miferorum peSera Jacerabit , Ma per-.^, 
ciocché di quelli empi ith giova 'il 
credere , che nofij Te ne trovi iwflU- 
no tra miei uditóri*; conchiu'derò’li 
Lezione efortando tutti di Tantificar 
le lor labbra col belledire ognigior- 
-no il Tanto nome di Dio ; col rin- 
graziarlo ogni giorno de’ benefizi 
ottenuti ; col Tupplitarlo ogni gior- 
no , ch’egli^ fi degni conce^rccne 
ognor de’ nuovi : e quello princi- 
palmente di vivere , e di morire in 
Tua grazu; onde Tacendo in esterno un 
giubbilofo concerto alParmonia della 
Angeliche gerarchie, polfiam canta- 
re a Tua lode SanSui, SanHai , San- 
Hus Dcninui Drm Sabaoth . E cosi fia . 
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Merntnt», ut diem Sabbiti fan3'fiTes . ExoJ. lo. 8, 



Icrata qualche fatica : non già j non 
già . Tutte coteftc cofc si graildi per 
la lor mole , e per loi^nuinèrt) loro 
quali iii$nìtc ad dio lui qon coHa- 


A ce(Iàzion ootidiana d’ o* 
gni lavoro , e la perfetta , 
c continua contemplazio- 
ne di Dio eflcr non può , . _ 

dilett|(Tirni , fuorché siìj rono, fuorfolament* clip up atto del 


ìn Cftrlo: dóve dalle animc^anjCj ^ 
gidrilìcate beataitKnte felleggtafì unSa-» 
^to fenapitcrno . Finché fi vive dagli 
^uomini in quella terra ^ regnerà fetn- 
prc.fovra dii quella penale fcheenza, 
in [udire vultui tni vefeerit pane : la 
qual fatica richicfla per procacciare 
del corpo il folìcntamento , di tem- 
porali cure , c fpinofe occupando il 
cuore, a turbar Viene fovente la no- 
llra pace , c ad impedirci il perpetuor 
non interrotto attuale penfìerdi Dio. 
Ma elTcndo pur ragionevole , che al 
donatore, e al Padrone di'^uttii gior- 
ni fia confacrato alcun giorno fingo- 
larmcnte , in cui rellanJo da ogni 
opfira travagliofa , l’ uomo s’impieghi 
nel culto, e nella àHorazione diluii 
uno a Dio -piacque di fcegliere per 
fettimana; e quello volle, chp folle 
dal popol fuo con religion fingolare 
fantificato. Di quello r^iorno tah- 
to , che Dio ferbò a se medelìmo fra 
gli altri -giorni oggi dobbiamo tene- 
re ragionamento, e farne delle con- 
lìderazión nollre foggetto alTai pro- 
fitfevole . Incominciamo. 

Saldiate in prima, che. Sabato pa. 
rola^rea, non altro nel volgarno- 
llro fignifica fuorché ripofo . Inco- 
minciando pertanto a contare i gior- 
ni da quel primilTimo giorno, in cui 
‘l’eterno Architetto incominciò a fab- 
bricare la terra , e il cielo ; &bato fu 
nominato il di feftimo ; perciocché in 
elfo di fettimo il Facitore, fupernàle 
pigliò ripofo j^on già , Uditor,che 
informando )n.iina, il Sole, le lid- 
ie, i pcfci , Tacque, le piante , le bc-. 
ilic, c gli uomini , averte Dió’tol- 
R'iji L(Z!cni, Tom. III. 


voler filo eCpieflb dallo Scrittor del- 
la Genefi cou un >Qualor adun- 
que fi dice,, che dopo tante fatture fi 
riposò , requievit ; non altro debbeli 
intendere propriamente^, fc non che 
doroifei giornfdel mondo facto non 
più creò cofa alcuna fenfibile, e ma- 
teriale all’ iyegrità appartenente , al- 
la perfezione , ci al fullro dell' uni- 
\erfo ; requievit die' [eptim» irb omni 
cp.’Tt,, quid pairaverat. Quindi ado- 
norc, c in memoria di quella quiete 
egli ordinò che il fuo popolo qualun- 
que fettimo giorno con la celFazione 
d’ogni opera fantificalTe : Mnaento , 
ut dici» Sabbati [anStf en,.. [ex tnim 
d:ebut feeit Diminuì .c.i/t/m , {y ter, 
ram , ij» mare, omnia, qu<eineii 
fuBt ; requievie in die j'eptimo . 

Di querto adunque parlando ccrcan 
gl’interpreti , ,fe incominciò adortèr- 
varfi dopo la legge «del Sina^ ; o^fe 
eziandio i primi Padri nella naturai 
legge dovertèro fabatiz^rc. Il Cata- 
ri no dottilfimo Domenicano postò opi- 
nione, che quello comandamento fof- 
fe da Dio flabilito , ed intimato ai 
Adamo abitante ancora nel luogo del- 
le delizie f talchi coloro medcfimi , i 
quali vllTcr^innanzi la legge fcritta , 
a tal urecett^ivertero fottopolli . P.er 
lob contrario il Toflato Vefeovo d'À- 
vila foftien , che^uello precetto là pri- 
ma volta fu dato fui monte Si^ai , e 
che nel popolo Ebreo incorainciò*fo- 
lamente dopo la promulgazion delle 
tavole ai avere vigore . Amendue que- 
lli grapdi uomini y ficcomc le lor ra- 
gioni, cqài Jjanno ancora in'gran nu- 
mero i fegaaci loro cd ip mi atten- 
G J go 
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go al parere delCatarino. Muovom- 
m'i a ciò ■primamente quelle parole del 
Gcnefi a capi due : Diut 

(fili ftptimo ; [.tnSijicavit tiktm . Fi- 
nita ci^’ebbe il Signotc la ■ ci eauone 
del tnomlVj fanciHcd^ il giorno fcctU 
mo, cioè, fecondo la forza del dire 
Ebreo ^ lo fegarò*fuor- dal ruolò de* 
gli altiigiorm, c dedicolloasc ilcf- 
Ib qual gfojno fuo . Nc«fo' veder , 

• jierchc vogUaFi dalToflato, che le di- 
vine parole ^igc' anzi \dd6ttc non fia 
no mica raccónto di ciò , che allo- 
ra fi fece ; ma predizione di ciò , che 
dopo trenta , e piti fecoli doveva farfi : 
e che fpiegarc*fi debbano , qual fc 
dicelfcro, i binedictt^ Daminut diti f.’~ 
piit»} , (pfjatificabiti/lum. Seconda- 
riamente io rifletto, ch^nel le tavole 
fcriitc fopra del mónte a quello folo» 
j'recctto Iddio prcfilTc il memento \ 
memento ut diem Sabbati faaSifìéei ; 

10 che fu appunto un rifvegliar la 
memoria dunpofìtivo, ed antico co- 
mandamento, nel tempo dell’Egizia- 
na lunghilllma fchiavitudine , quan- 
do i miniftri fpietati di Faraone non 
concedevano alpb|K>lo ripofòalcuno, 
o-diff^nfato da Dio, o andato foil'e 
tra gli uomini in obblivióne K Per 
terzo copfìderate, che innanzi ancor 
del decalogo datola Mose , fi fa rocrt- 
v.idhe del Sabato, come di giorno fe- 
lli vo, e lantificato . Imperciocché fin 
da quapdo principiò a piover la man- 
na giù dalle nuvole, il Santo duce fe 
intendere , thè nel Sabato ,^ccome 
in giorho di quiete, e di divozione, 
nè agli Angeli il fabbricarla , nè al 
popolo faria permellb il ncogHerla , e 

11 cucinarlaj requies SMati faaéitfi- 
fatteli Domina t Per la qual cofa 1^- 
giunfe, nel giorno a Iqi precedente , 
quodeimque operanduJh ejì , facite : is* 
qua coqutndafuHt cequite , Aggiungo, 
Afcoltatori , che elfendo naturai leg- 
ge , a noi mollrau dal lume della ra- 
gione , il 4.cputaredi quando in quan- 
do alcun tempo perriconofeer con cul- 
to particole U fomm$ Iddio qual 
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Padrone di tutti i tempi , egli è prò-’ 
babilifiìmo a credere, che Dio mede- 
lìmo , fin dal principio del mondo, 
con ^rofitivo precetto alTcgnaflèil Sa- 
bato, il quale poi dagli Appolloli per ^ 
ifpezial privilegio ad efli. Ioli da Cri- 
■{fió comunicato, e dalla Chiefa me- 
defima innalterabil , cambiato fu im- 
mobilmente nella Domenica. 

- Con quello nomiTdi Sabato volJan - 
gli Ebrei nomitiare ( nc^ piatir voglio . 
in prtfci#e. per che cagione ) non lolo 
ildettinao giorno; ma ancor quel gi- 
ro di giorni ,che’\olgarraenteTÌ nomi- 
na fettihuna . Per la qual cofa quel 
Farifeo vantatore , ch’era falito nel 
tempio per adorarvi, fra gli efercizf' 
moltilTimtdi religione , che innanzi a 
Dio lì glorificava di praticare , diceva , 
che in ciafeun Sabato egli o/Tcrvava 
due volte un digiun perìetto ; jejunt 
bit in Sabbato. Dal dirli Sabato tut- 
ta la fettimana, ne venne per confc- 
guenza , che come il rito Ecclefialli- 
co dilfingue i giorni di cfiTa per via di 
ferie ; cosi gli Ebrei diftinguevanla per 
via di Sabati , chiamando Sabato pri- 
quello che noi diciamo Domcni- 


mo j 

ca , fecondo Sabato quello , che noi 
diciam Lunedì ; e cosi fino a quel fet- 
timo felli vo giorno, che fenza aggiunta 
di numero fi dicci Sabato ; o , come 
il chiama Giovanni , Sabato grande t 
macini ilio ditt Sabbati . Quindi in- 
tenderete quel plTo dell’ Evangelio: 
Vefpére auteo) fabbati , qua lucefcit 
tu prima Sabbati, ven't Maria Mad- 
dalene, Ì9> altera Maria vidertjepul- 
CTum . £ vuoili (dir , che dorando 
tutt’or le tenebre , che cominciate 
la fera del comun Sabato , fchiarite 
vengon dall alba della Domenica, eh* 
dagli Ebrei primo Sabato , o prima 
giorno del &bato ‘ lì nominava ; S. 
Maria Maddalena parti di cafa , ed 
avviofli al fepolcro di Gelucrifio , 
dov* ella élTcnJo arrivata , orto jam 
foli , a fole già fiammeggiante , ri- 
trovò pure , che Grillo gloriofamch- 
te eia forco a novella viu . 
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PrancflTe queflc notizie, dhcrigio- 
mndo del Sabato mi fon parute do- 
verli per me premettere ; diciamo aJef- 
fo le cofe nel comandamento del Sa- 
bato contenute : tt>eme/ito , ut ditm iy>c^ 
Quefl’erano di due nuniere : altre da 
cui gl’ Iftacliti celTar dovevano ; al» 
tre, che gl’lfraeliti dovevano putir 
care. Quanto alle prime; non fola- 
mente i Padróni, ma le mogliere-, i 
£giiuqli, ifervidori, leanceUe,el^ 
beflif ftclTe cclTar dovevanlda ognt 
opera non neceflari^. Dove^notatc 
o Signori , che nelle altre fcRe pre- 
ifcrittc dal Signor Dio li div^etavan 
* foli^ntu le , azión ^rvili , ficcjjmc ab- 
biam nel Levitko al ventitré .^er lo 
contrario nclsabato le itpa 'fervili 
c/it\ndio Xeveramente venivwo divie- 
tate : dimc^pcchc non prevali leci- 
tamente né preparar le vivande , né 
accender fuoco , né far viaggio più 
lungo di un miglio in circa , quan- 
lunc]ue a folq palleggio , c diverti- 
mento. Però S. Luca volendo fignifi- 
carc^ che l’Oliveto, onde Crino ri- 
torno al Padre , era diRante, ad un 
, miglio da Gerofoifma , dice, ch’egli 
era diiMhice il cammino del Sabato ; 
iter babtnt Sabbati ^UKt» J erufaitm : 
E Grillo avverti jtli AppoRoli , che 
.caldamente prea|^ro di non avere a 
fuggire nel di d^bato.: tratt , ut pò» 
M funa vefira ... in Sabba^y imper- 
cioiyhé poco lungi avriarf^tuto fot- 
trarfidai lornimici. Dal lìn qui detto 
deducono parecch; Interpreti C e partii 
mollò legittima l' illazione ) ^chc il 
rre^cttò della Domen^ per Apporto, 
lica l^gcal Sabato lurrogau, Q^liga 
a inpito più, che il precetip delle al- 
tre felle per fola legge Eccleliartica lla- 
bilite : c che non può da nclTuno , 
qualunque fiali il Ilio grado , fenza mo- 
tivi gravilTimi difpenfarvifi . 

Quelli motivi graviffimi francava- 
no ancor gli Ebrei dall’ antidetta of- 
fervanza del loro Salwto : cioè la ne- 
certltà di faivare dall’imminente pO- 
titolo evidcntilTuno le follanzp lor 
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temporali , o le lor vite . Sc]_fntcr- 
veniva pertanto, a caglond’cfèinpio, 
che alcuna delle lor beftie precipital- 
fc in un pzzo, dove affogarfi ; era 
pcrmelTo il cavamela ancor di Saba- 
to; anzi pcrmeflb era. eziandio con- 
dur gli armenlidi Sabato al' beverag- 
gio ; ohde a languir Jfen 5vefTero per 
,la fete . Ciò , cJlf àbbiam detto del 
tifìcodegli animali, ditelo cdff propor- 
ziohé del rilìco d^li altri averi ; co- 
irne faria il rccu acqua, per ammorzar 
r incendio ddlalorcafa. Vietato era 
di Sabato if^ar battaglia ; ma per- 
mertb era combattere pcr’difcfa , fc 
le incirconcifc genti venivano ad at- 
taccarli. Con qual cofeienza adlyo- 
rtri , in gionió ancor di IJomcnica 
e in guerra di -pura otfefa^ unto af- 
fatichino' i duci le loro fchiere : io 
‘lafcierò, che fe’l veggano i lor Teo- 
logi. Or comeiferaprc ci furano dei» 
rigorirti , che il di vin giog^ raggrava- 
no fuor del dovere , ^ualor fi crattg di 
metterlo fuU’altnJi fpallc; cosi vole- 
vano alcuni Rabbini feroci, che npn 
fi averte di Sabato né a prendere me- 
dicamento nertuno, né ad imbrandir 
qejppur l’ armi a difda propria . E per- • 
che lenirne femplici , eJ ignoranti 
fqveritL prender fi lafciano a quelli 
ippocrici , perciò intervenne , che a • 
leinpf de’ Macdabéi una brigata di fcru- 
polpfi Ifraeliti all’ improvvifo ijive- * 
rtitada fuoinimici, balordamente fo- 
rtenne d’elTer uccifa, per non violar 
refirtenJo l’onor del Sabato . Ma il 
faggio Principe^ Mattalia difapprorù 
apertamente la lor condotta ; c defi- 
nì , chf in tal cafu la divina legge 
del Sabato ^1 obbligava: omnir- hi-* 
ma , quicum^t vinerit ad net dìe Sab- 
batorum y pugnemus advtrfat eum ; 
no» moriamur y /icut oiortui fuMt ffatret 
noffri. Che forte poi ancora lecito di 
medicare nel Sabato le malattie , lo 
dirte Grillo a quel rigido Artfhifma- 
gogo , il quale avendo a difdegno , 
pile il buon Signore rcnluta averte a 
ntna fctcunin^laianifd , rivolto al p». 
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poi gcùTò : non vi fon forfè fei gior- 
ni pci'fettimani , in cui cpermeÌToil 
cercare la guarfgrone? Perche venite 
VOI dunefue a cercarla' in Sabato con 
{Irofanazione d’un giorno sì factofan- 
to> Six diti funi , in quibus «portet 
iptrorì ; w biìtita viÀitt i,is^ »•» *» 
S abbati. ffc\À Gesù pietofiflTimo j ni- 
mico fers^re implacabilc'di queHi fli^ 
tici: All* rigori Ha ,rifpofc, mali^gio^ 
e trillo tu non avelli a cofeienM di 
trarre dal fiuqic il tuo Afino per dii 
retarlo ; e ardifei tt( df riprendere . 
e di ftraziar quella povifa fenamincl- 
Ja, percTi’c venuta di Sabato a procac- 
ciare rimedio, e rìfanamento? ' 
J.a ceflaziondal lavoro,fecondo che 
rfon venuto fin qui fponcndola', ordi- 
nata era , 9 Signori , alfoUcrvanz^per- 
fètta dell’altra fullanzial parte di ciuc- 
ilo comandamento f cioè perchè gl if-* 
Raditi avcllèragio di attendere q^con- 
facrare'Un tal giorno con gli^ferc'zj 
divori di religione : Mtmento tit ditni 
SaCbatì fanRifcit : (ftrtlla fantifica/.iou 
confifleva nelle 01 gzjoni privatc,c ncl- 
ft pubbliche fupplicazioni r nel ragu- 
narli alcantare entro le Hrr Sinagoghe 
, laudi divine: nell’afcolfare’lar Ic;^ 
litteralmenie fpiegata.dai lor M^ltn ; 
eUell’ intervenire til le pred^he , che i 
*Saccr<^oti facevano per infiaraidSi^iep- 
più il p^olo ad o/Tèrfirla . Creilo 
precetto "niedcfimo quanto allj_qujptc 
dalle op*erc di lor natura fervili ; e 
quanto all’ abbondar nelle pratiche del- 
la pietà, noi pur cofiringé , o Cri- 
ftìani , per «guai mo^f^è fpezialmen- 
teciòdringe nella D^ntnicaper Aj^- 
Doftolica iflituzione , ficcoiflt già vi 
.no accennato , all’ Ifra^tico* Sabato 
fodimita . Ma intorno IWiò , Dikt- 
uilirni j non è egli cofa da piangere 
amaramente il- rimirar la totale profa- 
nazioho, che delle felle purfa^i nel 
Criftianefimo e foprà tutto ^elleCit- 
t.i , dove guardando il gran numero 
di Cgrechifitìi , di Prcdiciic, di leziu- 
di, d’otatorj fiacri , di Chiefe, dicf-' 
pofizion del Santiffi^po^cramenco , 
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farebbe tanto piti agevole il fantificaf- 
le> A che fi penfia egli, o cari, ne’ 
gibr|ii fanti? A ripurgar forfè l’anima 
dalle macchie nelle faccende contratte 
dei dì feriali ? A pafcerla col pan de- 
gli Angioli? Ad arricchirla di opere 
virtuofe ? Ahi ! no : fi penfa foltarito ad 
un abbigliamento pitlTplendido , e piti 
laTcivo . Si penfa ad un convito piti 
lauto , e pur intemperante . Si penfa 
e piiT fmode- 
fi penfa a sbe- 
betjple , e a confùmar in 
bagordi tutto il guadagni) ^di tutta la 
fetiirnjma . Diciamo'pure ancor quella. 


0, (auto, e pur ineemperar 
di ^un ^uoco pid lungo, 
P rato ; ^ai popolani fi 
:, .vazzar nelle bettole, e 1 


Non'^ un -difordjne gratidTlTimp, 
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‘intollerabile, chetagli fpcttacoli pub- 
blici, 'ecl}c alle azioiT teatrali, ìem- 
’pre pro&rfe, e foy.ente pe’c^aminofe , 
a bella pbtlafi allegnino^i di felHvi ; 
quali a gareggiare , fé Iddio abbia 
maggior còncorfp ai fuoi tempj ^ o il 
Diavolo agli altari fuoi , come Ittr det- 
ti i teatri dal Boccadoro? Ed un uq> 
mo , c uni donna , che ^fthl per a?- 
ventifl-a di aver’ udita una Meflà , per- 
dono ajaitualmente la fella inciaiKC, 
in vifitc , in veglie , in novelle , in , 
ozio, polTono ancor Iiifingarft di fdd- 
Ji»fare al divin gomandamento: Afé- 
minto ut diem Sabbati [anBtUces ? In-^ 
ganno grande, oCrtóiani, da cui n-* 
fcojpranfi , maindallR), quando ll*di- * ^ 
vin tribunale vcdraii*gittarfi fui volt* 
cotefli fell^, cambiate per elfi in^cc- 
cia , in feccia , dico , vililTima , e puz- 
zolente, come Dio lielTo minaccia per 
blalachia : nifpirjia'n, fup:r vultùm vt- 
firtih Jlcreut n veJlratU ’i . 

S'jknnità volliT mondani , tj>e?fchc 
da voi dentate, non all’ oiiòrc di Dio; 
ina al voltro lulTo : ma ài voflr i aino^. 
ri; ma ai voflri divertimenti; S‘tr- 
gut frllfnmtatutn-v.'fttarum . Voi , miql 
■Hivoti Uditori , feguitepur, come fa- 
re, a fantificarle: c afficuraevi , che 
fé voi avrete penfiero di venerare^ i 
fuoi giorni; egli fjralli in impegno Jt 
ricoltnarc idi voflri delle più pingui , 
cJ ekuc benedizioni. Così fi-r- 
. ■ ' L E- 
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ntnfraVatrtm , Matrem tudm, ut fii loag<tvus fuptr ttrram. Exod. lo. ja. 

Uanto gy cvol debba cf.^cr primo prècctto, primo tra que’ , 
fere quanto facro a fi- che guardano gli uomini', porfi l’o- 



'gltuoliil reverendo carat- 
tere di Genitore ^pon può 

d’altronde raccoglieWi piti 

chiaramente, che da una bella, c no- 
tabile circoftarika , onde del quarto 
precetto accompagnata fu la folenne 
promulgazione. Venne fcolpito il De- 
calogo, come fapcte, fcolpito venne 
in due* tavole di egual grandezzai dal 
dito ftcfiRi di Dio legislatore fuprc- 
ino.di tutti gli uomini . Ora ficcome 
nell’ una per primo comandamento 
egli irnppellc 1’ acjprazion, chea lui 
folo) òome #Dio folo, dee renderfi 
dalle creature. Non babebit D.-os tUe- 
Tot corctm mf. così nell’altra per pri- 
mo comandamento la riverenza egli 
^mprefse, ciré, aver fi dee da i figli- 
uoli verfo i lòr Padri ■i.Honor.i patri n , 
is^ matrem tu un . E con ragione, ri- 
piglia S. Paolo Appo/lolo , conciof- 
liachc quello titolo lii .Genitore fu’ 
una partecipaz.ion eccellente ^ella fo-, 
vrana, adorabile , incomprenfibilc , 
eterna paternità . Poiché ficemne Dio 
Padre gMera etcrnalmentc fu in Cielo 
una perlona realmente da se diflin- 
ta ; ma Dio uguafmente ancor ella , 
quanto l’pc il Padre: cosi airuqmo 
ha donata la facoltà di gcne>aré‘"qui 
in terra mia pcrfdlia ^calmemc da se 
diftinta ; majupmo anch’ curial- 
mente, quanf^Pré il Padrc^T^h tal 
di vario . però , che in «luefla genera- 


c uo- 


^'on_,fi midtiplicano perfone, 

minr , latinove in quella le perfone 
fol fi muljijplicano , ma non li Dei : 
Fle3a Xttju ad Dewn Patrtm Domini 
neflrijefa Cbri/ìj ; ex qu« emnii Pa~ 
tirnitai in cali t , in terra nomi/ia- 
tur Quindi fé primo precetto tra 
<jue’_, che guardano Dio," la j^iverenza 
lu rolla , che a Dio fi debbe rflovca 


nore, che ciafchcdiino tenuto c di 
portare al fuo proprio padre : Hmora 
patrem , iy> maire n tuun . Su quello 
c naturale, e divino comandamento 
facciamo qualche parola , non già a 
manicr^di predica, ma di Lezione, 
ineotniffeiamo . ^ ' 

Tre beni fingolarmcnte noi rice- 
viamo, o Signori, da padri noli ri r 
la vita, l'edticazion ne’ collumi, il 
follentamento : beni, che in noi li 
derivano da tre pregi , o^ogliara dir- 
li attributi , che Dio fiipryio padre 
effcnzialc a genitori terremKia comu- 
nit^i , fecondità , autorità , c pro- 
vidCTza . Quindi tre obbligazioni gra- 
vilTirne llringono a i padri i figliuo- 
li : obbligazioìi di amarli con vero a- 
^nore : obbligazion di ubbidirli con ri- 
vyenza • obbligazionfipalmcntcdi l^o- 
llcntarli , fe per vecchiezza , o per al- 
tro llràno iafortunio ^bbifognafierod’ 
eil'cre alimentati . Che quello foflen- 
tamento de’ Padri ncccllitolp .^oinpre- 
fofia nt;! precetto, chiy Mj^p Bi jL mo , 

' ■'alcfementc dcducefi JJ^rimprdlkro , 
che fece Crillo a.qf ipocriti , ed 
avariflìmi fcribi de’^^n fuoi. Co- 
me a collor provenivi una buona^^ar- 
te delle obblazion, che face va iWK a Dio 
nel tcra.oio; cosi i furfàjiti àccia- 
vano tra le perforar idiote una dottri- 
na fpiecata , la qual da. loro chiama- 
vafi tradizione . Quella era , che de 
guadagni i -die lavorando adunavano, 
o mcrcatando , in cambio di nutricar- 
i Genitori venuti a mep- 
dieijà, al facro aitarne facefièro un 
iiicrifizio ; e fe i Genitori Jagnavan- 
fi per avventura di non aver con che 
vivere, e di djc sfamarfi ; dovefj^ 
loro 'rifpqndcre in.^oIci.itamenrc > ra- 
drc, c maglie mia, cònfortatevU- 6 
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h fiducia avvivate nel Signordio . Del 
pane , che ho tolto a voi per onorar- 
*ne rA]ti(lìmo , e i Minifiri Tuoi , an- 
cora a'voi tornerannegran giovamen- 
to , e alle cattivelle vofire anime 
nell’altra vita. Mufiui tjutdcumqui efi 
ex me , tìh prodtnt . Ah uomini di- 
fumanati , e malvagi , diceva Criilo , 
che tradizioni ridicole f^no codgile : 
e' totalmente contrarie a^li evidenti 
divini comandamenci? Iddio nel Tuo 
decalogo intima ; Onora il Padre ^ e 
la madre: e voi con una dottrina u- 
nicamence dettatavi dall’ incereilè , in- 
fegnatea i fcmplici^ che il vitto ne- 
ghino al padre necefntofo , per fame 
a Dio' una obblazione j ch’egli ripro- 
va ? Quate tran^grcdtmini .pt^ceplum 
Dei propter tradttiniem vefiram ì Njm 
Deut dixit : Boxerà patrem y ip* matrem : 
Ves autenf dicitit ; quieumque dixerit 
patri, velmatri munus quodeumque tfl 
ex me, ubi fredertt . Uà tal preèbtto 
ci obbliga folamence di fofientarc la' 
vita de’ padri nofiri ; ma parimente di 
rendere a freddi loro cadaveri gli uf4 
fizj cQrcmi. Doveri cade in accon- 
cio la foluzionedi un dubbio, chcTo- 
pra un pafifo Evangelico porauncracn- 
ce fi muove da i facri Interpreti . 
Avendo Grido in Caìarnao a molli 
infermi dona^ lafanità, per isfuggir 
dalle turbe injprno ad c/To adiinatifi’ 
a fargli onore^ ei comandò a Tuoi 
difcepoli, chrX metteflèroal remo, 
e che' di Id il^ragittadero dal vicin 
lago . J^rìmii di entrar nella barca , 
v^uto ,un giovane in mezzo della 
gran folla , c in ellblui compiaciutoli 
per fua bontà : vieni , gli diffe , nel 
legno, eh’ io voglio aggiungerti ài 
numero de miei feguaci . Accetto , 
rifpofe il Giovane , T eccelfo onor , 
che mi fate ; ma concedetemi almeno 
tanto di tempo, eh’ io fcppeliiga il 
cadavero del padre mio ; Dettine, per^ 
mitte me primum ire , ipt ftpthre pa- 
. tam meuat . Che ^pcllirc tuo pa- 
dre ì foggiunfe Grillo . Lafcia tal 
cura ad altrui ; e tu fenz’ altro mi 

^ -a- 


M O J B* 

feguita immantinend; fequere me ; ip* 
fine mortuet fepefire mertuei faei. Que- 
lla rifpoQa al JJrano parvcci rigida^ 
anzi crudele , ed ignuda di umanità, 
che riputandola indegna di Gefucri- 
llo‘, fu d’ optane, che il padre dì 
quello giovan^on foUè mica anco 
ellinto ; rna vivo * fano , robullo , c 
bene agiato eziandio quanto un popo- 
lano «può elTcrio giuHa il fuo~ grado : 
calche la penniflìone dal giovane do- 
nundau equi'/alellè a quell’ altra: 
lo feguirovvi > o Signore, ben volen- 
tieri; ma morto che Ila mioafadre*,. 
con cui lafciate , eh’ io viva , finche 
a Dio piaccia di toglierlo da* quello 
mondo. Ma il Teofilvto, il Grifo- 
Homo, Balllio, e Eucirato' dalla c(^ 
mun fcguicati degli altri Comenca- 
tori dicon, che il padre pra morto*: 
nc la riTpoHa diCriHat.fu però rigi- 
da , .anzi contiene in scHelTa un im- 
portante, e grandillimo documento . 
Vedeva egli, che il giovane era tal- 
mente difpollo, che non fedendo di 
fubito la chiamata j c Ticornando a.* 
curare del padre ellinto, intenerito 
alle lagrime de domcHici, perduu 
avrebbe per fcihprc la vocazione,' e-, 
conia vocazione perduta la vita cter- ^ 
na . Or’^vóllc dirci ad, intendere in ‘ 
quello fatto, che alla falvezza dell’ 
anima il padre fìclTo, c la madre 
pofpor lì deggiono : lo che’Jfiii 'chia- 
ramente il medefimb Gefucriflo in al- 
tro luogo ci efprcfse con ^ parole: 
t^ui amai patrem [uum , aut matrem 
j uaai plufquam me ; ■ Ben efi 'me dignut : 
Quin^ipfegnahdo i Tjcologi comu- 
nemenft , che per giome , c per pa- 
fccre' i genitori tapini , nd non aven- 
ti d’ altronde fovveniment^ debbe il 
figliuolo chiamato alla Rell^one , ovr' 
veramente già entrato, ed afcricto in 
ef« o rimanere nel XecoloTj o ritor- 
narvi, ( conciolTiacpfa Ift Hate? del 
reli^iofo fia di confi^lioEvangelico: 
e r onorare i parenti (ia di precetto 
divino; } parlano femprc con quella 
limid^ione; quando il far ciò noi 
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tnettelfe in manìfcftorc'’*colo di an- 
dar dannato: Imperciocché la falute 
per ncflTun modo , nc nefluna per- 
fona dee porfi a nfobio. 

Ma , tranne 1’ ani^ noftra , avvi 
perfona nel mondo, debba al pa- 
dre , c alla madre in provvifionc , c 
in amore per noi anceporfi? Sembra, 
Uditor,che la moglie; Imperciocché*, 
.0 fjcn ^olc d*. Adamo tofioch^ vi- 
de formata la foa compagna t o fian 
parole inferitevi da Mosé , allorché 
prefe^ftendcrc la facra floria ; pa- 
role Imo infallibili , c dall’ autorità 
confermate di Dio medefìmo, quelle, 
che abbiamo nel Geneft a capi due : 
JLiltnquet btma pJtrCm , ^ matrtm 
fuam , is' adbitnbit uxtri fua . So, 
che Ago(lino,*U Gaetanj», ed tJgo 
di S.yhtorc fon di parere, che Dio 
con qu^e facre parole pretefe fol di 
proibire il matrimonio dePpadre con 
la figliuola, e del figliuol cortola ma- 
dre , il qual non fu giammai lecito 
neppure nc’ primi principi del mon- 
do fatto, quandoperla fearfezza de- 
gli uomini, c delle donne dovcjn fra- 
telli, c forellc fpofarfì inficme . Ma 
tutti gli altri foflengono più vera- 
mente, eh' ivi fi parla del S'incoio, 
chefiringe. r uomo alla moglie in pa- 
ragone di quello, che a .^tenitori me- 
defimi lo coftringe . Polla la qual 
• opinione ficcomecerta ; non vuol già 
dir che un figliuolo fenza faputa , c 
molto meno , che contro la* volontà 
ragionevole de’ Genitori pofia impe- 
gnar la fua fede jcon chi più alletta, 
e lufinga latgia pdlone . Hblendo 
qucfto un affare di'e.il moment^ qua- 
le da faggi c filmato, e quale c in 
se veramente elezion di fiato. L’uo- 
mo ufarpuò, noi contendo, la liber- 
tà : ma non però di tal guilà , che a 
ciò venire egli po/Ta lecitamente fen- 
za notizia , c indirizzo , c approva- 
zione, c confenfo de’ Genitori: ca- 
dendo ciò gravemente fotto il precet- 
to.: tUnsra patrem y matrerH'^£ po- 
ftiacchc r argomento per sé imchic- 
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de, diciamo con brevità d'un difor- 
dinc, che non fi può deplorare baf^ 
voLncntc. Siccome non la divina , e 
fupernale infallibile illufirazione c^n 
molti prieghi ottenuta ; ma l’ inconti- 
nenza, l’aiporcy la frenefia fono fo- 
vente la fiaccola , la~ ^ual precede un 
gran numero di matrimonj { cosi af- 
lai volte fi firingono perfonc l||inga- 
mcntc inferiori di condizione; b che 
faran di rammarico, « di graviffimo 
incomodo alla famiglia . T Genitori 
opporrebbonfi ben giufiaroente , fe fo- 
pra ciò nc vcnificro confultati . Però 
una cicca pafflonc, che non afcolta 
configlj , nc ammette freno , firinge 
fccrctamcnre un legame, che fi traf- 
forma in catena , fotto cui gemon ben 
tòfio, e quafi cani arrabbiati feam^ie- 
volmente fi mordono marito, e mo. 
glie. Vendetta, o giovani incauti , 
giiifta vendetta divina <vun matrimo- 
ni contratto colpevolmente fenza la 
dipendenza dovuta da i genitori . Ma 
tutt ’ infieme vendetta , o padri , c ma- 
dri ^ vendetta della trafeuratezza voftra 
infinita nell’acoafare'f figliuoli oggi- 
mai maturi . Vendetta della libertà , 
che lor date di andar vagando a ta- 
lento, c di amoreggiare fin fotto de- 
gli occhj 'vofiri . Ma ricorn.indo fui 
tcfto , rtUiqxet btm» patrem ma- 
trem fuam, is» adb<erebit ' uxori fua. 

Neppur vuol dire, che l’uomo deb- 
ba amar più la fua moglie , che i ge- 
nitori; parlando non deU’amore fenfi- 
bilc, ma del reverenziale , attuofo,ed 
apprczziativo . Perché fe il padre , e la 
móglie ridotti fofléro a pari neccffltà , 
il padre più, che la moglie, dovria 
foccorrerfi , anzi ancor più, che i fi- 
gliuoli , Cccome infegna r Angelico 
S.Tommafo: la articuto nteejfitaut fi- 
liui obligaiui partntibut menti- 

rne provideat , Vuoi dunque dire, che 
l’uomo dee coabitar con la moglie ? 
e fe a motivo di quefia coabitazione, 
folle raefiier fepararfi da i genitori ; 
da quelli dee fepararfi , e foggior- 
oare, e convivere con la compagnia t 
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(Ouuntum ad rathnem ccpula , co- 
^bitatìonis , rthSn omnibui parenti- 
bui , homo adbdtrebit uxori jtite : cosi 
di nuovo il citato Dottor Angelico . 

. Da tutte le fopraJdcttc cofe appari- 
fee evi}Icntcinenre,'che l’ubbidienza, 
TofTequio, la fuggezionc, l’ amore, 
che i figli debbono al padre, e ma- 
dre loro , nc per età , nè per grido , 
nèi,per alcun altro vincolo può mai 
cefiare . Ma nop è esfa a vedere ma- 
ravigliofii , come a di noflri i figli- 
uoli difobbligati fi tengano da un tal 
precetto, toltochc giungono a mette- 
re il primo pelo ? Già più foggetti 
non credojifi nc alla difciplina loro , 
nc a loro comandamenti . Penfano 
di poter far ciò, che vogliono, di 
converfarcon chi vogliono, c Ji de- 
terminare, c rifòkcrc ciò, che vo 
gliono . E <^ve il Santo Giobbe , per 
dirfoltanto ui quello, avendo ad ac- 
cafarfi in etade di fettant’anni-, noi 
fece fenzaU configlio, e fenza la di- 
pendenza del vecchio fuo padre Jfac- 
co ; ora fi veggon dei giovani di 
niun giudizio^' eh’ emancipati fi" fli- 
mano onninamente ,. e indipcitJemi 
del tutto dai. genitori, indegni per 
tal maniera rendenJofi delle. divine , 
ed elette benedizioni promelTè a figli 
ubbidienti da Dio medefimo: Il qual 
fu unto •follecito fu quefiò 'punto , 
che .a r.ctiun altro prccato del fuo 
Decalogo^cgH attaccò proraiflionc di 
beni terreni fuorfolamente che a que- 
fto : ILnira pairem tuum , is' matrent 
tuam ; ut fii loagdtvus fàpir terram . 
Quindi ficcomc la vita c il fonda- 
mento , e l’'origine di tutti i beni , 
che l'uomo puódefiarc fu quella ter- 
ra; cosi per opinion degl’ Interpreti , 
Dio promettendo a figliuoli una lun- 
ga vita ; promife nel tempo llcllb 
que’ beni , che agiata rendono , e 
dolce la viu ficlTa . A figliuoli poi 
contumaci, c difubbidienti udite, ar- 
dite qual pena aveva Iddio ilabiltta 
di propria bocca. Se troveralli, die’ 
egli , unfigliuol si reo, che far non 
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voglia le cofe dal padre fuo, e dai 
fua madre ordinate ad efio; e il qual 
da loro corrotto feguiti a viver, qual 
prima , infolcmpmcntc ; i genitor fa- 
ran prendere cotello difcolo^ c con- 
durranlo a' Sentori della Città , dove 
arrivati diranno : quello figliuolo pro- 
tervo, c difubbidi^tc fprtzza ugual- 
mente i configli , é i precetti noflri . 
Quantunque da noi fgridaco , c ’f'roi- 
bito, ciò non oflantc abbandonali a-* 
gli amoreggiamenti , allccrapolc, al- 
le lafcivie : Monito noflra non eudit : 
comeffationibus vacat , luxiMtt , ifio 
convitili , Convinto che fia il ribal- 
do d' aver negata ubbidienza a’ fuoi 
Genitori, c di aver pólle in non ca- 
le le ammonizioni 5 venga iflbffaao 
dal popolo lapidato ;• che un moflro 
tale dee tdglicrft di quello niondo< ; 
acciocché gli altri atterriti pA- la fua 
morte imparino adeflerpid dòcili, e 
più rifpcttolì : Lapidibui obruet cum , 
i?» mTrìatur ; ut auffratii malum de 
medio vt/l'd , Ù' univerfui ifrael au- 
dienr peitimefcM . Se i gi<5vanallt:i 
moderni’ a gaftigare fi avelTcì& per 
tal nfaniera ; farebbonvi nella Città 
mattoni , c falli baftevoli a tal uffizio > 
Ma coroòechc più non s’ .ufi. cotella 
pena , voi nientemeno infelici , o fi- 
gliuoli difi^biJicnti , elic vi affretu- 
tc una motte fempre iipmatura , c 
fpcfse volte violenta , in pena del po- 
co onor , che rendete a ijuella povera 
madre,? di cui Yprczzite gli ?vvifi ; 
perciocché efsendo una debole vedo- 
vella non può, coraedovria , col ba- 
llonc||j^carvi l' olia .'.Ma tal«pofsan- 
za iflia Iddio: si T'^ha quel Dio , 
che lavora ne’ vollri umori fecrcta- 
mente una febbre, die vi confumi 
fui fiore degli anni vollri, o che gii 
arruota'un coltello, che in qualche 
rifsa vi llendacolpiti a terra; talché 
ferviate di efempio , c di tcrror falu- 
tcvole agli altri giovani : ut univeiji 
audientei ptrtimejcant . Io per lo zelo 
non^lo della vollra anima : ma del- 
la vWra viu eziandio, focofameg^e 
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£ quella celebre j e trilla 
maledizione, onde il 
Signore di fubico dopo 
il peccalo d’Adamo gra- 
vò la terra , maledìBa 
terra . . .fpinat, (s< tribu- 
Jotgerminabit ; caduta fofse foltanto fo- 
pra que’ campi, da cui cercar nebifo- 
gna il follentamento ; egli farebbe, Af- 
coltanti , da tollerar con più pace , o 
conmen d’affanno. Ma la terribil fen- 
cenza vendicatrice cade nel tempo mc- 
defimo fu quella terra , che noi portiam 
con noi fleffi , e di cui fummo impalla- 
li da Dio creatore. Terra dapprima 
beata , e nido vero di gaudio , e di fan- 
eicà ; ma divenuta dappoi terra feconda, 
c abbondevole di pafTìoni ; che quali 
fpinc infelici continuamente ci pungo- 
no, c ci travagliano . Or comecché mol- 
ti (ieno, c di molte guife quelle reilTi- 
mc piante, onde ingombrate riman- 
gono r anime nollre » due fole fon le 
radici, da cui germoglia una felva co- 
’ si malvagia: e vuoili dire" ir a feibi le , 
c foneuptfcibìle . Ad araendue quelli 
ceppi d’iniquità mette il Signore la 
falce della fua leggere quelli ei vuol 
circoncidere , c mortificare con gli 
altri comandamenti , che fegwno in. 
quella tavolar Divieta egli^^tanto, 
che ci lafciaro trafportare dalTirafci- 
bile a danneggiarne nella vita , ne 
nella fama i Crilliani fratelli nollri . 
Comandi^ poi , che la nollra concu- 
pifcibile cóntro il ben utile s’ armi, 
e contrr'tlel dilettevole . Siccome fo- 
no intimati partitamente ; cosi parti- 
tamente fpieghiamo quelli precetti 
feguendo l’ ordine fteffo del tcllofa- 
cro: c incominciamo. 


Il truculento omicidio fembra , Udi- 
tor, che doveffe infra i delitti elTer 
r ultimo, a cui lì conducclTcro gli 
uomini difordinati . La fola immagi- 
ne d* ellb cagiona orrore in un ani- 
mo, il qual non Ha imbclljalito, e 
delle bcllie medeftmc più brutale . Poi- 
ché le bellie medelìme raro c veder, 
che infier^cano ,fuorfolamemecon bc- 
llie d’un altra ó’ecie: neque h clupu 
mot , me futi kombu t unquam , nifi in ' 

dtfpar ferii , Eppure il prilli) peccato, 
che lì commife nel mondo , fu romi- 
cidio : tanto la colpa di Adamo de- 
pravata aveva in un attimo la natura . 

Ei fembra ancora incredibile , che nel- 
la mence dell’uomo fi diffondelTe tal 
notte di cecità, che alcun giammai li 
fognalTe la fola uccilìon dell’ uomo cf- 
fer proibita da quello comandamento ; 
non cccidet . Ma la mutilazion delle 
membra, e le ferite, e le buffe effer 
proibite dagli altri comandamenci , 
che giudiciali , e politici fon nomi- 
nati . Lo che fe folle , o Signori , con- 
ciofiaché que’ precetti fieno a di nollri 
annullaci: egli farebbe pcrmeffo il ba- 
llonare, il ferire, c il dare al corpo 
del prollimo qualunque noja . Ma que- 
llo fanto precetto non fol divieta la 
morte; ma tutto ciò, eh’ effer puote 
difpofizione alla morte, e all’ altrui 
vita di crocio, e di nocumento. Ciò 
prefuppollo per fermo, e per innega- 
bile, veggiamo, fein nclTuncafo fia -, 
lecito a una perfona privata ammazza- * ' 

re un’altra. Dico a perfona privata, 
conciofiacofachc i Priiìcipi c pollàno 
fenza colpa, e debbano per giullizia 
metter la mano nel fangue de i delin- 
quetui, non già per odio, e vendetta 

par- \ 
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particolare ; ma per folo amore, e fin- 
cero del ben comune, alla cui guar- 
dia il Signore gli ha dcfiinaci, e per 
cu^ protezione , fecondo il detto di 
Paolo, Iddio haripofiala fpada nel- 
le Ipr mani: Sonenim fine ceujfagla- 
dnim ptTtam . Dti emm mieifin funi: 
vindictt tn tram ti , gui meli aj^it , 
Egli Tuoi dirfi afifai fpeflò, che a 
gueremir se mcdefimo , c l’onor fuo, 
può l’uomo fervirfi di quello rimedio 
eftremo . Dottrina Tempre bugiarda , 
e fcomunicata in quelle donne infe- 
lici che per falvare la loro riputa- 
Kione, e la lor vita dal ferro de i lor 
parenti , l’ animazione impedifcono,o 
tUnno ancora la morte agl’illegitiiroi 
frutti delle lor trcfchc • Dottrina fem- 
V pre bugiarda, c fcomunicata in colo- 
ro, che ifchifare la taccia d’ uo- 
mo vigliaoro, pongono a repentaglio 
la vita o provocando , o accettando 
di far duello . Le propofizioni concTan- 
nate dal Vaticano raofiran , che tali 
opinioni non mai feguir fi potranno 
fenza peccato. Mamettiam cafo, di- 
rete, che un malandrino furiofamente 
mi afl'alti col fèrro ignudo; mi fari 
egli permeflò l’antivederlo d’un col- 
po, che lo finifeà? 11 Padre S. Ago- 
ris. ^«-ftjno, nel libro intitolato del libero 
*■ ' umano arbitrio, fembra , che infegni 

del nò: e udir vi piaccia, Afcoltan- 
ti , di quello Padre dottiflimo il ra- 
gionarmento. Si, dice il Tanto Dot- 
tore , che nelle dodici tavole , v’ ha 
certa legge y che gli alTaliti a violen- 
za , fc bravamente uccidano ra/Talito- 
rc, dichiara liberi, e franchi d’ogni 
reato: legge, che detta venne da Tul- 
lio non promulgata dagli uomini , ma 
nel cuor notlro fcolpiia dalla natura: 
nata , K 0 n fenpta Itx . Ora , quantun- 
que ( ripiglia S. Agoftino ) io non 
condanni , e riprovi si fatta legge , 
contuttociò non fapreicome purgare, 
ed alTolvere quelli Omicidi : l.-g. mqui- 
dtmPM reprtbtndt , tjutf laltt ptrmiitii 
fnttrfici ; leJ quo pa3o tflei dtfendam j 
4 gui tntrftciuBt , hok uvtnio . Le leggi 
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fatte da i Prìncipi gfiardanó ùnica- 
mente il politico, e lafocietà; quin- 
di fovente l'crmettono un mal mi- * 
norc per evitarne un maggiore ; che 
minor male fi è certo rimpettoal pub- 
blico degli afTa^ni la morte , che 
de’ viandanti: otcccovì la ragione per 
cui la legge Romana non só danna- 
re . Ma fopra di quella legge avvi 
una legge più facra , c piti venerabi- 
le, cioè la legge eterna di Dio, la 
qual divieta di toglièi* altrui la vita: 
ed eccovi la ragione per coi non sò , 
come aflbivcrc quelli uccifori : Jegtm 
mn reprthendo i fed quo palio tot de- 
feitdem., qui it.rer^ctUHt , non inviKto 
■ Niente di meno però S. Tommafo 
fondato in quella legge da Dio det- 
tata xiell’ Efodo al veniiduc: fieffrin- 
gem fur domum y five (uffodieni fuerù 
invtutus y ise adepto vuluere mortuut 
fuerit , percujfor noti erte reut fattguittit : 
fupponcndo lecita l’ uccifione di un 
uomo nel cafo- di. una tal legge per 
ferbare le proprie follanze, inlèrllcc 
tanto pili elTer... lecita per ferbare la 
propria viu. Con S.Tornmafo comu- 
nemente s’ accordano gl’ altri Teologi ; 
ed alcuni di doro col di lui Comep- 
tatore ellcndono la illazione dell An- 
gelico ad altri beni di fommo pre- 
gio. Vero c, che a rctulerla lecita, 
due concioni richieggoniì indivifa- 
mente. Primo, che non provenga da 
collera, nè da mal animo contra l'af- .* 
falitore : ma da puro àrnore puriffimo 
di difcfi. Secondo, che veramente a 
tal uopo fia ncccirarìo il dar morte 
'all'al^^c ; talché i n o |im’ altra noa- 
nicra*}fiìbrchc con efsa”|^ noi difen- 
der fi pofsano i detti beni, linpercio- 
chè , fe difendere noi li potellìmo O 
fupplicando, o fuggendo, o gridan- 
do ajuto, o folamente pia|^do Taf- , 
falitore; inqucflocafo l’iOTÌderlofa- 
ria difdettò. Ornella pratIK efsendo 
difficilill'iino l’efattamcnte tenerfi tra 
quefii limiti: talché nè il cuore s’ac- 
cenda di fdegno alcuno ; nè non tra- 
feorra la mano ohie alla nccelTidl 
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f ona pura difefa onefta ; però Ago- 
ftinoebbc a dire , eh’ ci penerebbe di 
atsoivcrc totalmente da i]ualfjrogli» 
peccato j eziandio veniale, un uom, 
che uccida un àltro uomo, che in- 
giudamente vorrebbe' levar ad efso la 
vita, o una fomma d’ oro: o vera- 
mente una donna , che ammazzi un 
incontinente , il qual a forza vorreb- 
be levare ad efsa 1’ onore , c la pu- 
dicizia : quantunque le leggi umane 
abbiati per buòne, e per lecite quelle 
uccilmni : Ltivn quidtm non reort- 
be»d», qux talts ptrmitvt iaterfict : 
fed qu9 paSo >flts defejidam , qui »»- 
ttrficiuni , non mvtuio . 

Ma fe ne^cafi anti'Jctti, e con le 
cautele poc'anzi rammemorate a cia- 
fchcduiio è permefso , pdnon ricever 
oltraggio , dender a teva traffitto l’ af- 
fai iter* ; non mai petó 'farà lecito re- 
car ad' efio alcun da^no dopò 1’ ol- 
traggio ^ c 1,’ingiuria già ricevuta ; pe- 
rocchc quello farebbe non più difen- 
der noi delTj , ma vendicarci . Pollia- 
mo bene richiederne per vie diritte, 
o legittime foddisfazioqe^ ma di man 
nodca pigliarla nói non polTiamo : an- 
zi obbligati damo di ornare l'oltrag- 
giatore, e di ufar -feco quegli atti di 
convenienza, cheli domandano udizj 
cortiuni , c rublici •• ef^nJo ciò di 
precetto . indirpenfabilmentc intimato 
da Gesù Grido : (gì die» vtbii.: di/,- 
7 .gii^ laimicos vefirot : beeefaeiie iii , 
qui àdtrunt v)t . 

Diciamo alcuna cofa, o Signori , 
dell’ omteidig , non a difcfa^efegiiito ! 
ma o’per fbnuito accidenti' o pdr 
^rafporto di collera fubicana ; o per 
indudria eziandio, e come noi fo- 
gliam dire, penfatamentc . A quedo 
cafo penfato l’ antica legge non dava 
franchigia alcuna ; -e non fi dà nep- 
pur oggi tra noi Cridiani ; quantun- 
que il reo per falvatlì pref^o l’altare 
tncdelimoricoverafse : Si.quiipir $udu., 
ftrum o<eideri»p»MÌit,um juu/n , eb «1- 
‘ uri tata eve/ifi 'ewn , ^ uuérjatur . 
afilo adunque , nelle Ciffi delii- 
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nate da Dio medelìmo, unicamente 
godevano, o que’, che avefsero ucci- 
fo per accidente,' come fc ad un tà- 
^liabofco , di matto ufeendo la fcurc , 
colpito avefic il compagno malagura- 
to: o que’, che aVefsero uccifo per 
fola rifsa; pur eh’ ella fofse cafuale 
veracemente, ne fufeitata a tal line 
di ricoprire il difegno premeditato: 
qS tre» tft infidiatat; fed Dius lr»dt-‘ 
dir tllum Ja mauui ejttt ; n»liÌMtam ei ^*“ 1 . 
locum , tu qutm fugete debeat , Dove * 
oficrvate di grazia quelle parole : Deui 
tradidie illum in manui ejus : che una 
dottrina contengono in se medcltma 
capace difpavcntar, fc l’intendono, 
i peccatoli. Noi nell’ udir gli omi- 
cid; , die ad ora ad ora fuccedono tra 
rifsatori , fogliamo dire : difgrazia , 
cafo, accidente’, fatalità . Nò , Afcol- 
tatori , ne cafo , nc fatalità , nò acci- 
dente ; ma tremendidìma , c giuda 
dirpofìzionc di Dio , che dopo^ aver 
fopportatc tante fenfualiià , tante cra- 
pole, tante ubbriacchez.ze , ha final- 
mente voluto queir omicidio, non 
quanto è grave peccato dell’ uccifore, 
ma quanto c pcnagiufitdìma dell’uc- 
cifo : Deut tradtdit tUum inmauui ejui . 

Dio ha condotto il peccatore in quel 
luogo; Dio ha fatto nafccre quell’ in- 
contrt^^r se meJefimo indifferente, 
ma per umana malizia fatto «ccafio- 
ne d'ingiurie, c di contumelie , che 
han tratti all’ armi i rivali ; perche 
ha . voluto, che un d’cdj, e lalor an- 
co ambedue , impenitenti fi muojano 
in quei peccati, da cui non mai cef- 
far vollero, benché più volte corretti 
dal Confcfsorc : Deui irad:dit ill»i in 
maeui. Non voglia Dio dtletciOimi, 
che alcun di voi a provar abbia cr« 
poco quedo gadigo. 

Ma per tornare al propofito : chi 
uccifo aveva il fuo prolTuno per un ' 
di quegli accidenti, che involontarj 
fi diconoxocalmentc, non v' ha alcun 
dubbio ,' eh’ egli era affatto mondo 
di colpa dinanzi a Dio. Ora, checiò « 
non odaiue > egli dovefte eCcr tratto al 

tri- 


loo F IT A D l 

tribunale del gUidice , ed efaminato ; 
non mi dà punito di pena. Signori 
miei, conciofìachc il foro cfterno in 
ti fatti cafi non debba mai prefuppor- 
re quella innocenza . La maraviglia li 
c , che dopo ancor dichiarata la fua 
innocenza ; egli dovellc rellarfene 
nella Città di franchigia fino alla 
morte del fommo gran Sacerdote : c 
- che, fc fuori di quella venia trova- 
to, a confanguinei del morto lecito 
folle di ucciderlo fubitamente . Alfon- 
fo d’ Avila opina , che il rimanerft 
dell’ucciforc innocente nella Città di 
' rifugio fino al morir del Pontefice, 
ordinato folle a vantaggio dell’ omici- 
da. Perche, fedopodecifa dal Magi- 
Arato la caufa , folfe tornato di fubi- 
<o al fuo paefe; i confanguinei del 
morto, ancora caldi di collera , c di 
cordoglio , trafcorfi forfè farebbono 
ad ammazzarlo ; dove afpettando la 
morte del Sacerdote ; gli animi intan- 
to verrebbono col benefizio del tem- 
po a rattiepidirli . Quefio egli c bene 
un trovato affai capricciofo ; Quafic- 
chè il fommo Pontefice, alle vmte 
vecchio, morir poteAc a fua voglia; 
ed afpettare dovelfe per carità , fin- 
che placate fi fbfsero le nimicizis . 
Diciam piuttoAo che Iddio, il qual 
le cofe ancor minime de riti Ebrei, 
ordinava tutte a figura di Gefucri- 
llo; volle con ciò dimoftrarc, che 
gli od) dovevan fpegnerfi , c dimenti 
Carli le ingiurie, e donar la pacedo- 
^ la morte di Crifio , che dal Mo- 
laico Pontefice rapprefcntavalì . 

La Termi (fione )'ofcia d’uccidere 1 ’ 
occifore data da Dio a confanguinei 
dell’ ammazzato , fc lo trovavano fuo- 
ri del luogo immune; non era mica 
una pena dell’ omicidio, che fuppo- 
niam da lui fatto innocentemente . 
Era foltanto un gaAigo dell’ aver lui 
trafgredito il divin precetto , ufeendo 
fuor dell’ afilo, prima del tempo pre- 
fifso dal Signordio : mantbit tbi , d«- 
SteerAt! mugr.ui moriatur . Pena 
dell’ omicidio era benjì la licenza , 


MOSE' ’ 

che dalla legge donarafi a confangtil-i 
nei medefimi di trucidare colui, che ' 

avea ammazzato per rifsa, o per tra- 
dimento : proptnquu! «cciji bamteidam Nrar.jf. 

. . . ftattm ut apprebtnderit eum , in- 
lerfiaet . Dal che infcrifee il ToAa- 
to, ed altri ancora con lui, che per 
la molta durezza de' loro cuori, Dio 
permetteva agli Ebrei di fatollar la 
lor collora con la vendetta ; Hic fa- 
ciebat Deus ad durtttam ccrflit Judect- 

rum is' ideo ad latiandano 

tram permijfum fuit hoc . lo certamen- 
te non pofso , ne potrò mai avtr per 
buona una tal dottrina . DiAinguiam 
dunque due cofe: uccidere l’ uccifore : 
ed ammazzarlo per collora, e per ven- 
detta , ad fatiaudam tram , il primo 
poteva farfi^n cofeienza; perche id- 
dio fommo giudice di tutti gli uomi- 
ni con queAa legge efprelliflimà , pro- 
pinquui occijì bomicidem interfitiat ; a 
coAituir lo veniva per fuóMiniAro. 

Il, fecondo far^non potevali fénz.^ col- 
pa; e feil parente in tal cafo opera- 
to avefse per odio, c per nimiflà ; 

{leccato av^ia j>ravcimnfc ; come pec- 
carebbe il carnefice , fc per difio di 
vendetta ammazzjfsc il red ad ain- 
maz^r cohfegnatogli dalla giullizia . 

L'odio , il rancor , la vendetta fu fem- 
pre mai divieuu , ancora prima , che 
Crifio nell’ nvangelo intimafse quti 
fuo precetto : Ej?» dico vobti .dihgite- 
tnimicet vtflros . Quindi leggiam nel a ' 
Lcvitico il comandamento: No» ode- 
ri/ fratitin tuum in corde lue , . . non 17. 
queeres ultionem, nec oieteor'trit inju- 
riee civHlm luorum . Ch^fe Geld" Sal- 
vatore difse alle turbe : audtflis quia 
diSum efl : cdie babeiii ,t>.wicum tuum , 

Ciò non fu detto divino ; ma fpiega- 
zione , ed aggiunta de’ Farifei ; i qua- 
li al di/igei amteum tuum del Leviti- 
co , pofero di lor capriccio la chio- 
fa : dyt odio babebit inimteum tuum ; 
come ofservollo l’Angelico S. Tonn- 
mafo ; tfiud numquam invenitur in hge ; ^ 

\ed ad^ie tft tu parte J uditorum . L’ * 
amare li profiìmo noftro_ benché o& 

♦ “ fen- 
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LEZIONI 
fitnfore, cioè il non bramargli alcun 
male, il lion cfcluderlo dalle comu- 
ni orazioni , d’ ufar con ellb quegli 
atti di beneficenza, d’ajuto, di cari- 
ti, che univcrfaimcmc con gli altri 
di fimil grado per noi agl’ incontri 
fi fogliono praticare ; quello c un pre- 
cetto dettf^toci dalla natura; e che fu 
fempre in vigore, dacché ci furono 
uomini fulla terra , Criflo perfezionò 
tal precetto col confìgliarci di pili 1' 
ufarc con l’ oflenfore degli atti ancox 
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di fpeziajc benivoglienza , ed il pre- 
gare per^dTo difllntamente : come 
egli appunto accarezzò il traditore fin 
col baciarlo ; c a fuoi carnefici llctfi 
pregò (’erdono Imitate , Crilliani 
miei dilcttilTimi , st chiari efempj ; 
clic r imitarli à un fegnale de' pili 
ficuri d’ efiér voi polii nel numero 
degli eletti: 6 enefacite in , qui ederunt 
vos (yc. ut fitit fiiii Pati il vtjlri , 
qui féhrn fuw» oriti facit fuper bonoi , 
iy fuper tnaloi^ E così Ila . 


LEZIONE XCL 

Noa ir.ackaberii,. Exod. 20. 14. 



O veggo bene , o Signori ,1 re la fedeltà coniugale ; vieta veracc- 


quàta cautela richieggafi, 
e qual riferbo,in chi non 
folo nel pubblico , ma nel 
privato eziandio , f>r2n de 
a fpi^ar quello fello comandamento 
per Io perieoi grandillimo, in che fi 
trova, o di fcandalezzar gl’ innocenti , 
ovvcramentc di muovere a qualche af- 
fetto fdicevolc i maliziofi. Ma quella 
modellia appunto , che voi *a ragione 
efigete ne’ fiacri Interpreti llclll della 
divina parola , dimollra primieramen- 
te qual Ila la reità , e la lchif«zar,a 
di quello vizio , che nòminar non fi 
puote , lenza che il volto fi tinga di 
verecondia. Secondamente dimollra la 
cecità, el’illufionedique’ mondani, 
che d’ogni colpa difendonoccrteadu- 
nanze, dove fi Tchtrzj alla libera l'o- 
pra un foggetto, di cui parlar non fi 
deve fenza timore neppur da chi ne 
ragiona unicamente per metterlo in ab^ 
bominio. Anzi vi dico, chetalicon- 
verfiazioni ancora per quello folo fo- 
no da Dio riprovate , c gravemente in 
se ftefiTe peccaminofe. Ora fieguepdo 
latracela del le Lezioni , fecondo for- 
dinc , c il metodo del -decalogo , ven- 
go oggi a dir d’un precetto tl qual , 
quantunque guardando la fua forma- 
le efipreflione , vieti foltanto il viola- 
Ltzioni. Tom. 111 . 


mente ad ognuno qualunque azione, 
onde oiltifcata rimanga la purità . 

Spero, che Dio per tal modo gover- 
nq|[à la mia lingua , che non traficor- - 
ra in parola , che olTendcr polla le 
orecchie di chi m’ aficolta. 

E in '^rimo luogo avvenite , che 
la materia , o Signori , di cui parliamo, 
c di per sègelofa, c sìdilicata, che 
niun diletto ,ofolletico fienfiuale , per 
minimo, ch'egli Ila, non fi può af- 
folvcr da colpa mortale all’ anima fe 
pienamente Ila libero, e volontario. 

Nè vi credellc elTer quella doarina ^ . 

rigida d’ alcuni llretti Teologi, eferu- ' 
polofi . Ella c dottrina Cattolica , che 
fi deduce innegabilmente dalle pròpo- 
fizion condannate dal Vaticano. Ma 
non è cofia a vedere compaOTionevoIe , 
come s’ aggirano gli -uomini incauta- 
mente dattorno ad ogni pericolo , dove 
il cadere è si facile, c si fatale Z Non 
deviamo dal corfodella Lezione; ed an- 
ziché deplorare lacorruttela del fecola 
licenziofo, interpretiamo le cofe , che 
fi appartengono a quellq comandamen- 
to . A quefto comandamento appartie- 
ne un detta di Paolo Appoftolo nelle 
divine fue lettere fcritte a Corinti - 
Omne ptccatum extra corpui efi: qui i.Ctr.t. 
autem foutietuur, ia corpus fuum pte-. **• 

H cat. 
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‘ Maravigltefa ^preflìéne Pcroc- 
clic, dite, non peccherebbe *tgli for- 
*^c fonerà il fuocor( o, chi fen/a giu- 
(lo motivo di conicrvare la vita, o 
Tccidene una mano, o tagliailc un pie- 
de , o in altra guifa Xltav^iaflc qual- 
che notabile parte delle lue carni? Si, 
AffoUatori , peccherebbe' fuor d’ogni' 
dubbio ; concioflbrcchc fia ci.ifcuno de- 
pofitario, c non padrone alioluto del- 
le foe membra. Ma qilefti cali tAp- 
p^oftolo 11 giudicò come forfè fono per 
1 ordinario , *impofTibili ad interveni- 
re , in chi non abbia del tutto perdo- 
5.10 il fenno : Nemo CKÌ’n u>;<juam ctr~ 
rem fuam etiio babuit ^ Quindi ebbe a 
dir veramente , che con piun altro 
peccato, fuorché con qucllodcl fìn- 
fo, Tuomoavvilifcc il fuo corpo, il 
difonora, ilconl'uma, e lòtto Jacon- 
dizion lo dcgtada'dcgli animali ; quel 
coipa nella creazione improntato del- 
le divine fembianze : quel corpo .con 
tanti riti^folcnni da Dio nel fanto 
lìattefinio confacrato : quel corpo nel- 
la Eiicariflia nutricato col ptm degli' 
Angeli , c con le carni purillime di 
Oefuci’illo ; Oftne peccatum extra cer- 
pki eji ; ^uì iutem farnicatur , in cor- 
pus Ikum peccat. 

Ma fe codcrta profanazione facrile 
ga del propio corpo c infeparabil da 
tutte quant’ effe fono le fpezie d' 
impudicizia ; c tutte fono proibite' da 
quello comandamento ; perche cagicK 
tic il Signore nel fuo decalogo fin- 
giuria fola , ch^ falli al talamo ma- 
trimoniale , nomina «fpreirafticnte , cd 
in termini formali , e chiari ; 
mttcbgbtris ) Sarebbe mai , dilettilfimi , 
perche con ciò nafeondendon più fj. 
cilracnjte le confeguenze malvagie di 
tante trefehe; egli-c più facil , che 
gli uomini condir fi lafcino a quello 
peccato orrendo ? Confeguenze , dico , 
a nafconJcrfifaciliffìmc, ma che fon 
fonte di tanti , e tanto fretti doveri , 
che fyenturaii coloro, che niuna cu- 
ra fi prendono ne di faper quali lìe- 
fiOj ne di efeguirli, Pagni d’aver fe- 
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polto il Jor fallo dentro lafacra cali- 
gine del matrimònio, niente non pen- 
dano intanto di rcpararc que’ danni , 
che alla legittima preW di là proven- 
gono , danni, di cui^urefli cagibne 
col lor peccato; e di cui ad efii ap- 
partiene il wfarcimcnto . 

Nf folo per l’antiSctta ragione Id- 
dio vietò cfprcirammte quello pccca- 
p; ma aqcor perché tra’ peccati (T 
incontinenza , queQW il più oppofto 
al ben pubblico , c alla focicrà . Quin- 
di c, che tutte le genti quantunque 
barbare, han decretato contr’eflo fup- 
plizicftremi . Quindi c, che tutte le 
reggi civili, e umane affòlvono d’ogni 
gartigo il marito, il qual uccida la 
moglie, cd uccida il drudo, da lui 
forprefi nell’ atto di fargli ingiuriai 
dico leggi civili , {xiichc la legge di. 
vina affblutamente^ivicutal uccifio- 
ne; c perchè alcuni la vollero fpac- 
ciarpbr lecita , fu dalla Oiiclà prò- 
fcritta quella dottrina : Non peccat ma- 
ritus cccidens prapnaauHariiatetxorem 
in adultèri» deprebenfam . Comandò be- 
ne il Signore, che per auto'rirà del 
Maeffraco i rei convinci di i]ue(lo de- 
litto enofme dannaci foffero a mor- 
te, e folennemente dal popolo lapi- 
dati; XJterque mariatur aduiter , g- 
daltera ; ut euferas 'malum ex Ifrael , 

Perciocché poi fottiliflìmi fon gli 
artifizj ,con yii nafeòrider fi fuole que- 
flq peccato; maravigliofo fi é mo- 
do*, con cui il gelolò maritò poteva 
agire, percfplorarc la fède della con- 
forte* Uditelo da'Dio medefimo, che 
nc dettò al noilro Santo il ccremo- 
niaje. Se mai intervenga , die’ egli, 
c^ alcun marito prenda a fbfpc'tto 
d’infida la fua compagna, dovrà con- 
durla dinanzi del Sacerdote. Per co- 
ftui mano ofTcrifca farina d’orzo, fen- 
za mcfcolamento' né d* olio , né di 
timiama; acciocché Dio gli riveli la 
verità ; ciò fatto, il facto ininiffto 
ricolmerà d’ acqua fanti un vafcl di 
s gittando in efìà alcun pizzico 
della polvere dal pavùueato raccolta 
> ale] 
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iel Talienucolo . Sopra queft’ acqua 
ineJefima proferirà imprecazioni di 
mali éftrcnù ; onde farà nominata 
acqua amacinfima . Quindi porgendo il 
vafcllo alla trilla f^miq^ ; fetu, di- 
jà j fc innocente : niun nocumento ri- 
ceverai da quell’ acque da ce bevute . 
Ma fc roacchialli il j:uo ulamo con- 
iugale ; le maledizion da me dette fo- 
pra di elle penetreran nirtuo ventre 
t 4 lché gonfiando di fubito , ficcome 
ui\ otrecadranti a terra le vifcere im- 
putridite . A quelle fiere parole del 
Sa^rdote dovea rijjpònder la femmi- 
na : così fia : poi tracannar la bevan- 
da , innocente, $’ era**innocentcr e 
apporfatrice di. tutt’ i fuddetti mali , 
s’ella era rea veramente d’jnfedcltà : 
Ji adultera tea erit , pertran/ìbuat tam 
aqut» maLtdiciiouit , (y> ina tta ventre 
eomputrefcet fxmur . Io non fo”, qui , 
Afcoltatori, una riflellione, che fi 
ciafcun da sùt^fielTo naturalmente : e 
vale a dir, che fe quello cfpcrimento 
infallibile nell’età anùca ppteirci>ren- 
derlì ancora nel fecol nollro ; fareb- 
bon meno ridicoli quc’ mariti , i qua- 
li le loro mogi) balordamente ab- 
bandonano agli altrui corteggi . 

Jo 0imo ancora fuperfluo il muo- 
ver qui- una quillione sù ciò^ che a 
quella infelice faria avvenuto ; fc avef- 
fc prima di bere, il fallo fuocqnfef- 
fato linceramante - Dicoiioalciini , che 
folo avria perduta la dote,c datojus; 
al marito di ripudiarla ; ma non già 
incorfa la piyja di elTere lapidata p con- 
ciollìacchc quella pena fol lì dovefle 
a colei , ch’era convinca in giudizio 
per la depofizion di graviflìmr telli 
inon) t CÒntuteociò l* Abulcnfc piti 
veramente foiliene, che in quello ca- 
fo eziandio avria dovuto punirli di 
Quella morte; poiché la confelTionc 
di lei avria fupplito allo veci de' te- 
llimonji Tellei ( cosi I’ Autore cita- 
n> ) inducuittur in d.'jfSu'n prtbatio- 
nis ... Nulla autem friidior prabatio , 
quam cum quii cantra fe deliberate ant- 
*0 aliqutd cìnfieiur. 
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Poich’ c caduta menzione del ri* 
pudiar le conforti r veggiam , fe come 
agli Ebrei veniva ciò conceduto -per 
qualfivoglia-'difetco , che le rendelTe 
fpiacevoli , c difavvenenti , o folTe 
quello- di animo .y ovver di corpo , 
tal fia-permélTo a Crilliani, almeno 
a titol di rotta material fede . Sem- 
bra , eh? il si fi dediKa dalla rifpo 
fta-, che fece Qillo à coloro, che 
4nterrog|i;onlb, fc.fia permeilo ad un , 
uomo per qualfivoglia cagione mutar 
compagna.: Sé Itcet hommi dtmittere 
uxerem fuam quacwnque ex caufa . La j. 
legge ( rifpofe Grillo ) la legge da- 
ta a Mose, ciò vi ha permefso finora 
per fecondar la durezza del vollro 
cuore . Ma in avvenire vi dico non 
èfser ciò pili permefso ; eccetcocchè fe 
la moglie fofse infedele : May[ei ad 
duriliani cordi i veltri permifit vobtt- 
dimiitereHixores veftrat Dico autem va- 
bis , quia qnì'cumque diintferit uxrrem 
fuam „ nifi ob faraicatìanem , isa afiam i» hmic 
duxtrie,mxcbaiUT . Tello .Uditori , di 
difficile intelligenza ; e fopra il qua- 
le fondati , efser permefso il ripudio 
eziandio a’ Crilliani, ma a folo ti- 
tol di fede n#a mantenuta : infegna- 
rono non folamence gli Eretici del 
cinquecento p'^jna pili fcrittoii Cat- 
tolici, e alcuni Sinodi ancora t^artico- 
lari . Contuctodò tal fentenza non 
può teinerfi dove li parli del vero 
formai ripudio. In due maniere può 
intendcffi quell.i cfprellione dimittere 
uxort’n fu<m. Primo in tal modo y 
che;^Ìmporti feparazionc di Toro, ma 
n<jp*^ vincolo,, onde nè all’ Uomo 
lìa lecito di ritrovarli altra donna , 
nc lia permefso .alla donna cercarfi 
altro uomo p ma unicamente lo llar- 
fene cialcun da se. Secondariamente 
in tal modo, che rcKnpirftento efifo 
importi di nodo matrimoniale: onde 
l uomo, e la donna rimangan liberi 
e fcìoltl per altre^ nozze, ^lell ) fe- 
condo fu lecito a.gl’ Ifraeliti non folo- 
in faro fan, come pretendono alcuni ». 
ma ancora laftua caiifcieniia ; ficcome 
H. a vuoi 
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yuol veramente ta pid comune*. Per» 
ciocche dato , che fbfTc nelle giuridi- 
che forme quel, che libel di ripudio 
fi nominava ; rotto venii^ _il contrat- 
to perfettamente ; e da amcndue fi 
poteva formarne un’altro. Quella dif- 
foluaion di contratto non fu però 
giammai lecita , nè il farà mai nella 
novella legge ^cimata da Gc3i Grillo: 
nc il Matrimònio »può fcioglicrfi' in 
altro modo, fuor per la mijrtc dell'' 
uno de* coniugati. Quando egli adun- 
que rifpofe agli Ebrei protervi , che 
per r infedeltà della moglie può 1’ 
uom da lei fepararfi , e da fe ban- 
dirla ; ei parlò folo del primo fepa- 
ramento , il qual divorzio fi nomina 
più propriamente . Così 1’ intefero i 
Padri Latini, e Greci: così il Con- 
cilio di Trento vero, e infallibile in- 
terprete della divina parola: cwi il' 
dimollrano i tedi fu quello fatto di 
tutti gli altri fecittori dell’Evangelio , 
ficcome olTerva il doctiffìmo Maldo- 
nato : e cosi ancor fi deduce eviden- 
temente' da tutto affatto il contcllo 
della rifpofla , che fece Grillo a fac- 
ccnti interrogatori : dal qual contcllo 
apparifee, che Gesti Citilo tornar vo- 
lea il Matrimonio a quella infolubili- 
tà di legame, in cui fin dal princi- 
pio del Mondo fu inllitaito; ed a cui 
Dio padron fommo, ed ìndependen- 
te, per condifcenderc a duri,' c ca- 
parbj Ebrei , degnato s’ era alcun tem- 
po di derogare . Meyfei ( c vuolfi dir 
Dio mcdefiiDO per minillero del San- 
to Legislatore Mose ) hUyfet ^ du- 
riiin-M arda p;rinifit vebii d!mttt;rt 
M»ik. V ftrtu , Ab iitiri» auKrn non 

►y. <- futt jic . ^Uii trgo Dtin cenjuHxit , 
bfmo nen feparet . 

E tanto» più indifiTolubilc è il Ma- 
trimonio ,.%uamo che Grillo innalzan- 
dolo all’ eflère di Sacramento , ha 
. però quindi rendiito quello- medelìmo 

, vincolo incomparabilmente piti Itret- 

to , e più Sacrofanro . ^ia quirnli c 
ancor, che le colpe de’ coniugati a 
-• centrar vengono un marchio di reità 
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affai maggiofe , che non averao qùelle 
degli ifraeliti . Puofiì egli udir fenza 
fcandalo quella fciocchilfima propofi- 
zione , con ait pretendono, alcuni di 
gialli ficar certi laidi ragionamenti j e 
certi fali im^dichi , onde condire 1^^ 
fo^liono le ricreazion troppo libere 
de*^ noli ri tempi, dicendo: Già fin- 
ma uamtni maritali ^ Duixque farà di 
franchigia alla licenza del vivere. , 
e del converfare ciò , che nc aggrava, 
e ne accumula la malizia? impercioc- 
ché, dilettiffimi , che vuol dir egli, 
che liete voi maritati? Vuol dir che 
in voi l’ iraniodellia , fia nel pàrlar, 
fia nei tratto ,'*non è più folo un’ of-' • 
fefj della onellà naturale; cuna pro- 
fanazione veriflìma d’un'S.icramento 
divino . Vuol dite, che però ficee 
obbligati a maggior cautela ^ c a 
maggiòr fuga da ciò, che può con- 
durvi a si'orribilc profanazione. Vuql 
dire, che voi, o uom;^i tenuti liete 
di amare le vollre mogli ; e voi , o 
donne tenute liete di amare i mari- 
ti voliti con un amor u collai]^c , sì 
immacolato, sì Tanto, sì inalterabile , 
come fcambievolniente fi amano Gri- 
llo , e la Giiiera : yiri diligile uxeret 
vefirat J ficut Cbnflui EccUfiam , Xtf- 
cramentum enim lire (cioè il matrimo- 
nio) Sacramentuin he magnnm tfi 
tu Cbnfto ^ isr in Ecelifii. Diciamo 
ancora quefla, o Signori, e termi- 
.niam la Lezione . Eflèndo il ma-i 
trimOiMo Grilliano contratto infieme, 
e vcrilfimo Sicr.imento, tutte le in- 
duflric fi adoperano , perchè il con- 
tratto fia utile alla famiglia ; c ninni 
non le ne mette , perchè fia all’ ani? 
ma profittevole il Sacramento.* Qjic- 
Ilo è un difordinc pecciminofo , che 
non fi può deplorare ballcvolmente : 
ma eccovi tutt’ infieme un drfordine 
punitore, che tutto giorno veggiamo 
fenza profitto, il Sacramento-, eh’ è 
fonte ^ per Tua natura di pace , c di 
fantità ; dtvien per giullo giudizio di 
Dtó fdegnaw, c per abufo facnligo 
■dell’ uom malvagio , diviene , dico.* 

. una. 
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Sna, font^di tante maledizioni , che di cl)i lo porta ; m'ettete ogni arte , 
a irirt^ fine cortHucon^, e che rinvèr-, o^hi*ftuJio per raddolcirlo ; lié a 
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lànle'mire, die li fon {irefe allo ftrin- 
gcrfi ^cl C(^’ratto . Nc la •mirftrc 
delle maleoizioni^divinf • fi-c certo 
* quella;' che ^po "aj^er*ceIebrato tal 
.^trimonio'lmza 1’ ampre €)io ; 
s’ acccndan poi degfl amori ^1 Tnacri 
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monto contrari 


Àiofi , ^chc» _ . - 

queir annullato ripùdio , quando^! 
mariti ccrca^nfi u|i’:Jcr^ moglie e 
le mogli ahcor^ovede^nfi d’ altro 
marito . Se il matr^norùs ^ lì c un 
giogo j che il collo macera j e grava 


raddolcir^ non* avvi ^Itra Aianicra 
dhe. qucU^ ; {TOmcrlo** per. voca- 
zione divina, non per amore profa- 
no, o per interclTe : prenderlo con le 
difpofizioni richielle a Tantamente ri- 
cevere un làcramento : e ricevuto che 


DI dtgn amori ^1 Tnatri- cerere uo lacramento : e ricevuto che 
ed ak fa'Srraiiien& ^ .pò; l’ abbiate’, pregate incdTànternent^ 
•nn mivertf'in pratic? if^S^norc, che vi dia grazia di a- 


inarvi fcaimbiev,olnitfnte , c di educare 
i figliuoli nel fanto timor >di lui , 
clTcndo quelli i fipi unici J die dee 
proporli un Crilliano Ael maritarli . 
E cosi fia. • ", 
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Jello ,. che Ijrritt'a ' un pec- 
xato , in cui non 

^é^no grr l’ordi^io, 
wonblainente peRofieSi- 
gliacch^ povere; fe con- 
ianìo^jU contello delle ferfflure, 
c fc ai giudizio crediamo le’ Santi Pi- 
'dri ; ìn^ptea , cgua^pncorguellCjCiM 
.polle fono nc’ feggi pid lutfiinofi ; Re- 
ges ,prt^<sts^l>/iìtiipu , nature t , turi , 
ptufijt^nises ffaflu: detiaenturi 

coki diceva il(jrifollqino:*eDio mc- 
defimo, Dio i'fi'.4ciù Tuoi fettfatiffimb* 
ed iitfalUbilfe^ol fuoPrpIìita parlan- 
do fi la^qptavà : A ulqiteiid 

TìOvSmum dscìtnavtnat’ eiutes iinuf- 
' ad dva'itiam fuant . Dove n(Aa- 

tc di grazia afcoltatori, queljiMr/i ; il 
t]ual vuoLdarci «d incendere^ che cia- 
fch'cduno , giulla la diverlità del fuo 
llaco'^' batte una’Hradà diverfa ; ma 
che in follanza conduce a quèllò^e 
ilrettiUima^ di rubare t; D.-dina&rUHt 
sunne I UHuI qui fque àd avaritiaiK fua>n, 
Abbenchc gli. uomini adunque abbian 
trovati vocaboli eziandio gloriqlì , on- 
de intitolar vanaJnente uiittf diverfe 
maniere ò di ritenere, o di togliere 
la rubba altrui; nientedimenp il Signo- 
Refi Lezioni. Tom. III. 


re che dà alle cofe ;|uel nome, che 
lor lì debbe; tutte ad un modo le 
chiama npl fuo precetto Veril^mc ru- 
stie: ^oW'^uituin faciei. Precetto, 
fnyiònfol vieta di togliire, nuche 
c^an^ eziandio di 'rellùuir piena-, 
meméciò, che.fi < tolto', difoddif- 
fa^i artlepi ,%d i creditori, ediri- 
làmutci i ch^ni, che perla dilazio- 
ne .a i mercanti fori*provenuti . Pre- 
ccccoy' cli’ obbliga in oltre di rifarcùe 
le fpefe^che fi fon latte dal profiìmo 
per guaramir dàgli artiglj,ile’ preda- 
tori le cofe ingidftamencc rap,itc, o 
che rapir fi volevamo ingiulhimencc . 
Precetto iit mille guife violato da una 
gran parte degIi*u'omÌ8Ì : c U cui mol- 
te , c gravillime crafgreinoni nel fuoco 
eternowóviìjano ^inc infinita . Del 
qual diylKb prc2oj|ft) -•parlar dovendo 
lulTcra leconJo l’ordific, dirò, Udi- 
tor , qu^le cofe, che mi"*parraiano a 
Legione pili convenevoli . Inc6mincio.‘ 
Sé gli uc^ini durali foflìlro Tem- 
pre in quello flato felice d'integrità, 
c d’ innocenza ifi cui da' Dio furon 


polli i nollri Progenitori ; farebbe 
llaio fuperlluo quello {irecctto : im- 
perciocché in quella bella , « fortuna- 
^ H } a 
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ta ({agion ; , c^hJoJa terra fcnza ef- 
ferc coltivata feontancamcotc •Oflnde- 
Vi le fue dovine: jfon era .per aver 
fuago quella parola freddiflTima» di 
mio, e di tup^ e tutti -a un modo 
padroni di tutto il mondo menata 
avremmo la vita in una dolce , e per* 
^tta comunità. Ma il riovfcccacò , 
e maligno difordtnando l’ uomo pep- 
erò di lui,' difor^inò ancor le cofe 
fuori di lui ; c ndbef«ario rendette 
delle edmuni follanve il rfpartimcn- 
to. Dico, Uditori, ned^fsario riparti- 
mento; poicl^ la terra percofsa dal- 
la di viaa, eiCTribile^aladir.ioiu illc- 
rili per mJnicr:^ che* di pèr^c non 
metteva fuorfolamante’fpineti, ftoppio- 
ni , e triboli . Egli era adunque^ifo- 
gno di coltivarla, acciocché fru^ 
rendeffe oppor^o»al rivere.'^a dm 
addoffata fi arabe quella natica , fe 
dopo eh’ un co’vfudoci della fua fron- 
te condotte .a veffe* leT biade a matu-; 
rita , agli altri ^oziofi , e nimici d' 
ogni trava^io "eP forte fiata perme|fc 
fo di ramtrnfjàrle a talento», • ai 
•faiollarfele.? Ne^uno certo, a iSio 
credere , Afcoltatori : gd ecCo il ge- 
nere umano coftretto , calne le Jk- 
llie ad alar’ nei bofchiv Vivendo. ^i- 
vi di ghiande, ^ di que’ poenifelva- 
ttei , feipiti , ed afri , che fòmmini- 
flran le xerre non cpltivat'?^: ó non 
volendo alcun vivere *ln quello fecol 
non d* oro, ma 3 Itmifcria ; ecco le 
Tirtè , le guerre ,■ gli rammazzamenti 
tra chi vorrebbe difendere Piò, che da 
i campi - trarrebbe c*on la' fua indil- 
li ria; e chi vorria^miglior palio fen- 
za la noja , e Iq^^pto di crdfcactiar- 
fclo . Per certy dunque la ferie di tan- 
ti mali, vche provenuti farebbono do- 
. po la colpi , fe flato forte comune il 
pofTedimento . fu nccértàrio venire alla 
diyìnorìe , e flabilire uivdirictO, ^r 
cui ciafeuti dir pqteflc con equità-; 
non involar quelte cofe, che non 
fon mica erte nate nel Paradifo ter» 
rcftre: fono mie , e per mia cura 
prodotte daMc mie terre. 
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Dalla Scrittura raccogli:^ chight^ 
unente, che ™&o,ripdttimcnto^ncó- 
rainciò ad c^r^to da Adamd llef- 
fo* il*dual^crcato di^ tutto 

il mondo, g in t!^ dc^iinio^nraafo 
ancora dopo l’ jjig'ìurit fatta, al Crea- » 
tore ,*a(fegnò a’ pfoprj Iigliuqli le lor, 
pojzi^i,^dandoTie- ajJ erti legittima 
j^<^rietà:,j«Caiqgi c^j'i, oVefpar- 
gff e , e raccor le biade'; ad ^bcMe% 
prati , ove j^afeefe, e nndrir le greg- ’ 
gd*. Dopo U EHlqyio unafimilcdiftri-' 
buzione fu da Noe rinnovata tra’ Tuoi 
figliuoli e -via giil«mpre crefeendo, 
c diramando, c llendcndofi le forni- 
tici altri, ripartimcnti fi fecero , c 
minuti, q d| uii%omo, che gli 
udlnini libetamenft fi elcrtcroper lo- 
ro Prirfcil'c ; o daUcoafenfo fcarabic- 
Vole, con cui tra lòr u aqoardarono, 
The quollq fofse dell' uno , quello 
dell’-'altrd^ 5 alcune cofe refigflèro 
comu|lì a tutti , c fqlTerjiplo dèi pri- 
nn);^ g^ìe le ocjupafse^, gem- 
me Jci^onti , comc*gn augdii dell’ 
aria^ gli aMit^lii ohe vivono alla 
forcira. Prefeindo a beila poflyda 
qi^lV , che volgarmente fi dicono 
R/^rvare.^ nc .entrar non ^g1io-in 
nn punto 7^che faria forfè a trattare 
pericolofo. l' * 

Dal fin qui detto appàrifcl r che. il 
jnio, cdil tuojion fon di-dirittodi- 
*viq^, nd naturalo ; formalmente 
politico, Civile , e umll^oe c^ttocon- 
tutfd ciò*da Dio flefoò convalidato , 
come fir altre maniere, cosi con que-, 
ftò inviolabile comandamento 
/urtu’frfic/e/ì'< 2 uincli a ragion fùr dan- 
nati ficcqme EFCticrcoloro»-, i quali 
infognavano , non v’ efser cofa nel 
mondp prppia di alcuno , mir tutte'. 
c(][er ccirouni, ed apeize a tutti, co- 
me comune c la luce , 1’ aria coiuu- 
nè. £ran c^^óro uno fluolo di veri 
birbi, e fciocchirtimi Teologtflri , 
che crapolare volevano, nc lavorare,; 
la cui genia credoeflinu quanto all’ 
errore ; ma a’ giorni noftri crefeiu- 
ta quanto alla pratica. 


Un 
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Un altro errore io ritrovo; e que- 
fio ancora pid antico , che fu infe- 
gnato lin certo Radino' Ebreo 
UiceatoftUi j^chc if premito Sm fur~ 
tunt faciel ; tjon proibiva, mica di to- 
cHerc A roba. iQcrui; mlfdivietaya 
folunto^, rubare glruoinini , o que-^ 


SACRE. 
fu3j e il fuo fervigio't 
la fomruada* lui dovuta t.foinrali , 
Lnrnantinente sborClvafì dal compra- 
tore . 'S^li animali guardati con ne- 
gligen^f^afcoleran l’altrui carneo ,.o 
fi vigna altrui; doyrà 0 paJtpadel- 
le bclliodar{«i^coraj'enfoClò,‘^che'fi 


Hi tbfjer bhtnbini i óvvcramcnte arri- trova di avere neUavi^a fua, o nel 
vati'ln età matura. Andava. edt il <uo. cai^o d^ piiLlquifìto . ,Sc per 
fuo crrore_ &d ctò> che abbaio nel toIpcvolF^’c crafsa dimenticanza la- 
capitolo iin’aicdiatamentc ftguèiTte di Icierà alcunp' ^l' fuoco- jprefso una 
quello libro do ve jh Signor ritefsen- fiofc,-- c qucltaacccla di fubito, le 
do, dirò co^i ^ilfd^ Derogo, 'e fla» btlTlle altrui , o gU altrui ulivi niet- 
bihndo le pene tra foMlivftrfc, ch^ ‘lerà^in cencVe,TTncendiator Ca ob- 
doveafrdarll daÀ^udici a i violftoie bligato a riftre il danno; Si egrtjjui 
di ciafeupo dc’^oi^receni , dice’ i^nn mt/rht fpiifflj , cfmp ehmde- 
cosi*:^.^e alcun(#‘rubdra..un' uomo , c 0 t acerv>t^fruj^tnn .,..rediitt''da>iinu'n , 
vendeftllo in if^avo5*^r^^a il prc- fueieiidint . Le liuali cofe* 

dator araflfazzato fenza *^età f Qut # omlth a^re , che per far breve tra- 
furttus^futrit Ì 3 . vlMdidtrit^ laf(j^i^., lUmoftrano cfprefsamcnte > 

eoavi3uj nexa’v^tM mortiti tt*i (guanto al Signore Ria a cuore, che 
Ma altro fi * Afcoltafori^ die * ii d;^oi , riqn folaraente la 

quella fj^zie -foltant^'j^f rubarne Jto vitf , %a lefo^lanze ancora, Of^li 
abbia il Signy ‘ decret^a^on/ di Inveri ■’oErò piclIimo. 
morte r altre, di’ Egli ®hia fojtanto Uni, fola dola' per ultimo prendo 
tal rubaftiento vittatoVc rendutf^il- a jMrc<re^cotno a^qpello divino jri- 
' ,U primo 'i6 voglie Coric(> iniziamento*^ 

DoVc -,il fecondo '*0 è.^ UdtWri , che per cfso vietato 


lecito 
derlo fàcilmente*. 


‘ricómtienfl di filfiia, è'Wal conftfiifo viene" odh’ in^uflo appropriaraento > 
comune di tutt’ irpoppli, e ddtìe pe- •e'proficib degli altrui avwi , fia que- 
ne ined^rne d;v U‘o f'^eferitte cpir* 116 furtl^fcgretb',, fia vicjenta rapina , 
tro cmTinque imolava la ruba alrt-uìt" .lia prepotcììte eìlorlìtìne ‘, fia grave 
Se alcuno; di», af-fuo pftjflìfno ru-, impolla Z.. Echipotriatiittcaccoglic- 
bcrà un bove, o una^pccora|[fc-^iié- re le- maniere", thè ogn’ 'ora iiv» 

ventiyjjAli uomini di rubare •* Evfri 
tra quelle Tufura: c vale a diré il 


flc bellic faranno trovate vite; in ca^ 
fa, 1’ involifcre "dovrà relli/ùirc due 
pecore; c bovi due . ’ Ma «fé ammaz- 
zate le avcfsc jO vendute ad'^altro ; 
gli dovrà pe? un bue rcllituir cin- 
que bovi ; c quattro p&ore rendere 
per una pecora. Che fc eofiui non 
avrà ia tanto, che balli a ri- 
farcire il padrone del mal recatogli ; 
dovralfi vendere il ladro, e colMa- 
najo cavatone indennizzar tofio il 
proflimo danneggiato: Ji nm babut- 
nt i quòd prò furto riddai , ipfe witde- 
tur . Non già , che il reo fi vendef- 
fe afsolutamence ; ma colfringcafi a 
fawire pa unto tempo, che 1’ opra 


gua^ljtìò-, che fi vuol trgrrc dal prc- 
llitB / a" quello titolo folo, che fi epre- 
llató come faria per efenij io, fc voi 
l’tellalle'ad alcuho cinquanta feudi, c 
n’ cfigcllc pòi cinquantuno , quan- 
tunque a folo motivo di graticmlinc , 

Che tal contratto fia illecito moRran- 
lo*chiaramen:d lepropofizioni condan- 
njtc dal Vaticano. *Or come dùi>..v* 
que da Dio rcrmcfso venne agli !>«"• 
brei, fe non co’ loro fratelli , con le 
n.iziom per fimgue da lor Jil^iunte. 

Sm fxatraiì fratti tuo ad Uiutam pt~ 
cuBum j itee fru^fi o àte qua-r.ltbct a. 
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Hai» rem ; ftd Tanto poi pài, 

Afcolcatori , ' chc^ nel vdtrabcilo alieno 
fi coniprendcvano^ancora i coijwti- 
ti daj culto de’ falfi Iddi, c, incor^X)-, 
rati col popolo Ifraelicico . An/.i 
quelli V ufura efercitv •Wcva più 
agevolmente, ^coraequelli*con cui 
glfEbrei frequcntawnoflucl corniher- 
cÌQj ck’ era. difdecco au cffi co’ po-‘ 
poli incirconcifi . 1^ piq coffeunefen- 
ten7.a trovo» cflfcr quqaa; che venne 
loro permelTo rufureggiarepcrtonde 
fcendere alla loro^rver/itàr perche, 
gli Ebrei di lor fondo ecan sì* avari, 
( c il fono ancora a di npliri ) che 
fc lor fbfjè vietato- il guadagnar pqj 
ufura : pet altre più fiere'guifc «n- 
lato avrebbono t trilli di. far guada- 
gno. Cosi fu loro perinciiib fla uh?' 
vedemmo- nella palTata Lee.ioné^ dv 
ripudiare, le confqrri, o tnlìgumen- 
re deformi , ,o €oiiua]m|ntc.i^r>nic- 
cc ,’.o grandemente rilTol^ c'difcollu- 
mate \ perche alt^incnce guardi^t^ la 
lor fieixirza , fareb^nfo^fc cdAnintl- 
la tentazione di^j^^cider^, ,p^ li|ìe- 
rarfene . Che le leggkur^^i perniiec- 
tano un mal minore, ^er’ infl^)<^irnd' 
un maggiore: cfcmpliyigraziaje fém- 
mine db partito, pe^'airicur^c. la ff- 
de matrimoniale ; agevolmente il com- 
prendo , Signori miei; Concioffiat’chc, 
quelle le^gi abbian, per fin; precipuo 
là felicita , ed il ripofo dell^Kepub- 
blica . Ma che ciò faccia ancurafìio, 
la cuiclTenzial fannia cfreimaiBente 
fi oppone i ogni mal morale' ?ro^f- 
fo, che non lo indurmi di crederlo 
si facilmente. Altro fi c adunque , 
che Dio dalla durezza dei cuoic pren- 
da motivo di non proibire u^a cofa., 
)a qualp diventa malvagia , perclic 
proibùa . Altro , che alfa durezza dpi 
cuore condifccndcn do,, permetta di po- 
ter fare una cofa indci>endenteme:ne 
eziandio dal polìtivo precetto catti- 
va, c rea.. il primo non ho difficpl- 
là di comiTenderlo , ne ^di cofteedèr- 
}o. II fecondo parmiafsai duro a còm- 
prcnierc, td a concedere. Quando fi 


voglia pertanto, (ch’io qui iionentfo 
a decidere una talquiflione) che l’u- . 
fura fi;i tra le egfe per naturale mali- 
zia peccaminòfe ; a foUiziòn del (]ge- 
fito. pc^ me propello diuo ,.che qual 
per la t€^c deQipifii«rp la nioglifc, 
iJddio fuprpmo Paijronc di^tutu gli 
uomini fcioglieva un nodo infolubilc 
da tptd gli altri ; ma non da lui , 
che qcLluo^o-dcllcdelizij, di fua ijie>- 
defima mano l’avea tpEuto; fecondo 
il celebre detto Hi^Gcsd Ctillp.;. 

Dejtl conjànxit , homo non Jfparet : co- 
«i eziandio pw la legge di ufureggia- 
re Iddio fu premo palone d’ogni fo- 
llaoz-a j'aceva uji dono agli Ebrei di 
ciò, che. rithiédevan ^dal prdlitp'-fat- 
to agli dono fa- \ 

beva ,*fc 1’ imprellanza cfa‘ fatta con 
%!’ ifraelid • PcJ'ò cyn quelli .1’ -vfu- 
reggiar era 4>i;ehdere k robba ahniir 
boa quelli r ufureggiaF era prenderli 
la tj^bj .prof^p^^ Ni» Jeen^rSh/ f-atri 
'fao. ad* Il fu' au- i fedcli^o . Ma^fluella 
■legge. Mofaica ju rivóca» Tla^i illp 
neliruò Vangjlb ; dòVc comanda , che 
il preflito, qualunque fia h .perfona , 
conxui fi faOTdJ fia. fenz-a alcuna fpe-^ * 
raftza ^i ric^penfa mutuuni,dd:ei,' 
aihil indi fpetantes .. • • 

Io veggo ben, ch& la fece lli^ccu- 
Inularc mille maniefe^ha invìntate y 
onde cowire un contrattt^da mo pió- 
fcrit^o dalle leggi dannato eziandio 
degli uqjnìnt: ed il volervelc cfpor- 
re rOon c. di quello bcm''pb sì brièye ,- • 
nc Jel micf uffizio. Mcttcìòfific per- 
tanto. Aa prefi;nte Lezione col fugge* • 
ritvi r antidoto il più efficace , onde 
dalla violaziòn prefervar vi dell’odierna 
comandaménto; Nm funu» ficiet.. 

Come la feto, che cucce, e che tor- 
menta gl’ idropici , non mai lì cllin- ’’ 
gne*col bere ; ma col cacciare dal cor- 
po P idropifia : così la fete , che bru- 
cia gl’ intercfsati,non fi può fp^gnere , 

O' caci , ptraltra guil'a, che cól leva- 
te, dall'anima lacupuligia. Infin clic- ..-4^ 
quella peffevcra ; 1’ accumulare non- 
ferve , che ad infiaiiunar la- vieppiù-l 

ce- 


. « \ 
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corec 4 pid crefce la fece in^n idropi- 
comarcio ,-tqiianto j'iifbcc . Aqucfta 
aduiìquc applica\e la medicii'a , avvi- 
gVando in voi,l^ fiJuci*iTieIla divina 
amorevole previdenza ; la qual , fc 
pafce gli augelli /e fe velie* i 


t S A C "R E. log 

con divojg preghiere , e con viver Cri' 
IHano di merita^ cercherete la fua af- 
fiAcnza. Il fuggerimemo ^ di Crillo 
Si ^fuo Vangelo r titht't ftlliciti effe 
animx veffrte quid maaducetit j aut 
ctrptTt vcjlro quid iaduainini . . , Quee- 
rite primum regnttm Dei , is» h<tc om- 
nia adjifientur teùu . E co>i Ila . 


tnolcò pfti^oi fuoi figliuq^ayra ella 
a cuore diipafcerc , c <^vcltirc 

L E Z I. O N. E XCUI. 

# * ^ - • c 

Kon loquitis contri pnxìmum tuum falfutu tefiimonium • Exod. 20, i6. 



Uanto^lìa l^o buon^- 
■ drondlve «P^to amore 
egli^iprù a^amièlj luo* > 
noqfi può meglio ra^- 
gHere , per i$io ayVifo, 


ch^ldai precetti fantiOìmiSda lui inti- 
^ laiti ò^r '^ropr iamchtO', ’che in que- 
* iiii^glPabbia,pr?fo pei- mira ìli prò*-' 


iiiJgl3ibb1a,pr?fL . 
cacxuA i! ben liofiro perciò checon- 
ccrne%ion foli||)cìite 1 eterna ,* ma la 
tg^na eziapjuliOj g lg temperai noUra 
quiete j e ftlipità . Imperciocché tut- 
ti i beni , di^cuinpodìam noi gnde- 
fu^^uefta terra , a^uclii ire ridu- 
cendtm generalmente» a’, i^ni di na- 
tura ; a’beni>-di foituni^ a’beni di 
"focletà i di tul'n c tré liniripnente la 
pofleffion ci adidifra nel fuo Dcda- 
logo : de’ primi col -divietar 1’ omi-- 
cidio , c qyjilfivoglia lefiune del no- 
liro^ccuTO : de' fiondi «>1 divietar 
la tapina , ed- ogni 'ufurp^jpn fro- 
dolenta -de' nbflri' averi ; de terzi col 
divietar*"!’ adulterio , edjogni deni- 
gramento, e difdoro del noljroono-/ 
re. Qggli altri comandamenti , che 
vegghianoj dirò cosi ^ alla difefadi 
qucitl beni -, parlato, abbiamo -abh^- 
nelle paflfate Lezioni . Oggi 
ragWoarem dell’ottavo , in cui ci 
•viefte proibito principalnjente di fare 
fnganno^n parole , e d’annerire il 
buon nome del nofti^o prolTjmo ; co- 
fe, che alla civilfociet^foird’iinba- 
razzo grandi dimore di nocumento: 
non hqutris centra pressi/r.-a-n tuum fal- 
fum tefiimooium . Quello precetto per- 


jahto’a par d’ogn’ altro gravidimo , 
e fodanzialcci darà^oggi il foggetto 
d^lla Lezione. Incominciamo. 

11 primo modo ., o Signori , con 
cui godiamo parlando’ ingannate al- ** 
tiui , niodo^il pjd ordinario’ a fuc- 
cedere^ é la bugi^ Che quella ven- 
ga proibita j o quando al prodìmo 
lu.dro ne torna danno ; o quando le 
circoftanz.c fon tali j c folcnni tan- 
to , che da noi vfìgono il dire la 
venti; non c dCfEcil cofa nc llrana 
da. perfuadcre. Quindi jèj che tanto 
fi adoperano i Santi l’Sdri di giudi- 
ficar la còndorta del Patriarca Gia- 
cobbe ; il quale per ottenere da.lfac- 
co la benedizione dovuta al inaggiur 
fratello, dine, ch’egli. era Efau ; c 
che il capretto ^al^vato, nelfa dome- 
nica greggia, èra cajriolo falvatico 
cacciata al Solco . Diilìcil afaapen- 
farc c , che il mentire fia illecito , 
quando li mente foltanto o per cef- 
fate alcun male, o per recari, a noi 
,dedi, ovvero al proliìmo noflroqual- 
chc- vantaggio ; liccomc fccc'già SS- 
ra per non incorrer degli ofpiti la 
ripreiilione . Niente di meno egli ,c 
certo , che ancora tali bugie dan- 
nar fi, debbono almeno di venia! col- 
pa r non ehim re3e ( dice Agofiiiio ) 
non r:8e .... veritas pio cujufqua'n 
temporali cotnnxdo , atque ja/ut;^ cor'r ‘ìlu^n 
rumpitur . titri. 

Nln giammai non c lecito dfr la 
bugia cgiijè c.il volta prudenza ; e ta- 
lOr anco bifogno di mantellare , e di 

afeotv- 
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afconJere la verità ► Perdio che far 
varj modi fi (on pelati dS^li uomi- 
ni ingegppfi, c dotti. Alcuni d’cfr 
fi infegnàroTio quel che li chui& 
mentale rillringimento . EfaUTauor, 
che nell’aninlo fegretam^tlTormate 
certe parole , le quali con le parole 
coaffiinte, chejjpn le labbra ìlldifuo^ 
ri voi proferite, fan , che la voftw 
riffoda divenga vera ; ma d’ una veri- 
tà inviluppata , c che non può pAc- 
trarfi da chi v’interroga, conciofllac- 
chè chi v’ interroga capir non pplTnJ 
linguaggio del VoUro- cuore .. Sia fer 
cagione d’efcmpiol. Pietro vi,^ detta 
damane la tal qovella . Interrogara, 
fe Pietro v’ha detto ciò;. voiriCpSn- 
dgte al di fuo'ri r non me l’ha détto ; 
e nell’interno deH'animo aggiungete: 
jeri : ElTendo veff', che jeri'non ve 
l’ha détto; voi non cadete, clTiinfc- 
gnano, in bugia nelTuna. Quella dot- 
trina ebbe Ipazio per alcun tempo; c 
gl’inventori di elTa acutamente ado^' 
pravanlì di fiancheggiarla , comecon 
molti altri efempj della Scrittura ; co- 
si con qucll^di Grillo^, clic detto 
avendo a’pirenti, c corìghinti fuoi^ 
ch’ei non andrebbe alla feda de’ Ta- 
bA’nacoli ;. contuttociò» v’intervenne , 
ma occultamente . La miti del qual 
detto : rx* àfetada addicmfeflum 
butte \ non può altTirfienti fai vari], fe 
non col dire, che Crèdo all«cfpref- 
lionc verbale r io non andrò a tjutjtafe- 
; aggiunfe dentro- dal cuore : ficct- 
u>e gU altri vi vanno, pubbljcamtnte , 
Ma queda fvclta opinione , cheaccol- i 
ta* venne da molti con tanto pbufo, 
perche fi addotta, c fi comoda atHifcir 
d’impaccio; fu dalla Chiefa bandita , 


/ M 0 / E’ 

lofe , chf quivi CrTdo avria fatte i 
com’erjt ufatodi fare negli altri luo- *" 
ghi ► Quindi etcitaniofi plaufo ,i c ri- 
nennanza <l’ jin uom*;^cosi potente , 
avrebbon detto glonarrdofi : fiam fuoi* ' 
parenti dal che f.^ebb9anco àdedl * 
'tornatopnore.Nò,diirc^Cndo, non y 
hijcendo a^diem 'feJlMr/t bitae: a quell», 
fife pompofo , che betjphc voi non' 
oliate di palefarmelo, io v^eggo pur,< 
chf avvolgete neVvòdro interno; io^ 
non verrò ili Gctofóliml con clTovoi : 
e il^tempo della tnia gloria. , giuda 
i- decreti del Padre , e,giuda il, moi 
(ib, in cuii^og|£|^ glorificar memcs 
defimo , nóttafceiido aJL 

Jiem fefliGn'butic ^quia tempus mtttm 
nondum imptetum tji'r La qual intera !• 
rifpoda , ^ rivedila di tutte !e,ciK« 
codanze , f?nzi ' fegreto ridrfhgimen- 
to , fu "vefa per se mcdeliftuP. - • 

Ma fc «dfdctto c r udire ^uqdovor- 
tifizio'l iFqual per- altro verrebbe co- - 
tantò accóncio ; lecito alme- 

no l^far r equi Equivoco, 'Af- 
colta^ori , fi 'dice: unaAal foggia in- * 
gegnofa di favellate ,' la, qual ayen^ 
due fcnfi r^li/^ veri: ordinarftmen- 
te fuol prènderli inunofolo; c raro- 
ì chi rijicttr’'airaltro fenfopur verq|i 
in: cui lì può aduKerare ; per eder 
quedo dal parlar nodro comune ri- , 
moto alTai. Sia per cagÌOTe.di efera- 
pief queda^parola dtfeorrm . In* due 
lignificati può -mr^ndcffi , afnenduc v 
prtjpj di ’SÌTa nella ffofeana favella 
11 primo ufato dagli uomini comu- 
nemente, d ragionar con alcuno. L’ 
altro, che-’s’ufa da pochi , c andar 
correndo quà, e là— Or fe. talfinmi 
domnoda : fiat tu parlato con f tetro ? 


nedunalecitamcnte . In quanto al det- 
to di Grido poc’anzi addotto,' elfo 
fu i^ro,riHetcc S-Agodino, non por 
tiiental rddriztone ; ma attefe le cir- 
codahze , ed il fine, per cui i parenti 
di elfo l’ interrogarono , fe intcrver- 


nc fodencr li puotc , nò praticar da d^òlTo io rifponder intrepidò 


ho difeerfo eon lui;' prendendo in ^ue- 
do fenfo ,jchc non fon ito con cf-» 
fo quà , e là correndo ì lo dico , A.- 
fcoltacoci • due cofe . * 

Iodico in priuaa , l’equivoco ederd . 
ufato dai Sfnti non rade volte . A. . 


rebbe a una'fcda cosi folcnnc’’. Egli | non parlare dell’ Angiolo Raffaello, il 
era per farli belli delle opere inraco-[ qual richiedo chi ci lode, rifpofe: i» 

fon» 
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fono A*aria , la qual paiola Cgnifica’ 
il nome proprio'i’un uorpo, e tutto 
infiemc divino fov^vcniment</; ditiam 
dei Sahti vivuti sii tiuofla ifrra“.‘ In- 
cappato un^ dì S. Felice in uqa*ban; 
da di^herri,:cfie aqucftofinoil cct- 
cavanodi catturarlo wc interrójiatada 
loro |^eixu 4 iclice f Nt>n gi^ ^ rif^e^ 
i mieraomini , non fon felicè ; ufffldo 
quello vocabolo in fenfo dj fortunata : 
nd fortunato fi em , nò certai^ptc«y 
chi fiava in ^ra< 7 c pericolo d>«nhdar 
prigione. Pili. bello ancora c l’e<iiii- 
voco., con cui il gtan Vdcovo e Pa- 
dre Sant Atanafio ^ci di'^ano a’fcr-' 
genti , che il volean morto . Fuggiva 
egli Jn un. piccalo navicello gitiallif 
fecondarci Nilo } pescosi tqrfi ( fe- 
condol’amfiMeflvamento da Grillo da- 
to agli Appoiloli j CU/» V0S plrfequut/ 
fuerte in una civitatf^ in alia/n p 

'Yertorfi., dico 4 . agli artiglj dcH’in(p- 
riato, ed iniquA Giidiarjo Apollat». 
Seguianlo a voga arraiicataM manigol» 
di fpediti dal^’^pio Principe? egià 
, poco mancava -, che non ali*To(Tcrffc 
fopra^d incatenarlo. Allora H^nto 
voltando accortamente a ritrololafua 
Blrchcifa, com’uòm^ che wirfa quieto 
pe’fatfùfuoijjfpinfc aliiincontro del 
legno, che l’ infeg’uiva . LabifeUia- 
^no, e il favore»dcl Signordior, f«o- 
uiofciuto il rendettero a'miuillri re- 
gj , che un harcajuol9«<;redffldolo 3 i 
quel contado; Hai tu incontrato, gli 
dilTcro,il fuggitivo Atanafio» Appunto 
ei fugge , rifpofe con volto franto , 
appunto ei fugge il rio uomo ; e non, 
è molto, anzi nulla da voi lontano. 
Date purforte , o Signori, deVemi in 
. acqua, che fenz’ aperto miracolo non 
può fcapparla . I Babuini hevettero , 
fenza badar, la rifpofla: e non s’ac 
corfero mai, eh’ erano (lati uccellati ; 
fe nonfeallor, che fenrironfi per lo 
fovcrch io- vogare fiacca*e rofia . Die- 
dero volta sbuffando , c per fatica , e 
per rabbia. Ma già afferra» la fponda , 
i’pra il buon Santo fri vato per le forefle. 
in fecondo luogo vi dico, che l’ a-. 


doprar^ l’equivoco non è permeilo’, 
fuqrchc con due indifpenfaSIli condi- 
z^mi . ia*prima , che avvegnaché voi 


tir 


veggiaie, che dalla volita rifpofla 


co- 


perta , ed^mbigua farà per prendere il 
prollìino (Kcafion d’inganno ; abbiate 
quefla anKhzionc non di creare l’ in- 
ganno ; ma uiticamente di afconderc 
la verità. Siccome appunto nella di- 
fefa legittima chi impugna il ferro, 
impugnar jioì dee per uccidere l’af- 
falitore.; ma per falvare foltanto la 
propria vitate benché da tale difefa 
venga per'accidente a feguirne la morta 
altrui. Quella intenzion d’ingannare 
è ncceffaria talmente , acciocché il 
nt)llro .jjjprlarc chiamar fi poflà bugiar- 
do , che il Padre S. Agoftino l’annove- 
ra trai collitutivi. eflenziali della bu- 
gia: Mtndaciwn eft ftlfa- fignijicatioi iUm»/. 
non balla t falfa fignificatio cu<p vclun- 
tati, fallendi . Se dunque voi con l’e- ui. dt 
qnivocoàvellc in ndra , non di cela- 
re il fegreto precifamente , ma di trar * ^ 

altri in errore, c in abbagliamento ; 1’ 
equivocare in tal cafo farebbe illecito. 

. L' ^tracondizion .^achc la cofa , p>er 
cuL nafeondere ufat^ anfibologia , fìa 
di tal pefo in sè fleflà , o per le, fue 
confeguenze, ch’egli fia pregio dell’ 
opera il tenerla occulta . Adoperare 
l’equivoco , c Pavvoltura per ogni 
piccolo che , non c diccvol , nè lecito 
per nelfun modo ^ poiché aliriincntc 
verrebbe il commercio umanoarifen- 
tirncfconcerto non tollerabile, feper 
capire il linguaggio, che da noitien- 
fi, dovelTc il proITìmo nollro portar 
appefo alla cintola il vocabolario , 
cercando quivi ogni fenfo , in cui 
può ufarfi ogni verbo ; e quegli an- 
cor, che fi notano con l’afterifco. 

Un dubbio potrebbe nafeerviin ani- 
mo, Afcoltatori; fe dire il falfoper 
giuoco, «per traflullo foltanto del;|a 
brigata , chiamar fi debba bugia . 11 
Padre S. Agoftino dice di nò : jici vi. de 
numquarn funi putota tnindac/a, E la 
ragion , che ne rende , parmi affai *' 
buona. Le voci iftituite adefprimcre 

cftc« 
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Seriormente gl’ interni , e 
concetti del noftro cuore , noli fola- 
mente fignificano ; ma cdhl^nifica- 
no ; e vale adire, cHc mutano figdi^ 
ficato, fecondo le circoftanze diverfe 
delle perfohe, del luogo ,*della ma- 
niera medefima , con cui’fi dicono. 
Ora le fallirà dette folo pdf follazza- 
rc , danno a conofeere fubito , e aper- 
tamente I che la fchcrzevol perfona 
non vi vuol punto ingannare, maii-, 
crear folamcntc con le carote, cui per 
ricever vorrebbevi terra ^llài dolce ^ 
j}ci , nu'nqua-n funi. patata 'ìnendacia : 
babent 'tmm cvidcatiifima'n ex prouuK- 
tiatitne , atque tpjo jocaritii affeSa 
^nificationeni animi nequaqaain {“th”' 
tis ; etd vera non tnuneiantiT. Se poi 
a coloro, che tendono alla perfezio- 
ne , gli ftja-1%cne' 1’ ufare di quelli 
fcherzi, quella fi è un’altra qujllione, 
che noh s attiene al fuggetto della 
menzogna : qua ^«ere utrurit fit utèh- 
dum perfeSii ammit , ah a qujtjue fft , 

• quam moda enodandam nenfufcìpìmu/ . 

■ Per ‘la ragione medefima dal fanto 
Padre allegai^ può mòllrarc non ef- 
fcre bugia nelurt^a quel far rifportdcre 
agU qfpiti ,, i quali a voi fe ne vengo- 
no per reftituire lAilìte di concedo ; 
quel far rifponderc, dicj^: nanjuiiin 
cafa; conciofiachd lU>)te l’ufo oggi- 
mai introdotto , ed accattato dagli uo- 
mini civili, c onelli, tali parole Aj- 
beant evulentijf i.am fij^nificanenem ^chc 
non volete dar loro quella feccaggi 
ne, c di montare, e di fccndere tan- 
te leale, quinte faria 'di melliere, fe 
fiafehedun liammettefTc a pigliar con- 
gedo . Anzi il far loro rifpondere in 
altro modo, verria ftiraito rozzezza', 
c difavvenenza . PuoflTi moHrare altre- 
sf , che neppur fono bugie , qualun- 
que fien le rifpófle, le quali danlìda 
quegli , che per giuramento , c per 
grado, o per ?Itra guifa fono óbbli 
gali il figilló di fecretezza : concio- 
fiacchd tali vocibabeai.t tx pirfana cri- 
deni ji-nam figmlìeaturem , che ne voi 
avete diritto d’ interrogarli , ed elli 
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occulti 4.Hanno obbligaziop di tenere Ja toTa 
occulta. Cosi dai Padri Girolamo, e 
TeolìIatto,'e Grifollomo, e da molti 
ancora fiafpicga qiltllo , ciie -Grillo 
dillòiagli Àpt'ofioh, i quali l’inter-. 
fogavan del giorno ,' in cui terrebbell 


il grande ,' e final giudizio : die yut, 

nèma flit yheque fihut beminit f 

cuMl'er félvar da bugia alcuni %reti- mmiì* 
ci dilTèro bellemmiando , che veraa'-^J^ 
|dtn^no’l*fcppc ,;,feiion'4fe dopo» il 
glofrao riforgl^iénio . Ma tal rifpo- 
lla in ÀI egfo lignilica^^ nc voi do- 
vete ricercarmene^; ncT&aebbo^itvc- 
lo . Quindà Dom^ico boto profeta- f 
d9 , c chiaro TWlo^o Dominicano i. 
ipel .libro intitolato da'elTo de ratio~ • 

ne tegendt , is)^etegelldijMreiu<it>{ fo- 
fticnefebe fe*ncojl^iucflcc oltre 
il filo diritto m’interrogalTc d’unfat- 
>raida me.faputo^ ma occulto ; allo- 
ra 'polfo fenza menzogna rifpon^?re v 

^ ne ti niente , Tifiit / qui 
jui de eccjtJt«‘ ‘Crimine inierrogatur tiiw/. «! 
nedapatejl Je dtftnderc tacenda .... 
rejpandtre- patejl : f0nfhil Idre. 

Epilo^iamja lezione in qucMc due' 
finccrifllmc propolizioni amendue del 
Padre, e Dotwc S. Agollino.. '{Vinm 
propofizTone ; li' dirbjigia norvcleci- 
to inpeflbncffo ,*clletfdocio^ncl De- , . 
c^o^ da Dio vietate^ m drcalige feri- 4, 4 
ptuidrft , faifu m ttfliofantuin non dtees <• 

^uo ge>- A cimpl àstur'b‘Hn! mendacium, ♦ 

Seconda popoflzione ; Noii tutte le 
locuzioni, le quali afcpndùno, eco- 
prono la verità , chiSnar fi debbòn bu- 
gicn nanomnu , qut vuh celar : , quod lif.nm. 

V tumrfl: mentnitr . Ma cpnctofiachc « 

fia affai facile alle perfone idiote Io 
fdrucciolar malamente nella bugia ' 

mentre fi adopran di afeondere la ve- ^ 
rità: però, Uditor , procuriamo, che 
il parlar nollro Ha fcmplice , e natu- ^ 
tale : e fc dallo feoprimento lineerò ' 
dc’nollri errori fólle per ritoinarccn 
vergogna , e rimprovero ; portiamo ciò 
con pazienza, c con umiltà: ed olTe- 
riamlo al Signore in foddisfazionc , c 
in ifeonto de’ falli HclTi . £ così ìia . 

L E- 
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No» Uqutris eitttra pnxim'pm tuum 

Er lungàme^ penfarvi , 
‘•e con atccnzionc , non ho 
poyico mai intendere , 
Aftoltatori ,^per qual ca- 
gione dagli uomini^ i qua- 
li d’ onoAtezza fi ptccano', c di de- 
coro; fieno le fpie rimirate con abbo- 
iftiojoj ci detrattori fi accolganocon 
U 4 KO plaufo . Imperciocché difeorria- 
mola pofatamente . Le fpie fegretamen- 
te^‘ti^(;caQO ae’ fatti altrui per infor- 
marle coloro, a cui appartidnc''pw de- 
«. % bito^di giuftizia r invigilar fopra il 

b«ic della ItepubWica ; i detrattori gl’ 
indino minutamente per bucc^rli 
neijnrcoVt degli oziofi , che niim di- 
ikto no» hanno^i rifaperli . Le fpie 
non parlan del male, che viene loro 
a notizia , fc non con chi ne fichiede 
a quefio fine fantifilmo di rimeJiar- 
■ vi : i detrattori ne p;trlano con ogni 
gcnte/affin di porre in riilicolo , e 
di trésVe al lor prolTimo difpregio, 
ed onta . Le fpie fa» cofa per ulti- 
rocr, che elercitata con buona inten- 
zione, e pura, può diijfnir nserito^ 
~ ' lit-, c piacente I a Dioic i . detoKfort 
fart cofa clifMettificatt no» puote 
per neiTun modo; anziché Dio ci di- 
vieta feveramentc : Don loqu ■rn contro 
prcxiuium tuum falfum telìimonitim . 
Non ho io adunque motivo di non 
comprenilcrc , come le prime fiftimi- 
no vitupcrofe ; e co’ fecondi fi tratti 
si alla dimeiiica? Oh veramente an- 
co in quefto fempre bugiardi , e in- 
s gannevoli giudizi umani : mendace^ 
* ^lii hominum in fiatcrit Ma checché 
fiafidltciò, prendiamo, Afcoltatori , 
ad cfporre un’ altra forte di vizio , 
oltre alla bugia , e alla menzogna , 
il qual proibito ci viene da quefto 
^comandamento ; ntn iiqatris Ì3re, E 
*Jncominciamo fH 

In tre maniere , oCriftiiÀIi peccar 


falfum lefiimtnìum , Exod. 2o. 16. 

■ * 

pofiìamo in favellando gli altri del 
nofiro profilino . Primo apponendogli 
un fallo , di cui fappiaino , o credia- 
|mo, che fi a innocente; e fi domanda 
calunnia. Secondo fcoprcndo un fallo 
da lui coinmcl'lu realmente ; ma an- 
cora occulto ; e fi nomina decrazio. 
ne . Terzo parlando di un fallo già 
fatto pubblico ; ma che la carità pur 
vorrebbe , che fi metteffe in filcnj^o : 
e propriamente fi chiama mormora- 
zione. Che per difender noi fte(Iì,e 
per riavere Infama, che alcun ci to- 
glie, permeflb fia riofamarlq *c le- 
varli il credito, di lui fingcMb , e 
fpargendo qualche delitto: o che ciò 
Tia pura, e femplice venialità, come 
farla qualunque altra bugia oilìciofa ; 
fu già opinion foftenuta, ed infegna- 
ta d’alquanti dottor Cattolici : pro~ 
babtle eli non peccare mortohter , qui 
impinit faljum crimen alicui , ut fa am 
juiihjqin, aut hìnonm defendat . M» 
‘.qaeflii proro'fizion^fu dannata meiita- 
ménte dalTacrofanto Pontefice Innc- 
cenzio undecimo. OtfiftyDditoP,coa- 
dannau meritamente', conciolTiaccbd 
fentenza direnameiKe It opponga 
al coinandamento di Ci irto nel Tuo 
Vangelo : «ròte prò eelumnijntibus . . . 
voi: né tal infamazion deteftabilc di 
chi già fitee la piaga nel voftro ono- 
re , non p’ofìà aver altro titolo , che 
jjdi vendetta : come ragion di vendet- 
ta avria il far male a colui-y il tjual , 
già fece la piaga nel volito coppo . 
L’ai>porre al profTirtio noftro delitti 
falli, o ciò fi faccia in parole, ocon 
libelli , che diconfi infamatore ; egli 
è un peccato si atroce , che lo Scric- 
torc divino dell’ Ecclcfiaftico n-m du- 
bitò di alTcrire , che men gravolò fa- 
rebbe ad un uom d’ onore l’ efière uc- 
cifoV che l’efTcre calami iato. Alche 
rìfietnen «oloto pHncipaimentc » che 
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2<i isfogare il lor ailto' contro perfo- 
nc, che loro non vanno a genio , ov- 
ver che ad efll fann’ ombra'' col loro 
credito ; fpargendo vanno menzogne 
fuggerite lor dall’invidia di non pò*' 
arie col meri^; pareggiare . Rifletfan , 
dico non fòlo alla gravità j e turpU 
uidine del loro fallo | ma all’obbli- 
gazion loro impoda dalla giudiziadi 
ritrattar le lor ciance ; apertamente 
dicendo 4 e pubblicando eziandio d’ef- 
fcrc dati bugiardi'^ calunniatori ^ in- 
vidiolì; avvalorando la loro ritrattazio- 
ne co’giuramenti medefìmi pidfolen- 
ni, qualora ciò fode d’ uopo a can- 
cellar rimpredìone fatta nel cuore di 
quelli , eh* hanno afcoliate , ov ver let- 
te le lor calunnie . Imperciocché co- 
me ai-ladri delle fodanze non fi per- 
dona il peccato > fé non redituifeon la 
roba da loro colta : cori non fl per- 
dona neppure ai rubatoti della fama p 
fc priiTia anch’ edì non rendono- l’ o- 
nor levato.. Previde Iddio,, che a fre- 
nare le lingue umane, non baderebbe 
il' precetto del fuo Decalogo: non lc~ 
querii conti ai>rcximu>n tauinfa/fMio II- 
jhmomum \ nè la minaccia di mali, e 
di fiamme eterne . Pcrò*fegli aggjunfc 
una legge, che fopragli u-omini ifia- 
teriali avrebbe forza maggiore d’ ogni 
altra legge. Se alcuno, dice, in giu- 
dizio farà convinto d’aver appoda -nl 
fuo prodìmo una colpa falfa; porti il’ 
calunniatore la pena, che (I dovrebbe 
al peccato, che ha-appodo al prodì- 
mo . Ad edo cavind gli occh) , fe 
quel delitto-fi merita la cecità : fe 
merita ibandigione , immantinente 
abandifead il calunniatore : e il'calun- 
niatore s-’impenda per locapedro, fc 
di capedro il delitto dovria punirli : 
teJacist ri ficut f/^tri [ut factree^ita^ 
vit , auferts malli m di mrdìo lui : 

ut eudientes atti timortm habeant : 
nequaquam taha audrant fae.r: . thn 
mifereberif eìuj : {ed acimam firn ani- 
taa ocutum prò oculo .... emget .. Ne 
queda legge c annullata ne’giorni no- 
Ari , anzi dalle, criminali leggi , e ci- 
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vili via maggiormente a ben pubbli- 
co' corrdborata ; quando coloro , a 
cui fpetu , non lafcin , ch’edc li giac- 
ciano oz.iofamence ne’ codici , a pa- 
fcolo delle tignuole piuttodo, che ìiMù.dt 
benefizio , e a falute degli innocen- 
ti. Ut auferant maium,.i audten- 
tei ahi (imorem fabiane .' 

L’ altra* n^niera men rea , ma gra- 
vemente ancor ,eda peccatfiinofa , di 
violare in parlando la fama altrui lì 
c palcfare del prodìmo alcun fallo ve- 
ro ^ ma non ancora venuto all’ altrui 
notizia. Peccato, nel qual lì cade da 
molti pili facilmente p^ quell’ innato 
prurijo^ noB di far male al fratello; 
madimodrar, eh’ edì fanno-, ciò eh’ 
altri ignorano. Però lo Spirito faiUQ ; 

Se vieni, dice, a fapcre qualche mal- 
vagità del tuo prodìmo , muoja ella 
in te , c feppellifcall dentro il' tuo 
interno: che non è*mica il boccune 
dato a mangiar da Daniello ^l Dra- 
go Habilònefe ; talché ti fcqppj Io- 
domaco,.f: non la vomiti. 

Ma qui avvertite , che quedo pa- 
Icfamento , il quale generalmente c 
peccato contro giùdizia , quantunque 
fatto a perfona , di cui penfar voi po- 
tete, che il terrà occulto: in qualche 
né tanto rara , né ad intervenir difiv 
ficile: circodanza può diventar anzi 
debito di carità . Crcfccvano nella 
medefima cafa due giovanetti , nati 
xlel Padre medelìmo , ma' da due ma- 
dri diverfe,,Ifmaello, elfacco. Fof- 
feattenzion, folTecafo, vide la vecr 
chia Sara , che iL primo faoea al fe- 
’condo tal vezzi, che forte offefero. 1 ’ 
animo della pia femmina. Corfe ella', 
tudo ad Abramo; e a tu per tu rac- 
contogliciò, cheavea vido. fumvi- 
dilfet Sara filium Agar AìgyptitC luifea- 
tem cum ifaac ...efxit ad Ab^am, 

Queda non fu dettrazione; fu carità: 
acciocché il Padre mettede a quella 
trefea riparo : onde dal tritìo Ifmael- 
lo-nond venidc a fcaltrire il diletto 
Ifacco. Da ciò vedete , o Cridiani-,., 

.chic il palcfar le altrui colpe , qoan- 
: tutt 
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tùn(]{te afcofe , per apportarvi rime- 
dio, o per cercarne contìglio, o di 
cefì'ar qualche danno , che interver- 
rebbe , fc licflero fepolte tn tenebre , 
non ,c vietato da queflo comandamen- 
to . Vero < , che in qaeflo medefimo 
guardar dovete , fe ^fti feoprire il 
fallo , fenza accennar la perfona , fche 

10 epramife . Ma qui (ù appunto il 

difordine luttuofo , che gli amor^ 
gtamenti fecreti di quella giovane , 
che i ladronecci fecrcti di queliìgli- 
uolò : che le fefcretc ignominie di ' 
que’ famigli li fan palefi ad ogni al- 
tro , fuor folaincntc a coloro , che 
por potrebbon rimedio a si fatti uti- 
li ;* dimodoché qucInBedcfimc^fcopri- 
mento , il qifiil faria meritorio, fe 
fatto foflè a chi debbefi, c per buon 
fine; diventa pcccaminofo, perchcTi 
fa per prurito di cicalare . Anzi ci 
facciamteial tempo ftc(To di due pec- 
cati ; r uno contro la cStitd ammuto- 
lendo con chwdovremmo parlarce 1’' 
altrp contro la giuQizia parlandocon 
chi dovremmo tacere;.. . 

Mé folamcnte il peccato della ca- 
lunnia ; ma queliti ancor della fem- 
plicedettrazione portveon feco il gran 
pefo di rifarcire la fama per noi vio-, 
lata. 11 dubbio é, come il pofTànoi 
dcttractori: concioliìaché«(ui fuppon-, 
'gali, che il fallo raefio alla luce non 
fia già finto, ed apporto, mafehiet- 
to , e vero , /Dir , che noi abbiamo ' 
mentito ( ciò ch'c obbligato di dire 

11 calunniatore ) farebbe quello un men- 
tire veracemente; e medicare una col- 
pa col farne uh’ altra: non tanto gra- 
ve , egli è vero , ma pure illecita . 
Dunque, ripiglierà qualchetluno, che 
portiam dire, per far che il prollimo 
torni all’onor perduto, fcnzairfton- 
trare lo fcoglio della bugia?- Potrerte 
dir primamente , che voi vi liete in- 
gannato: conciolTiacchè avendo voi ve- 
racemente peccato in dettraendo ad 
altrui ; voi liete (lato dclufo dalla paf- 
iione , e tràppolaco dal Diavolo een- 
tMorc ^ Potrerte dire , che avete in- 
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giuflamente aggravata quella perfona ; 
conciofiacchc vero lia , che dettraendò 
ad altrui, violate avete le leggi della 
giurtizU. Potrerte dir.crtct quella una 
perfe^ onorata , di cui non può fof- 
pcttani il mal , che avete parlato con- 
tro di lei : concioflìachè e tale Ha pref- 
fo la gente , che ignora la fua reità ; 
e fofpcttar non li porta reità in al- 
cuno , fenza motivi gravirtimi , eh’ 
egli forco. Jo veggo bene, ©Signo- 
ri , che qual la lana rimerta nella cal- 
daia difficilmente ricupera il color 
perduto ; cosi , con tutto il dir vo- 
Uro, riftorerafli difficilmente la fama 
per voi macchiata . Ma qu.ìl da ciò 
vuol cav.irfì txmfeguenza legittima , e 
giudiziofa <’ Appunto quella , vedete, 
di tulloàirc la litiguff c di pregar cal-f 
damentc , che Dio vi guardi dal lo- 
vinalc in quel fallo , in cui fapetc , 
che il proflìmo è rovinato . Tal fu T 
avvifo, che ai Gàlati diede S. Paolo 
r Apportelo delle genti: Si pr,teceu- 
pjtus Juerit b)ma i» altqua dthSa ; fe 
viene a voflra notizia qualche fecreto 
delitto del vortro proQìmo ; vai qw 
fpintunltt efiii i voi che operar dovete 
giuda lofpirito vero dell’Evangelio, 
infiruitt buinfcemedi Jn fpiritu lenti au ti 
in cambio di dirtamare il fratello , 
fate a lui rtenTo comprendere amore- 
volmente Ja graviti del fuo fallo , 
iflruitelo , correggetelo: confidiransti- 
inetipjum , r,eÌ9' tu tenterti •, confidc- 
rando, che voi liete capaci di colpe 
molto maggiori : e che , fc Dio non 
vi regge con la fua grazia, -in fimili 
tentazioni foccombecete voi pure, e 
ca.lret: vinto: irapercioccliéjcomc di- 
ce S. Agortino : Man facit èamo, guai 
n$a p^n JaCtre alter bona. 

Tacer le colpe fecretc del nortro 
proflìmo egli c un precato sì grave^ 
e si alumente fcolpito dalla natura, 
che molti dotti Teologi fur di pare- 
re doverfi mancar piuttofto all' inte- 
grità materiale del Sacramento, che 
confertare il peccato, o lafpecie fuaj 
quan^ il Minirtro divino venir po- 
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ccfTc in notizia della perfona indivi- 
dua, con cui peccammo, lo non vo’ 
entrare a decidere quello litigio ; riia 
dico ben, che dovrebbono i Confef- 
fori fenfatamente riprendete i peniten- 
ti , i Quali, per idiotaggine, non ra- 
de volte palefano i loro complici ; 
quantunque ciò fia Tuperfluo alla co- 
gnizion del peccato , di cui s’accu- 
lano . Ma fc redeHcr , che in quello 
palefamcmo vi c intervenuta malizia, 
e difetto vero, allora , dice i! Moli- 
na , non folamente riprenderli , ma 
denno inoltre richiedere, che di ciò 
ancora , come d’ un nuovo pecCMo , 
linccramentc lì pcnuno , c fi confef- 
fv /k/I. •' culpabi- 

r<«. f.ltteri Coifel[ariui ad'n«nfr{ euindebet, 
/i ffcijfe ut d< culpa com- 
mJii'», rttiSa eonfiteatur. 

l^er compimento , Uditori , della 
, prefente materia , diciamo alcuna cofa 
per ultimo del mormorare . Quantun- 
c]ue il volgo comprenda furto di que- 
• Ilo vocabolo, e detrazioni, e calun- 
nie, e ogni altra guifa di offendere 
. >1 nome altrui; niente però di meno 

lignifica propiamentc quel ragionare 
ne’ circoli de’ falli altrui, ormai rcn- 
■ ‘ duci allàt (Hibblici , e manifcfli ; dal 
che ne viehe , che duri femprc piti vi- 
va de’ falli fieffi negli uomini la ri- 
cordanza . Or che ciò fia offefa gra- 
ve di carità , quando 11 faccia per 
odio , c perchè crefea via più verfo 
del delinquente la pubblica abbomina- 
zione : non è da merterfi in dubbio , 
Signori mici . Ma fc pur fi faccia per 
OZIO, c peruna.certa a noi intrinfe- 
ca prop-enlìonc di cicalare de’ fatti del 
nollro prolfimo , per ordinario non 
palla la vcnial colpa . DilTi per l’or- 
dinario ; imperciocché fe nel feguito 
dei difeorfo a mantfellar noi veniflì- 
mo qualche altro fallo, o qualche cir- 
coll’anza fcgreia , la quale notabilmen- 
rc gravalTe quel fallo pubblico ; calche 
noubil giunca d’ infamia alia peifona 
inedefima ne provcnilTe ; la nollra mor- 
oaoiazioQc in tal cafo potrebbe de- 


generare in vcrilllma detrazione l 
Ma chi è, che poflTa prometterli di 
moderar la fua lingua per tal manie- 
ra , che non crafeorra oltre ai limiti 
da noi prefilTi f Ella da Jacopo Ap- 
pollolo fu definita vtutno. Com- 
prendete bene la forza di quella fa- 
crarefprelfione , c maravigliofa . Ogn’ 
altra befiia , che affanni per rio ta- 
lento di nuocere a chi la lluzzica a 
apre, egli c vero, una piaga , e vi 
cava il fangue . Ma tutto il mal fi- 
nalmente fi Ha tillrecco in quella par- 
cefoltanco, che fu morduca . Non co- 
si un cane ariabbiato ', ov veramente 
una vipera vclcnofa . 11 dente loro de- 
pofita si facto coflìco, die dalla pìc- 
cola loro morficjcura a poco a poco 
s'iufinua per tutto il corpo , dimodoc- 
chè corrompendoli tutta la mafia del' 
fangue, e cucci affatto guallandofi gli 
umor vitali , conduce 1’ uomo a mo- 
rire d’ una ferita , la quale fembra a 
vederla di niun monv^co . Non al- 
triménte le piaghe , che dalla lingua 
fi fanno nel nqllro prolfimo ; comec- 
ché lievi ci pajano ne’lor principj ; 
lafciano ciò non pertanto un veleno 
di tal natura ; che difibndendo di fu- 
bico la fua malizia , il trae pur troppo’ 
a morire nella ellimazione tal volta 
di tutto un popolo . Non vi fidate , o 
Crilliani , della intenzione , che ave- 
te, di non pregiudicar mormorando 
de’falli pubblici, hiè di apporta re gran 
male all’altrui buon nome. Se vera- 
mente voi avete tal intenzione , piuc- 
collochc ragionarne con ogni gente, 
cercate anzi di afcondeiìi nel lilcn- 
zio: e dimollrando fpiaceie , s’ altri 
ne pollano , oltre al frenare la vo- 
llra , mettete freno , e ritegno alle 
lingue altrui : poiché , fecondo il bel 
detto di SalomoDc; Vtntus iquiltdif- 
jipat pìuviam , ÌS> facies Irifiij Isnf^stam 
detrésbtntiat . La tramontana le nuvo- 
le, < il volto maninconiofodifpcrde 
i mormoratori : conciofiaccliè nefiùn 
parla comunemente dove chi afcolca 
ne mollra iàilidio % c noia . 
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Nfra i Legislatori iinaani, 
e"!! divino, corre , Si- 
gnori rniei riveriti , que- 
llo divario , che i primi 
fi fiendon folo a proibi- 
re le azioni efieme ; conciolfiachè fo- 
pra il corpo ( come diceva già Crifiò ) 
c tutta, efolofi,ftenda la lor polTan- 
za ; ne fi prefigga per fine delle lor 
leggi fuorrolamente la pubblica felici- 
tà. Per lo contrario il fecondo, co- 
me ha in poter di punire l’anima, e. 
il còrpo; cosi alle azioni del corpo, 
e agli atti ancor , che fi efercitano 
unicamente dall’ anima , può dar le 
leggi : lìè guarda folo imponendole , 
alla felicità temporale de’ fupi vaflTal- 
li; ml^prii^mente confiderà l’inter- 
na lor rettitudine , ed innoceQza . 
Quindi della divina legge' ben dille il 
Reai Salmi Ila, ch’efijic una legge in 
fe fanta , e tutto inficine fantificante 
le anime di chi l’ollèrva ; Ltx Dammi 
immaciHala coitverte/n ani-nat : ‘è il 
gran Dottor delle Genti ralTomigliò 
ad una f(^da di doppio taglio : fpaJa, 
che fende la carnet 'che penetra le mi- 
dolle ; ,c che- allo fpirito fieflq por- 
undo i colpi, di^d£^, è parte gliàP 
fetti del cuore. urna no: Scrmo Detvt- 
vusÌ9^ efficaxj ptnitrabiUor am>:i gladts 
ancipiti ...pcrtiagent ad divifiantma- 
nima , eorptris. Avendo adunque 
fin<ya,con quella fpada.jic^lfima ifc’ 
fu,oi prcceyi , fcrj^a , pescosi dire, 
la feorza victarido'gli atti cfteriori , 
che con le membra fi efercitano del 
noftro corpo , ne’ due feguenti' egli 
pafia a ferire il cuore vietando il de* 
fiderio medefìnio, cd.ogni volontaria 
tlFczioncdifordinata . Nm concupì fetj 
di'nunt preximi lui i nt: defidt> abn uxo~ 
rcn tjui. Prendiamo ad interpretare 
<]ucfii ultimi comandamenti , che ben- 
ché in due fien divifi nelle due uvo- 
Eej/ì Lezioni, Tcyi. III. 


le' ; niente però di meno rifguarda* 
no allo ileitb c^bietfo : e mettiam fi- 
ne cosi alle morali leggi fui Sinai 
da Dio intimate . Incominciamo . 

■'Stimavano comunemente gli Ebrei, 
che il delideriò di togliere la roba 
altrui , ovveramente di avere l’altrui 
compagna, non folle da Dio proibi- 
to, fenon fc in quanto tal brama por-' 
tato.avefTe l’uomo a qu^i atti eller> 
ni , che fe non fon formalmente fur- 
to, e adulterio fervon di viealruba- 
mcnto, o alla profanazione del tala- 
mo maritale. Che fe taf brama refia- 
va tutta rinchiufa nef!l’ animo, fenza 
,mofirarne di fuori verun indizio ; al- 
lola il cuoir ToiTc mondò, né reo 
dinanzi al Signore,di colpa alcuna . 
Notate qui di pafi’aggio, che l’amo- 
reggiar raltiiilMonna , il corteggiarla, 
il'Hrattarla, il mlndarlc doni perfen- 
fua le ‘affezione d’animo ira'purp, an- 
cor gli Ebrei lo llimavano peccato 
grave ; lo che parecchi Cattolici non 
raofiaan certo di crederlo praticamen- 
te. Che universale fi fià.Te , e radi- 
cata ^appò loro quella opinione , par- 
mi che p’òirà’ raccoglìèrfi evidente- 
mente da ciò , che fcrive Giufeppe 
nel dodicefimo libro di quella (loria, 
intitola» da ef^ ; memorie Ebraiche . 
Quivi impugnindo Polibio Megalo- 
polita , il qual dicea, che la morte 
dell* empio Antioco era un galligo 
a lui djto pilchè volgeva nell’ ani- 
mo .di Dcofieggiaré il gran Tempio 
delti dea ‘Diana : ciò non puòeflér, 
rifponde : perchè la rea volontà , fe 
va difgiunfa dal fatto, non rende i* 
uom meritevole di punizione: Voluif-Dt, 
jt ibnium , nec fecijje , baud peena di- 
gn-nn efi . 

il fondamento di quefia opinion 
fciocchifiima era il vedere , che Dio 
avendo minutamente preCcriue tapte 
I , ob- 
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obblazioni , e facrlfizj^c ijurgamcnti , 
c lavande,. la fua fpccialea og'ni/pc- 
cie di colpa elici na ; niun facrilizio 
avea ingiunto , nd rifri alcuno ail efpia- 
/.lone degli atti , cTie unican^ntcirat- 
lengonfi nell’ ipierno . Nò folamcnte 
glibbrci, ma alcuni ancof tra i dot- 
torrdcl Crtiiianelìinò fur di parere, 
che gli atti fcinflii^ncnte del cuore, 
(tpine le dilvttaziom morale , le cot)i- 
piacen/.e feerete , i Jefiderj , i cbn^ 
fenfi , dalla Molaica legge non foflc- 

4 0 divietati t e par, cheCriflo ilcon- 
crmincl fuo Vangelo; dove ||a ferir-, 
to , che un giorno, la ituova legge 
intimando , ^arlò tfO»i : A padri vo- 
ftri fu detto non ammazzjire ; ed io 
comando oltre a ciò di non odiare 
nemmeno I*c>lti< 3 ggtatore ..A pàdri vo- 
ftrj fu detto non a;^ultenre: ed io vi 
dico , che folojl dcfid^ar l’ altrui 
donna, fglo il dcfiderarlà c peccato 
mortale all’.anima.: DiHwn ifi Mntiqun 
mTcbtbtru-i Egaautc»t dico Vfbii , 
qui ciAi'it ^ftalttrem ai concupifendam 
eam^ ; ]»-n nitecj)atu'i eji epn in cc/df 
j'v§! Dunque conchiudonò , prjrnS di 
Gcfucrìllo , non era colpa 1’ odiare, 
|1 Jcfidcrarc , il conf^ncirc con l’ani- 
'mcTapenfiermalvagj; Volmjfi tantum t 
iitc JccjJe , basii pota iignwn erat^, 
A moftrar falfa , cd c?ronea tal 
opipione dòbbiam vedere, due cole ; 
Priiiu veder noi dobbiamo, cheiat- 
to interno dipcrvìfolo c cattivo, e 
peccaminofo . Sccond^ , che 'ancor la 
legge Mofaica «veracemente proibiva 
i peccati interiii : £ quanto al primo ; 
Gli ftelTì fcnieor genyli dal folo lu- 
me guidati dclla^ ragione , apertamen- 
te conobbero fjudflo vero; che yatto 
folo può plTerc peccaminofo, che può 
■ver firopia , ed intrinfeca liberti: c 
tal può averla foltanto l’atto interio- 
• re . Dove le azioni del corpo fon 
propiamente parlando nccelTicate ; e 
folo libere intanto, quanto lì c libe- 
ro l’atto della volontà, e dell’arbi- 
•’trio, che le determina. E fenza an- 
dare per quelle fottilità, voi lo po* 
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tete cothprendere dal vedere , che la 
medelìma azione fatta da un uomo 
fve'gliato , e da un uoiir dormiente ; 
nello /vegliato è colpevole ; e nel 
dormiente ella c fcevra d’ogni colpa. 

Or perdhc ciò, dilcttilTiini i bc. non 
perche in un , che dorme , l’ anima 
alliba non opera cyh libertà ; nc le 
potenze, che diconfi fenfitive, di li- 
berti vera , e propia non fon capa- 
ci. t^ùnque, dirà q»i taluno, nieij- 
tc maggior pccj^to fari l’ ammazzar 
uno realmente -, che il defiderar pu- 
ramente di dargli morte .-Falfiflìma 
confeguenza'. Poiché all’ interno ag- 
giungendo réfterior attOj jE|ueIlo di- 
viene f/il intenfoj’piil replicato, piti 
Tcrvido , più maligno', e confegiAnte- 
mjntc più grave , e più maliziofo . 
pi più aggiungendo alla brama l’o- 
pera ftclTa, volete efficacemente que’ _ 
mali , che da tal opera al prolTimo ” 
nc provengono; i quali voi non vo- , 
letè efficacemente , Te vi fermatcfol- 
tanto nel dedderìo, ' "'i 

£ qui notat^, o Crifliani, che il 
dcfi Jcrio var^ veracemente di fgecie, 
c _apfcc in se di reato ; fecondo la 
vdrfetà degli obbietti, che' fan varia- 
re di Tpecie le colpe cOerne . Siami 
permeffo di darne per i Eruzione l’c- 
fempio, dove il'^cccarc più agevole 
p più ordinario . Sichcm defidera Di- 
lla JonzcIIj intatta ; David defidera 
BerfaE’ca donna legat^di vincolo con- 
iugale :.Amon defiJcrl Tamar vergi- 
ne in primo grado congiunucon luì 
di fangue . 'Se a giorni noftrì ci fof- 
Ye, chi .^Ujibramc volgefTe dentrofl 
fuo cuorey faria coQui una valevole 
confezione manifertando* fpltanto , 
ch’egli ha bramato talvolta peccar 
con femmina ? No certamente ; nu 
cZendo. di fpecie molto diverfa lo fìu- 
pro, c^r adulterio, c incerto , fpie- 
gar dovrebbe oltracciò le qualità del- 
la femmina defiderata . Nc l’ atto in- 
terno allorfoloc peccaminofo, quan- 
do lì brama di fare la cofa rea ; ma 
egli è peccato eziandio voloncaria- 

. «len- 
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niente fcrtnarfi in quel reo penfiercvj 
che la ref cofa propone' 'alla vofira 
mente . Se clifpiegar io< volcfli cofi 
mimnezza <}bal fia il divario , che 
polla tra Ic'dilecFazìoni morofe; ei 
confcntimpnti j forfè entrerei in fot- 
tigliezze^ che graver^on di fcrÓpoH 
•r anime buone . Ballimi il dir con 
GTroIamo, che allora folo il penfie- 
ro diventa peccaminofg , quando , 
, qual fa il cantambanco^con una fcr- 
pCj il jvezzeggiam dolcemente , e a 
bella polh con clTb ci tratteniamo : 
* . 1/t illa tatttummóJa eo^itaiiem picca- 

tura tfi y qu/c ttialum fuum^ bhttJt fe- 
vtt . Ma fe fuggiam tirràDrofi , qual 
. -pallorella , ch^ veg^a .ftrifclar ' la vi- 
’pera ; niun nòcurnenfo può farci il 
fc'nfier malvagio , bencht; furiofamèn-^ 
te c’incalzi, e' per lungo tempo r 
Óra veggiartio,*!AfcoItanti , come 
’ non fol r Evangelio ; fSa ancòr'Ta 
legge Mofaica efprcflTamente Proibiva 
» ipcccati interiTi. Ciò mani feftoappa- 
rifee da quello llelTo preewto , che 
trv. i<. interpretiamo: Ntn eancupijecs danu-n 
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gli è perche quelle pubbliche q^ri- ^ 
raonie eran preferitte alle colpe' pa- ‘ 
lefi,'C conte: lìccome a peccati' pub- 
blici preferitte Tur dalla Chiefa le 
(Aibbliche penitènze , che i rigorilli 
vorrebbono far comuni a quallìvoglia 
occultiflìmo peccatore , fenza avve- 
derli che dò violerebbe il ligillofa- 
craftiemale , 

Allorché poi Gcfucrilhpv'dilTc alle ^ 
turbe r DiUum eft encttjuis ^nan macbt- 
beiiiì tgaautimdicovtbis , guuwnque 
viJent multtrtm ad ctacupsjccnilam tam, 
jam mxcbaiut eft eam in corde [ut P 
Non intefe già che agli antichi per- 
meda foflc la brama di tal nequizia . 

No-, DilettilTirai ; Intefe folo di dire, 
che gli Ebrei antichi erroneamente 


preximi tur", me deftdftatiit uxorCni^e- 
jus> Piti ; vietato vien tifi Levitico 
l’odio del profllmo; e di,;queiroiJ]^ 
fi parla , che non prorompe in azto- 
veruna ellerna ; n^ che fi ferma 


ue 


/rt». 14. neheuòVe prefifamente ; Ma» 

fratrem 'tuum'‘ttt corfte tuo .'■Pili ; li 
proibifee il ferbare rielli mdhioria con 
volonraria amarezza le ingiurie j e i 
tàrrtanoi fatti 'dal nollrò j^fTìrqps 
I/. I. !«. l'Jè» meir.or erit~mjurite frìiiru'if'tui-i 

rum. E ih fenfi"ancor pili evidenti y fe noit fe in quanto fono durati 
.c pili ge«rali Idtjjp comanda agli vigoH •fin (Jal^vìncipio'JjJe’fecofi 
Ebrei ^ djo dalla mente difgombrino fino alla confuinazionc de’fccoli 
T rei pcpfieri r Àufjt/s irCtium eogita- 
tìohwn iteftrarum , *r quelli foli pèc- 


•1 


ctedevanoi che la fola òpera cflcrna 
fòlTc dsf 'Diò-dii'ictara ; ma ch'edia 


trarli d’inganno facea fapelrc,.cfvcra 
da Dio divielata la brama ancora 
Dì'Hum ^ actiguis ntn fecandum ve- 
’rtfdtemj^ed [^fuUtfum falfam exiftima- 
thuem J ttd.tofum : còme riflette il dot- 


tiirmo S. Agollino, 


Due cofe l'òlibno intcnderfi per 
legge anftea: Precetti appartenenti al 
co(Ìumc,‘e precetti appartenenti alle 
cetitnonie . Quelli cljiamire fi deb- 
bono non folo pnticBi , ma propia- 
raentc anliquatt dorala promulgazio- 
ne fuffi.Cicnte dell’Evangelio : talché 
fe alcuno volclff préfenternente tifar 
d*<lIT’l darc'ibe a Dio un culto illeci- 
to c’fuperlliziofo . Ma i primi , cioè 


moralPi dir non fi polTbno antichi. 


in 


fcco]i pur 
dureranno . Ej leggt^nollra Ottolica 
fi dice nuòva; non per la troviti de’ 


cati egli ihinaeeia al fuo popolo 1' ! morali comandamenti i quali furono 
mdegnazion fua , le fùc collei?, le feiiq’rc dacché ci è al tpóndo l'uma- 

m generazione r ma per la novità de’ 


Itie vendette : Auficne p^putia cardium 
lA 4. 4 w/'''”'"'" : (grtJiatur ut ìgnh 


indignar io mea . prtpter maFtiamct- 
gitationu-H vtftrarum . Che fe in cfpia- 
zione di quelli peccati interni non 
ordinò nc lavande, nc facrifizj , c- 


fantilTiini Sacramenti ; ma per la novità 
del SantilTimo Sasrifi/.p ; ma per la no- 
vità del SSftiillntio Sacerdozio , di cui 
i Sacraiqen^j antichi / i facrifizj anti- 
chi , l’ antico Pontificato figure furo- 
I 2 no. 
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no, eJdmtrc, fenzafoftan*a di gra- 
zia, c di fantità . Una fu femprc la 
Chiefa dìGefucrifto; nc folamencc i 
Fedeli de' gforni noftri ; ma Adamo , 
Abele, Noe; e tutti quanti effì furo- 
no i ftdeli antichi , veracemente po- 
tevano nominarli c tutti furono in 
fatti veracemente (^riltiani ; poiché fe 
noi lìamo tali , perciocchif in Crilfo 
crediamo oggirpai venuto; elH lo fu- 
rono ancora , perche crede vaiio in Cri- 
fto, ch’avea a venire. Non può ne- 
garli coiituttociò , che a prò noQro , 
non abbia Grillo verfato più larga- 
mente il Tuo fanguc, e che con ellp 
dal Padre ci abbia comprati dei^ do- 
ni, di cui gli antichi fedeli non 'fur 
partecipi . .Uno di quelli <1 c un lu 


ilTai , che la fola opera folTe da Dio 
vietata': ftcundu'n intJklium fa/fuut 
Judaorum fofa erat maaat prtbibita . 
11 mio Hupore li è il rimirar , che 
alle foglie del(c Cattoliche Chiefe 
llanG facendo, lo GelTo tan^i CriGia- 
ni , i quali fanno per fede clTcrdaDio 
a noi proibito ogni volontario , e pcr- 
cato pcnlicr malvagio .11 mm Gupo- 
re G c veder le femmine GeGc ir cpn 
più prcGa a qucGcmp; , ove elle fan- 
no di elTervi più afpettate . «Il mio 
.Guppre G c ,- òhe quelli vagheggia- 
menti G facciano alla, prefenza reale, 
e fotto gliocchj medeiimi diqucl Ge- 
sù , che da quégli a/.imi facrolTanct 
grida tuttora ,tc ripete : Ej» dico vqr 
■jbii'...qui viderii mulme .od coi- 


rne più folgorante , onde conofeere ^upifeendam eam , j>m mxcbatui efl 


appieno il. vero fenfo, c Icgittimodc’ 
fuoi precetti. Noi non,poGiam dubi- 
/arc neppur per ombra, che il facrof- 
fanco Decalogo, che fon venuto fpic- 
ganJovi nelle palTa'te Lezioni „ non 
vieti fevcramente non fol le colpe del 
corpo , ma quelle antera più intime 
del noGro cuore ; come dubitar norr 
poniamo , dici Sacramenti Evangeli- 
ci non folo mondin la carne , ma an- 
cora l'anima . Or qual premura ab- 
biam noi di cuGodirla si, pura , e si 
immacolata, qual ci'prefcrive il De- 
calogo di cuGodirlai, Ch’Eli G GefiTe 
alla porta del tabernacolo guarendo 
fiflTo ogni femmina , la quale'Mtrava 
> nel tempio per adorarvi ; non rrif Gùpi- 
feo , o miei cari . Era egli forfè cadu- 
30 in quell’errore a fuoi tempi comune 


tam in rarrfc /ao .,41’mio Gtipore G c , 
che di si fatti peccati fopra rcapcglf 
crefeiuti del Joro capo, ( tanta ò-la 
facilitÀidi commctccrh , e mqlripli- 
cirli ) non fe nc facciano molti cofcicn- 
za alcuna, e che ogni fcGa G nir-tcano 
'nella occaGonc medeGma di peccare, 
mettcndoG nella occaGonè mcdcGnia 
di vedere . Se ^ucGo certo pericolo 
di jerdizione voi non l’avcGc avver- 
tito per lo paGàto; avvertitelo, Cri- 
Giarti miei dilettilllmi perlavvcnirc . 
.Mettete fu gli occh;YoGri la benda 
della mddcGia :''ConcioGìachc fenzi 
queGa fia moralmente imponibile, l’ 
oGervan'za di qucGo decimo , ed ul- 
timo Comandamento'r. Non defiderobii 
uxtrCtn proximi lui ... ii;e ommo , ?«<C 
iHmt funi - 


LEZIONE XCVI. 

Applìfa »r. Ad te Aaron fratrem tuam cum filiis Juìj...ut Soeerddto 
fungantur tmbi . Etod. z8. i. 



L Sacerdozio , o Signor?, 
di cui GaGcra intrapren- 
do di. ragionarvi ,' non 
venne giitGitnitoa tem- 
pi fol di Mosè, mt col 
principio del mondo ébbe ancor cfTo 


r origine, ? ravviamemò . Cono* 
la legge medeGma della natura moP^ 
fe in (^ni età a riconofccrc col fa- 
crifizio l alta eccellenza di Dio, ed 
il Dominio., eh’ ei tiene fopra la vi- 
ta , e la morte di ciafeheduno ; cóvi 
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fo pir fleccflario , che in ogni tempo 
vi aveflfe de' Sagerdoti ; per lo cui mcz- 
tx> dai popoli veniflTe a Dio prefén- 
tato cocefio culto fupreroo dt I^ligi^ 
ne . ÉbencKc' Abcllc, c Caino i y^i- 
mi iivi pur./ìanò , ,'di cui fi legge, 
che ferero facrifkiq ; nuUadimeno dee 
crcderfi fermamente, che iljoro<pa- 
• dre altresì a Dio' abbia refo pi», vol- 
te , c nell<i flato cv.iandio dclj^^pri- 
roicra innocenza , quefto tributo cfte“- 
riore di ferviW . L’ uffiziobacerdotf- 
le , il «jualc innanzi af Diluvio.eVa pro- 
babilmente- comune a ciafeun degl’uo 
mini ;< dopo il Diluvio tcftrinfefi nc' 
primogeniti ^r retta linea ,difcefi dal 
Patriarca Noe, come raccoglie (Jiro- 
lamò dalla tc^izìone antìchtflima^c-' 
gli Ebrei . C^ihdi i’Appoll'jloi^a^rf 
chiamo Profano , e' come diremmo 
» Sf^eiujo chiamò Efaiì , peschf 
«sa* vendendo al fratello*! diritti di pri- 
mògenito ; vendette ^ lui tute’ infie- 
roc la dignirl reverenda di Sacerdote . 
* Ora fe il Scuerdozio era antico , 
e per lo corto ufitato di tanti feco- 
li : che fece Dio con podierno co- 
•roanj^ento; appltca ... ad te Aaron 
fratr'em tuwa cwn filiti futi ...ut Sa- 
cerdoti» fuogan'tur mibi ? Fcce^', ydi- 
'torì , ,due “tofe . Aulendo in prima 
^ l’Uffìzio Sacerdoti^’ in tutte l’altre 
famiglie ^ lo trasferì folamcnte aUa fa- 
miglia V Aronne ~ In ferondcfUiog# 
. egli prefead iftyuirt quella ,, che può 
. per noi dirfi &clefiafiica Gerarchla^ 
detèrimnando il divano infra i minór 
Sacerdoti , eil Sacerdoti fupremo/. il 
quale ancora Pontefice ^ j^minactf'. 

* Eccovi in ciò l’argorriffiM di tutte 
etre le Lezioni^ che ci rimangono a 
fare dentro la fiate ; che molte appun- 
. IO nc vuole la valliti , e la grandez- 
za della materia . Voi difponetevi a 
udirle con l’ufata vofira attrazione, 
c benignità: e incormneiamo. 

E per parlar ptimamente del Sacer- 
dozio fupremo , o vogliam dir dell’ 
Ebraico Pontificato quello non era 
elettivo , come lo c tra Cattolici , 
, BJtffi Uzmi. Tom. 111. 


N l S i C R E : • ^ ut, 

ma ereditario. Quindi da Aron> chè 
fu ilspriraoT a cui daDio Venn^ da- 
tó'tal dignità , paffàr dovea per retag- 
gio ne’ primogeniti i quali per retta . 
.linea da efifo difcenderebbon : Leciti- 
mum fe'fipitirnai» erìt Aaron j i^femi- 
»i ejai poft eum . Due variazioni ift 
ritrovo efferfi fatte , 0 Signori, 45no 
ab antico nella futcdffion d« Pontefi- 
ci] fraeliticj ; p^iotchc quefta adorai 
^^'^ignità*daì famo) diremmo noi , 
primogenito, che difeendeva dà Aron- 
ne per Eleazaro, T'afsò ne! ramo ca- 
detto ,« il qual d’Aron pec- Itamaro 
difeendeva { ' c dopo il volger degli 
anni tornò di nuovo, a ihiiellarfi nel 
ramo antico. Qual fi foffc^il motivo 
dbl primo trafpoiftamcnto, poiJhc non 
piacque al^ignòrc ^i Rivelarceli^ j far 
rebbe un pèrder fatica, il folaraente 
adoprarci d’,^dov“nqplo T Chi vuol , , 
che ciò intervcnifTc^ per la^mirforità 
de nipoti Eleazariti : chi ter la Ioa • 
dappocaggine; e chi cgian.uo p<y le 
loto fcclIeratcAe . Nienti di quefto 
c licuro. *S^ro t beqc ',’e innegabi- 
le ,*cbc pcPnequizia di Eli, c pcrIe'N 
sfrcnatezj’.e laidiffime de'fuoi figlino-» 
li , fu nòv^mence rimeffa la pofierità 
di^lcapòT-nel primo onore . E pèr- 
che il «uo i giovevole' a raccoi\care 
per ifiruflone dc’paJri principalmen- 
te^fapertrovctc,'Afcokanti , elicer 
laiwrte diFinees figliuolo Tanto del 
fanto padre Eleazaro ; o come piace 
à Giufappe dopo la mone di Ozife 
del fopraddetto*5JeazAro bifnipote ; 
cnttò la dignità pontificia nella fami- • 
glia di Eli , il qual veniva da Itama- 
ro , figliiiol cJdetto 3’ Aronne primo 
Pontefice.. Avea qulìfid^Eli due lìgi j, 
i pili Ufeivi drudi, che follerò fulla» 
^rrx : poiché facendo cofioro- le fun- 
zlon facre in cambio del loro padre 
ormai vecchio , e per vecchiezza di 
villa incaliginito , non v'era dontu 
nefiTuna , la quale andando ad orare 
dinanzi all’aréa ; quivi a patir non 
aveffe violenza , ed onta . Non era il 
padre all’ofcuro di 'quello' {condola. 

I i Sar 


I- 


m yj Yà D 

Sapeva le lor lafcivi^ e rorrcndiffi- 
mc Ipro profanazicmi.- Connittdfci^il 
gocciolone portava jn pace il delitto 
de'due facrilegW: crcdendo'ìtvcr lat- 
to molto , peichc fé nera. nn3<-volta 
con'allài dolci parole apprello loro 
doluto j d'rainmari^^ . S’bgni pec- 
cato è fdiccvolj rn perfohe' facre , 
quello^ dèlia irtonijlncnza d infoffrfti- 
le dinanzi a Dio ; cljp fotiementt Ir- 
ritato dairiniltlganzi, del padr‘^ e 
dalla libidine de' figlitioli y giuro eli’ 
gvria fttrmina/i que'due ribaldi , e 
, che avria ancoi ’ degraJi^ta h ftirpe 
iniqua ; hquem /oquutut ftAt tlon,us 

tua ... miaij^arH t» coojpttìu »ieo uj- 
. q C in^ftmptrirtium ; nunc autem dujt 
n>mwut , abHt hoc a me , Due parti 
aveavja minaccia : l’ una l'àirvnatza- 
mento dei.figlj> il qàal fegut d’indi 
* a poco r l^akrail degraflamentndell' 
famiglia i che fi avverààdopo- il'giiu 
* di qua(ì«un fecolo , allorclic niccifo 
per* ordin^ di ^Saule U.- Pontefice A- 
chimclccca^, ultimo della profapia d’ 

.' Itamaio , la- dignità Pomincia riven- 
ne a Sadoc, che difcen^ya: d’Aron- 
' ne "per Eleazaro. A quella linea tor- 
nato,, in (gìefla linea fofteyiefi il Pa- 
f^to Ebreo : finche caduta U pèr£da 
Sinagoga '' folto la domin^one jie’ 
Greci , c poi de’ i^oiani^ la dignità 
reverenda comincio ad eficr tei^e , 
e a darli , c a toglierli a genio de’' 
dominanti - Purchd oriond^a Levi, 

' nella cui Tribù volj^ ldJi>#, che il 
Sacerdozio dutaire»rerretuaraenre, fi- 
no' alla venuta di óilld gran Sacer- 
dote ; ogni perfona ammette vali 9 I 
PomificattJ , fenza rifguarJo m-lTuno 
alla divina Sncidiillìma irtituzjpnc . 
Cosi in vendetta de’ molti peccati lo- 
ro Dio preparava di tr>gliere agl’d- 
fraeliti, e di port.vr tra i. Gentili la 
vera Chiefa; e con clTò ancor l’Ec- 
clelialtica Gerarchia . 

Premefle ìueflc notjzie, ci s’oft'rc 
aJclTo a dtfcuterc tura gran quillione ; 
fe l’Ectlffiallica Gerarchia giam- 
mai tlaif bicipite infra gli Ebrei: o 


per partarcpid aperto, -ferra gli Ebrei 
fieno ^mai fiati due Papi nel- tempo 
fieno . La quifiionnafee, t> Signori, 
percli£ leggiamo nci.J^^ che^doc, 
e^ Abiacarre. erano inlieme Pontefi- 
ci , r un da Salile drcatp , l’ a^ro da 
T)avid p del qual .^avid aUiiam anco 
nc’T^r^ParaliprAMni , ch'eglvpre- 
fcclfc due^ PiincipT de^Sacerdoti : 1'. 

,un “ella Ifirpe ditìeaz^o, l’altrod’ 
j^amaro . Ceggiatoo irf oltre* in S. Lu- 
ca , th’Aavia,|je CaifaTIo erano inlfe- 
mc F^tcfict, quando ’Giovannniap- 
tl^a incomincio a grc^icare là peni- 
tenza . Avv’vgnacche l’AbuIenfe a tut- 
to ingegno fi adoppi dì fiabilir 1’ 
opiniorc dei due rontelTci ; io non 
nii pofio acMuiccarc ^a fila fenrtnza . • 
Bj^ianon c dubbio al^no (l’Abulcn- 
fe medelimo lo^oncede ) che fino •- 
giorni di David un foto, fl^pre era 
fiato il Sac^rddte fupremo nel'popol ^ 
l'anto . Le prejogat^ve , che in elio 
Dio ricbiWrva, eranp tali,- che a un 
folo p--teiti competere : mai lì par-* 

la neH’Efodo , c nel Levitico fuorfo- 
lammtc-d'up fulo gran Sace^ote 
Ngp è credibile adunque , che^il rcx 
ligiò^ Dividdc, mutar vulcfiè ,'0 al- 
terare una Gerarchia ifiicuia eia Dio , 
c per lo corto ofiTervata 8i tanti fi?- 
coli.. Piurtofio19rcntirci col Lirano,. 

.chel' alfoluto Ponrefice , capo univer- * 
fai dell’llijfcliucoSaccrdòzic^. ancora 
a tcnJffi di DavlH, ^uil folo Sadoc; 
celie Abiatarrc, e do ^ cflb il figliuo- 
lo .’Schimeleclj in tant^l noiMpOrta- 
rAioJi Pontefici, in quanto lignifi- 
car fi vc^u , ch’cfii eran yincipf,- 
e capi d^^e Ila dalle foltant^ di Sa- * 
cerdoti , che difeendevan d’Aronne per 
via d’ Itamaro . Conjiolllachd per più 
comodo de' medefihìi' in due clalTi ap- 
punto pavidde li dividclTc : cd'ordair 
una, ^ 1 ' dnll’altra , fecondo il ruolo, 
fi trafcclgelTero quelli , i quali nel 
Santuario efierdoveano, al dir iTofiro", 
dircttimrana, . Cout veggianio, Afcol- 
tinti , che nel linguaggio &clefiafiicr> 
ile’noftri tempi l'fac'ri Vefeovi an. 

coca 
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cora fon nominati Pontefìcij jConciof- df rendtila ancora pii] venerabile » 
lìachc ficop'^i cdpi Sc'e^i particola- .l^elfeMli. itc/To a tal uopo la iola 
h CjuaBtqnqut il capo tiijircino , il, 'flirpAl' Aronne Per di malli j re con 
quale allbii^aTncntc^ì chiama p‘cr nóa^'Ciòj che il .Siecr^7,io efier non dee 

di ciii il vuole ; ma di chi ad eflb 
cViifimato per fupcHiaU , ««verillì- 
mfc Vocaj:ytnc' . L’ ai l'crtimcnto^ di 
Paoli 
fent 


PontefiiCtf, uj) folo lempre ® llat(j| , 



r àpibr acquili tanpo fommi Ponte- 
fici^ per^io^hd'aTlorxtu|bacaciaid9-, 
minanff Ronwn^*i^ni uèfarchia ; ieb- 
me aioni^olTcrvava^fa miglia, nè du- 
razioncycoy ne aqqonlf«r varali fopi- 
ti. (^ntutcociò rilTittcndo'', tJy: fra 
Rimani meddimi per illftujionc.'^io- 
tichilliftia *del loro ^iina , un fdlo' 
femiTc fu 4 juclin , il,<jtial Pontefice 
ra^tlimó fi nominava ; dirli potri» ac- 
' cónciamente eh’ Anna , c CaifalluXon 
detti jmcn^ùue Pontd^'i ; jp fia perch*c 
avendo Anna aminniillrato in addjfe> 


effé 

eal- 


ayendo Anna aminluiltrato i 
tro, il Pontificato , rimaika in 
tucrorà, fc non rulTìzio, il nj^ 
'menò, ed il titolo di Ponte Me 
>fia pert^c quella cdtica non^efienjt^ 
pili vitalizia^ come lo fu da princi- 
pio, nè ereditaria ; da f^pfaddetti due 
furbi fi comperava a vicènda anno per 
anno; ficcomepar, che deducali eh la-, 
.rameotc^da cip, che fcrifiV diCaifa 
r Evangclifta , ed App«llolo_ S. Gio- 
vanifi; cum el^t Penttf(x anni lUiut , 
ntlcitns.guid a'ct'Ci, propbetavii .-E 
certo ellendo 1’ Ifnelitica iCeràrchia 
una figura del lordine Sacerdotale, che 
Dio i'olca jllituifC ncl^rilftar^fimo;; 
dobbiamo dye ,chc in quella folujjèio- 
Pfc fia fiatò il Sacerdote /upremo ; 
ficcomc in quella It^ è fiato , c un 
folo fcmprcTarallo fino alia confu-' 
mazionc de’ Secdli - ^ 

Sili fin qui efpofio facciaièo una 
ofiTervazione , 15 qual non è fuor di 
luogo; e non farà nèjjrur forlciiior 
di bifogno. Durante , come dicemmo , 
la legge della natura, tutti prohabii 
mente facevano da Sacerdoti . Quella 
adorabile dignità rifiictta venne dap-’ 
poi a ! rimogeniti foli del Patiiarca 
Koc . Nè di ciò pago il Signore , af- 1 


lo Jiel!a< maraviglidfa fua lettpta 
fa agli Ebrei» me naittua-n fa hit 


guipfuatt fu hit 
àia ùoncrem , fi à, gai vtcaiur a Deo 
tfi'hqua’n darcn . -Crifto,iitiedeiìmo , . * 
•iggiungcil citato«AppofioIo, in tan- 
to fall a tal gi^do , in quanto ad ef- 
fo fii eletto dal padre Eterno: JicÌ 3 h 
C òr //lui non\fenfetipfam gl^tiftcavtt ut 
Pontifiic ferie fe<i gut.-Uguttui tfl ad 
eum j fliuj meut et\a . Felice la fan- , 
ca Chiéfa, fc non per altro motivo 
li ri^ovrallcro^ gH*^tujinini54lP orribra 
del Santtìffo ,*fuor iolainentc per bra- 
ma'di farcir Dio lungi dalle occupa- x 
zioni ,del fccolo pcrvertiforc . Allora 
i Sacerdoti farcfjbono ficc?)ine lampa- 
re accefe., che fpfndercbbon dattor- 
no luce fiammante di zelo, e difan- 
titit^Sarebbon pietre pre2Ìofc.,'*ondc • 
via pili ctcfcercbbe-la mifiica -Città 
di Dio, diverrebbe pid bella, e piti 
ragguardevole . Ma io temo forte , 
che a-<niolti far fi potrebbe l’amara 
interrogazione , che fece g^ S. Ber- 
iiarSo a un Sacerdote* cufpicuo de’ 
tempi fuoi : gut i vecavit te ad àiairem 
éleri ì Chi v’ har chiamato all’ onoc 
dcl%lero .‘* Lo fpirito di Dip, o lo 
(Jjirito dell’ incerelje J> Lo fpirito di 
1^0 , o*lo fpirito dell’ ambizione t \ 
Lo fpiriao di Dio, o lo;/pirito del- . 
la oziòfìtà Qiiindi non è maravi- 
glia, fc chi nel prender Io fiato Sa- 
ccrdoiile non Ti propone altri fini , 
clic iTni umani, in quefto ittto poi 
affai uimnamente: umanamente 


vive 


nell^abico ; mmanamenci^ fiel tratto 
ummamenté nel -modo, c nelle per- 
fone medefimc , con cui conveifa ^ 
In cambio J’ efléte un torcluo' ‘ ar- 
dente fol di purillìmo divino amore ; 
Ji riefee un tizzone unicamente fu- 
mante di amor profano ; e come pic- 
r 4- ' tra 
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tra,non atta a quedo ecoclfo cdifi- 
zio va cucco'giomo aggirandoci con 
alto fca^alo per ogni piazza tfb’lai- 
eij e l'ér o^ni veglia'. Entrato nel 
Sacerdozio contro il volere di Dio, 
da Dio- egli è in gafligo fpogliato 
di quelle grazie , che fi ‘richiegg< 5 - 
. no, a viverci decentemente :..e“l^un; 
• yon facra 'per efll)-^ cambiar' fi “Vie- 
ne in un^lftà , come chiamollo il 
•Profeta ,^ 04 o* di maledizione , di 
morte, e di perdimento . Penfino a 
ciò fedamente non folu i giovani 
prima di caricarfi d’unpefo aìlefpal- 
Ic fiefie degli Angeli formidabile ; 
Ma i genitori eziandio, chei’lorfi- 
^ gliuoli coftringono di fotio^'orvifi ; o 
a fine fido di CjcfcJre co'benefir.) 
Ecclefiaftfìfi, 0,4’cr non menomar fc 
lì ac«afanb, Pcrediti . NÌme (‘.dice 
a colini- Gesti Criflo ciò *,• che già 
*difie a quggli empj , i quali dentro 
». del tempio mercantavano,^ fa- 
ctTt dtmutn mtanì^ d\imum*.negatititi»~ 
nii ..11 Santuario c una cafa di pu- 


1 MOSE’ 

i-ità, d’innpcenM, edi morti ficazio- 
nc, di. «do J-di cariti ; non 4 
Vjttcga di traffico, c di^erciinonio . 

-L' immacolato disino jTgilelldfi dcè 
offrif full’alure m cfpia_;rtoh de’pec- 
catupropj, c^altruir non fi dceven- '■! 

a.queglflij che a comprarlo^cfi- 
ìjifcono più largo prezzo . Qijeftd 
farebbe un feguire i . tritìi efcittpj *, 

C facnleghf dell' Àj'pof|gSlo'**traÌÙtO- 
re‘, c un «intrattar», oom’ci»fccc , 
lui corpo, il Sahgilc rcalc.di 
sÙX^rillo : Qj4td' vult-t miSi dart , 
i^egt'eum vo6:i tradnm ? Ma colga **• 
iddio » fib’io fofpetti in Sacerdoti 
Caltolicr tanta empietà Rivengo 

adunque al protjofito ;.c cosi^ponchin- 
do i»Nctìùn s~ìntruJa nell’ordine Sa- • 
cerdoulc per cfTcre glorificato , ofer, 
vivere più agiatamente' ; ma afpctti 
dxcfiere .chumatJ da queP Signóre , 
a cui fòrtocca'di eleggerfi i 
Miniar! : Nic tfu fquai» jumat "fìbi ht~ 
nortm ; ' fed qui vocalur a Dt» tam^ 
*quam ^roi, , 

' XCVJ?. •• 
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Std bcc facies, ut mihi in Saetrd-ii» coefecrentur , Ezod. 20. i. 

• A * ^ 

E. la divina elezjone ba- 1 nofciutq. I diftintivi rtduconfi a quetìl 
flava a render Arólinc , I quattro: alllconfacrazionc fille*l’cfti, 

alle con^izionhj^gl’ impieghi . Della 
eonficrarione ,.c degli abiti ragione- 
remmo nella prefente LeziShe^ e in 
^lya poi ^arlycma de’ requifiti j c dc- 
gli.uftìzj, a cui erano deflinate' 
Nella .Mofaica legge, o Signori , 
la confacrazioD del Ponufice non era* 
guari diverfa dalla conf^razione de* 
femplici^ace^oti • c confi flea nella 
unzione, onde poi detti veTiivarfó gli 
unti di Dio. 11 Criftna, che a tal fun- 
zione fi ufava*, era un comporto di varj 
prcziofi ardhii , prefi in eguale porzio- 
ne ,c inolio puro d'ulivo dirtemperaci. 
Con quello crifma al Pontificc fi unge- 
an la certa , e le mani ; dove a minor 
Sacerdoti probabilmente fi ungevano le 
fole mani : per dinotare , che in quello 

l’au- 


c i figliuoli fuoi veri Pon 
tefici ,' e accetti dinanzi 
a Dio ; ciò non bJtlava 
per renderli prertò rifracliticopopi# 
lo venerabili , Ertendo quello di 
* Ila afiTai grolfolana , e comj^i bruci 
animali, più per iPfenfi mòvencefi , 
che per ragione ; facea mcrtieri di ag- 
giungere alcuni fregi: fregi io vi di- 
co fenfibili , e luminofi , che dando 
ad erto tiegli occhj , in. lui ingerirtèr 
rifpetto verfo gli eletti, Miniin-i^el 
Santuario . A ctò provide il Signortj e 
rtabili alcuni riti, e afifegnò lor certi 
uffizj, onde le fiacre perfone , attcor 
nel culto cfteriore, e nel portamento 
dirtìncc fo/Ter daH’alcre,e come divina 
còfa , dal rimanente del popolo rico- 
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* r autorità rifedcva, ficcome in capo; 

e a (^iiefli come a Miniiiri ^ unica* 
a m«Ke fpcttava l’ efeci^zione». Qual fi* 
fecfflfc l'unzione del Sacwdote fupre- 
jno , ranella friinte^egnandolb legger- 
mente) ficciine opinano alcuni ;'blul- 
la tefia verfimdo il balfamo fopra4dcif 
tO) come /! vuote' dagli tipi ; non c, 
ft Uditori sì tacile lolbtbillrlo. La piti 
•comune fonicnc’/ che ropra,ilcapadi 
lui ^^gràn còpia l’.unguentcr fi ro- 
.verciaile, che dalia fronte c^den giù 
per ia facci|, la barba ancora tmgef-' 
fé; èie veiliinenta . Sctnbra , chcciò 
. fi deduca niTai chiaramente da quelle 
facre parole dei Re &Iinifia : Sicut 
unguentai» lu capite j quod AfcenJit i» 
barbar» , barbam Aara» , in ersm 




weftimenti Htii . Innanzi di que^' un- crata pcrfpna j'iil venerabile , ed in- 


7Ìone egli veniva f{ ogliato. ( e tal fa 
ccvafi^ancora degli altrCPrcti ) da ca- 
po a piedi ) c. in ac^a a ciò prepa- 
rata preflò la porti medeflma dèi San- 
tuario fiudiofamentp- lavam per tutto 
il corpo; dòpo la qual cerimonia pre- 
paratoria a|^a vera confqcrazione^gli 
fi mettevano indolTò le *vefti. lacre , 
di cui terremo tra ppco ragionamen- 

* ro.'* Volendo Jddio.ear p^fe ; ch«k 

* hon .c idoneo a TÌcevcrt ^ Sacerdi^ 
tale, e divina confecrazionC) chi^on 
fi fpoglia del tutto deir nomò vec- 
chio, e c^e non purga^ dapprima d' 

* ogni bruttura di colpa la fua cofeien- 
,yU,CtU za? ncpon.lt (y> voi om»ia^ • .expolian- 
}• f- les venrtra bominem cntn aStbus fun , 

y* indutKUi nirvuai . 

• Or c a veder , per cui opera qiiefta 
confeerftion del ‘Pontéfice veniva a 
farfi .^anto ad Aronne ; egli c certo , 
• che fatta fu da Mosè cTclegato a cw 
per divino comandamento . Siccqim 
da Moie fteiTo. ,fu fatta la confacra- 

• zione pur di Eleaz^o, chc^fùccedet- 
te nel grado all’efiinto Padre . La 
quìfiion dunqiie rj^ucèfi a que’ Pon- 
tefici , che morto pofeia Mose , di 
mano in mano occuparono la (anta 
Sede. Dir, come dicono alcuni^ che 
l’antccefiRar confacrava il fuo (uccef: 


fore, farebbe quello un ammettere due 
Sacerdoti fupreml ad un tempoilefib; 
lo che vedemq)o , o Signori , non ep 
fcr mai inlervenuto nc anco allora , 
quando fcoiivolte le coTe fpettanci al 
regno ifraclitico , c al‘Sau:rduzio , 
iervian gli Ebrei folto il giogo de’ 
vincitori . Diciamo aJunqìK piuctollo 
con 1' Abultiife , che la confacrazion 
dcPPoncefice dal Sacerdote più anzia- 
no veniva fatta ;■ per quella guifa a un 
diprcfio che nella Chicfa Cattolica la 
copfittrazione del Papa fi fa dal Ve- 
icovo Ollicnfc ,'*o lì) da rpie^CardN 
naie , il _^ual governa prò tempore 
quel VefeoVato. Quella lolennicafo- 
lennifiÌTia durar ^,dovea fette giorni , 
aflìn di. render al popolo la confa- 


fra i riti , clie^ùf^anlì in detti gior- 
ni , ^ayi quello eziandio , che H eoa- 
facrato novello fcr tutta quella He* 
ciirima fettimaha. parato* andava , e 
vcllito io pontificale. 

Dovete adunque fapprc , eh’ oltre 
alle velli, che nelle lacre funzioni, 
comuni erano ai Preti di minor or- 
dine; viavealefue {'cculiari , lequa- 
Ij al folo J'ontefic^ fi convenivano . 
11 priiqo arredo pertanto comune a 
uittL,, erano un ^jo di branche di 
renfa fine , chp dalle rcnlfcèndevano 
fino al ginocchio. 11 fecondo arreda 
una tonaca di renfa *anch’ clTa , a 
/otniglianza formata del nofiro cami- 
ce : fc non che quella non era ni 
larga tanto , nc tanto j^àdente terra ; 
ma corta , come le femmine di poco 
onollo cj^ume ^o tan la gonna . 11 
tér/.<5 Jtredo era il balteò , c vale a 
dire una lafciS dìquritro dita, tefi'u- 
ta a lino dipinto di color varj , eoa 
cui llrin^vafi a fianchi. la detta to- 
naca , fireome noi col cordiglio le- 
ghumo'il camice . 11 quarto arredo 
era ii cklari di lino candido, epuro, 
che Ipiafi piccol turbante copriva il 
■capo. Quello era il facro parato de’ 
' Sacerdoti Mofaict , di cui la Cbiefa 
CattolUa, che roiglioronne il diflegno, 
' nc 
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ne fpicRÒ inoltre il verace fignificato . 
Peroccm il ciJari .anti&o , inucacppoi 
neiramitto de’, nóftii tempi, fignifi- 
ca, che il Sacerdote dèe afcre inca- 
po. guernico di tal celata , che da^ 1 
terreni pejifii^ lo rcnJsr immune’ • 
impcHe Domt.^.e , ( cosi in. veffcndolo 
dicono i ^ccrdotl ; ) Impone capili 
meo p,ai'a-n failiUi nA e\pugna/id)i Aia- 
bolle»! »«f-r/v/.Xa bùinca tònaca e, 
il camice lolUtuuo, ugnifica , che il 
Sacerdote apparir debbe si mondo , che 
in lui non alerò fi vegga fuorchètran- 
dòr di egfiumi il^bac^, e fanti : Deal- 
ba uof , Domine j (s> milizia cor mtum y 
ut in [angutne agn^ dealbatut gaudui 
pirfruar fempiierttii . 11 jbalteo , C il cin- 
golo ufato eziandio dà noi , figrtifica , 
che il Sacerdote da buon (oldato di 
Crifio , guerreggiar’ ^etbe ogni vi- 
zio , principalnìente T oppp)(lo.^3lla 
caitità: Prxcingeme, Domine, Pingu- 

10 puritani . . .ut maneat in me vtr- 
tui continenti^ , is* callitatii . Or non 
farebbe nm difordine portentofo il pro- 
fefTarc negli abiti fòli innocenza; e 
r imitar colle aciqni la reità de' 
mondani piti difiToluii f 

Le fbpraddecte«ran vefii.Sacerdot?- 

11 : ma le difiintive del fom(no tra i 
Sacerdòti erano , Afcoltatori ^ le 
quattro, cV or vengo a dirvi. Era 
una vede di lana , tinta in azzuro , 
e alcuna cofa piti corta della foteana , 
alla cui falda pendevano alcuni fiot^ 
chi, .fatti alla foggia di mele, che 
noi diciamo granate, e di color va- 
riati pavonaZzo, e^rofib ..Tra un 
fiocco, e r altro fendevanoi^le campa- 
nelle dell* oro; acciocché il"T.>rtinio" 
Pontefice folTc non folo alla verte , 
ma al Tuono an.cor da .lontano ricono 
feiuto. In fecondo luogo era l’Efod, 
o come ancor nominavafi fovraume- 
rale; non cmel di lino, eh: ufaVano 
eziandio i Levici ; ma d’ un lavoro , 
vaghirtìmo, e maravigliofu, telFuto 
d’ oro , di binò , di lana tinta in tur^ 
chino , e due volte in graru . Due 
larghi pezzi , e quadrati 'di quella 
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r<jba, l’unó de’ quali pendeva a co-, 
prire ildorfo, l’ altro dinanzi rtende- 
aalt a cos/tre il petto , fopra le- fpal- ^ 
ie affibbiavapfi dal Pontc&:c con- due 
ftnillime gemme Iqgatc- in oro.*, e a- 
yenti d jiony per ordnVe dtdle^'ribiì ,* • 
ciafeunà fcolpitrdclle due , ic- 
tre.^D’ ambi .pòi i |jiti ftringevanfi 
atc^tamcnté*'^alla vita con ‘ctstdicclle ^ 
pallate per fo/tllini , ficcotne foglion, * 
le femmine allacciare il bufto n che 
a un 'bullq, appunto , fe rimtnatn la * 
figuri, o a una corazza quért’ Efod fi 
afTom.igliava . Era per terzo luOgp il 
rationale judicin tal fi ditea , AfcoJ» 
latori , un parmiccllo a due doppi, c* 
a più colori vivirtlmi arah^caro dcl- 
la'Iarghezza , e lunglre^a di* un pal- 
,mo It^unco. Ave! ^1 panno a duc- 
angoli fuperitjri due annclla d’ oro:^ 
per cui con tluc catene pur d'^ oro , 
qual con collana preziofa , dalla fòm- 
mità delle f(ulld' pendea fili petto delll 
Efod ; e altre annclla egli aveva 
agl’ inferiori duèlngoli , acch’efle dT 
oro, per cui fermajtafi.air Efod ira- 
mobilmente con due TettiiCce turchine, 
in una delle quali a ricamo era fcrit- 
^oUrim: ncjraltraTH'M/m': voci,^che. 

volgai^nortro’fignificanodotyin^ 
e ^rità. Erjno nel razionale inferite 
domci*gt(nnie a quattro file difpoflc, 
quafi giojcll^ d'un prezzo non ordi- 
nario, c in ogni gemma "Sivea il no-, 
me d’ una Tribù incifo-in efsa^per 
opera di l&lpello . Pdnes in co qua- * 
tuor erdinei lapidum , . . babebuatqut 
nomina fliorum ifrael . 

F^dàmo una digrefTione% la qual 
ne fiordi propofito, nè fari a voi, 

« r mio av^lo, difaggradpvolc . Per 
piti luoghi della Scrittura par cer- 
to, ch’era riporta nell’Efod. una *vir- • 
tù di c^nofeepe per' mezzo d’ cflb le, 
poTc avvolte tra 1’ ombre dell’ avve- 
nire. >Vla coftic ciò intcrvenifié , di- 
vcr.fi fono i giuJ^ degli Scrittori . O- 
pina Giufeppc Ebreo , che quando il 

Ì uturÓ evento aveaad efièrc al p^fo- 
o fajrorcvole, le gemme del razionai 

iiàm- 
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fiammeggiaflcro àijucc infolita i e 
clic ia o{<poflto il rnettcrc un lume 
finorco^ indizio foflc dì trillo fuccedì 
iTKnco . Alfunilffr di>'arerc , j:hc del- 
le lettere , cnc t^pohevanó* 
hii deMe TribU , deitirò le gemme 
fcolpiti 'del razionale , re rifaltafsero 
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faceà ril^oSa ^ o con fenfìbilì voci 
formate in 'ària ; o come lliffio piti 
vero, illuminando infallibilmente lo 
^irito del Pontefice , qual nella Chie- 
fa Romana illumina infallibilmeace il 
Pontefice j^arlando' ex Cath:u>a .■ 
L’ultimo fregici fpettantc al Saccr- 


^quelle f^ifìbilmcncc ^ ^he combinata dot^fupremo fu' la Tiara*, corrifjxsn- 


i^ir. 1»: 

/.I. 


rendevano la rifro(ìa\ Cosi , eflS dico- 
no , allora , il buon DavidJe in- 
terrogò, delle molte Città di^iiida', 
in qual dovea primamenfe ricovm- 
je, dal razionale fi alzardho,ljuèl|e 
lettere,. bnde a formar fr vcniva que- 
’fla parola : In Hebfo» . Anbnfo d'A- 
vila Jnfegna / 'che avea Iddio llabillto , 
c promellbal popol Jl rivelare reco- 
fe a rifàperneceiTarlc,- c di graivmò- 
mento quantunque volte, vellico di 
quello arredo , andato folTè il P^nte 
ficc ad inttrfbganiclo . Nc tal arredo 
avea forzsTdi murjvSrDio alla rifpo- 
Ha'; fe. non fc allor, che iUPontefi- 
ce l’aveVa indoflTo ficcomc ( la fomi- 
glianzS (l'dcl VcTcovo fopradJefto ) 
fìccome alla prefenza dcll’OQia le pa- 
role della donfacrazionc fion tuiioyon 
Di) a riprodurrei!' vero, c reale cdl- 
po'di Qefucrillo ;*fe non fc allora, 
* chr vengopo dal Sacerdote legittimo 
' ' in 


proferite, in tant^ c si fvariate opi- 
nioni trallè gli Autori il prurito di 
quillionarfòpra i itili più naftr^li , c 
più fchictti della fciitturt' Da quelli 
adunque , ove leggefi j che il buon Da- 
_ vidJc , ger rifilj^er ciò , che ad cfso do- 
” vca fucceJcrc 4 d Abìarar comandava 
Applica Epb-d; e da altretMli , che 
abbiamo* eziandio ne’ Giudici ; npn 
juòjJcdurfiJ che_ l’I^od avefsc virtù 
njfsuna , nc di per se, ndf per patto, 
di manifcllare Iccofe , che aveano ad 
cfsere. Unicamente vuoi dirli, che 3I 
' Sacerdote lupremo, c ad altri y che 
con milfion flraòrdinaria fofsedaDio 
delegato^ per tal funzione , non era 
lento dì Fonfultar^ ròlacolo dehSi 
gnorc, fenoli vellito degli abitil’on- 
tifizj, di cui il -principale era 1’ Hfod 
fc^ raddetto : H Dio cosi interrogato , 


« 


dcijtc al Triregno del noltro Papa 
Ciucila non era diverfa dal Cidari de’ 
Sacerdoti^ fc non fc in quando alla 
.fronfe avea' una lamina d’oroponna- 
"fiep azz.uro annodata- leggiadramente 
alla toppa : e ntlla làminaincìfe que- 
lle parodi ; Snr.Sum Demiaa . Parole, 
tlìc ricordavano al popolo la ;rivercn- 
za, th’cgli doveva al Pontefice, co- 
me a perfona per grazia divinizzau : 
c' ricordavano infieme al gran Saccr- 
dexe robbligazion*,,ch’ egli aveva d’ 
efser efempi^. vifìbile.dg Santità : Saa~ 
8 um Do’r-tHay [arSum Damino.- 
■ Ora , Signori miei dilcttifiTimi per 
quella guifa , cKe i Sacerdoti Mofai- 
ci avevano le loro velli , onde disfe- 
.renziarfi' da i laici , c' da' fecolari ; 
così le. loro hanno ancora i Sacerdoti 
iù facri del Chllianelìmo . 'Velli prc- 
critft loro dai Canoni , è dilla Chie- 
dili;» velli, che portar dedtìo dal pun- 
tò, in cullai cbcricato- elfi aggiun- 
gono il loro nome. Ma intorno a 
quello', o mici cari , quanti cnor' 
milfimi abulì lì fono a poco a poco 
introdótti negli -Ecclefiaflìci > Per quel 
rifpctto profondo, il qual fi dee al 
loro gra^, io tacerò, AfcoltacOri ; c 
lafcierò , ché quì^ parli per me Ber- 
nardo . Udite adunque, ch^ei'psrla 
ad 'Eugenio Papa.. 'Voi, Beatilfimo 
Padre, érdinato avete, che 1 ’ abito 
Clericale fia di tal guifa} che- in fol 
veggendolo edifichi le jlbrfone . Prce-- 
cipimus , aijlì , pr^ipiàiui y ut Cleri- 
ci ^ ncque t» fuperfiuitate vejiium y ut- 
que in ttnfura , intuerttum ( quorum 
forma y iy exemplum effe Jebent ) of- 
fendant afpeSum A quello faggio 
precetto aggiunta avete la pena , che 
i trafgrefsori fieno fp’ogliaci deU’abi- 
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to , f>enefÌ7.io , luxu/ vejhum i/r- 

teràiSu! ^ pxf.a di3ata. Oggimai 
volge il quart''anno, dacché la fantd 
Sede ha incimaco quello decreCo ; né 
fi è veduto però ncppur un cherico 
Colo da voi punito., o da’Vcfcovi mi- 
aillri vollri : Jam pi/iriu/ «nnut ^ft , 
ex quo daturr^itiandatum audivintutt, iy> 
ìiSruixetn.adbu? .clericorum privatum 
tteficio ... luximus . E forfè la pram- 
loatica d!a voi prefcritca c alata mcf- 
fa da eflì in efecuzibne ? Ah \into 
Padre, girate I9 fguardo intorno^ ! 
vedete leva ecules tuoi, (s^ vide ' Ve- 
dete in Roma, e nella foggia fiejTa 
degli abiti, e nella conciatura dei ca- 
po non fon colloro pili vani delle 
medefiroe femmine pili vanerelle ? Che 
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mz 3 mai d' EccIeGallici Cóho cotelH / 
Chjuf erdinit funt*i Se cìafchedun «To» 
vri forgere a novella vita , ?d eflèr 
pofton^irango^Jkjlto^ivmicntc ; tfii . 
in qui OT'rfivr' Nell’ ordine 
delle perfone ^ Dio facre ? non già , 
non già. Tanto fpnelliì nel vivere di- , 
fordinati , cb(neltim luogo lorpropio^ 
potfà trovarli , fenon fe quello, ovt 
regna un penai difordi^ ; Vereer ifioi 
non aljài efdinaniits , qaatn ubi nuUut 
or^ yjedfémpiiefnuj horror inbabiiat. 
Povera Spofi di Grillo .'-povera C luf- 
fa I data a guardare a sì morbidi g^ 
nimedi; Omtjerandam'f^fom tajibus ' 
ereditai» paranyinphii ' n quelli gemiti 
amari del fantc^bate ; io non ardifeo 
di aggiungerj^ pur una fillaba . 


LEZIONE XGVUI. 
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Omnia , qutc preteepi tibi , facies fuper Aaron , iy> fiJiis ejus . Exod. 29. jy; ^ 



Ualunque voltai oonfìdero 
le cerimonie , rance di nu- 
mero, e tanto mi nutSmen- 
te preferitte dal Signor- 
dio, intorno'aiSacerd<> 
ti , e al Pontefice degli Ebrei ; p'irmi*’ 
Uditori, difeorgereun Architetto in- 
tefo a mettere in carta un eccellente 
difegno del più llupcndo edifizio,che 
folTe mar. Tutto raccolto in scllcllò 
non folamenteeglilladia, quanto ppò 
aveie di bello, e di irtifiziofo k col- 
locazion dellt parti P una con l’alrra 
accordate , e tutte ihfiem rifponden- 
rifi con.proporzioae ; ma penfa inol- 
tre, ed immagina , quanto può ag- 
giunger di- vago «luci , che .11 chiama 
bizzarro ornamento eltrinfeco, e fo- 
vrarpblto dUe parti verfo di se ben 
difpolle, e’.organizzate . Non altri- 
menti il Signore nel Sacerdozio Mo- 
laico, volendo dare un abbozzo, di- 
rò COSI, del Sacerdozio divino, die 
fi doveva efeguire per Gefucrifto ; non 
vi fu cofa veruna , la qual potelTe 
concorrere a farlo grande ; onorevo- 
le, e naaravigliofo , dicuia'Moscnon 


ne defié comandamento : * omnia , ^ 
qui precepi Jibi facies , ft^er"* Aaron 
t> flus.e'ìus. Nella palTaca Lezione 
veduto abbramole cole , \;hc alla con- 
fbcrazione appartengono , c a velli- 
menti ; oggi vedftmo qual foUèrb le 
coodigioni, eh’ ci richie^pa nel Pbn-* 
tcficc, c ne’ mino^Sacerdoti ; e in un ^ 
le facrj funzioni, che l’uno , e gli 
altri, dovevano eferciurf : mcttcnijo 
fine con qflello al Sacerdozio , c al- 
le nollrc Lezioni ellivc. 

Come ci fon certe’ tacche , o 
difetti del corpo , i* quali nella Cat^ 
tolica 0hiefa a render vengono gli 
uomini irregolari, e vale a dir, che 
innubi li t^o al^Sacc.rdozio-, o^d e- ‘ 
feguir le* funzioni proprie di clTo-; 
cosi vi furono ancora nella Molai- 
ca . Quelle magagne fiorano l’aver 
il nafo fchiacLÌato , o piccolino di 
tropf^ , o per foverchia grolTei- 
za ridicolofo : L’ elTere o zoppo , 
o 'cifpofo , o impctiginofo , ovve- 
ramente mancante di qualche mem- 
bro : 1’ avere in* forama qualun- 

que di que’ difetti, che rendon l’uo- 

ma> 
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mo laalfatto , c vvcnente . Se que- 
ftt vjzj traevanfi dal nafciinento, rcn- 
dcanlo innabilt. affatto alla 'facra un- 
zione .V E fc all’ uomo già unto fo- 
pravenivano*j dai roinil^rjdivinido- 
yca .rimoverfi ; ma viver p|jf delle de- 
cime , a* Sacerdoti venivano per 
. retaggio: j’dfr/jfrar* «:;//. Sjictrdoti nifi 
"'*• integro ptrmittitur\^cui m miaima q/ii- 
detti ìtìjìt Ittbe^uìa . C^indi Ariffowlo 
(e narralo Giufeppe Ebreo) per imbo- 
lare al fratello il Pontificate ^ , laida- 
mente gli fece mozzare )1 nafo , J 9 - 
vando a lui la fpcranza A, ricuperare 
inperpetuo l’onorjerduto ^ Equi np- 
r>te , ^ Signóri , ^e ^effa yregola- 
rita era a dbntrarfi ,piii agevole nel 
SgcerJozio l'-^faigo ,,che neiiCrtffii- 
nóf dóve i'c- alenino fia gobbo , rtafu- 
to, o l^coj,nd#i però vien rigettato 
dalfordin facro . Ea ragioij^di ciò^po- 
trebb’ édere; iujperciocchc i Sagrifìz.j 
dj^'quella legg?^ jlTcndo vuoti di gra- 
zia , c di fantità , nctTuna cófa pórfa- 
▼anoinsc medefimi , che li rendeffe 

• onorevoli , erevcrcndi, raàfllrnamen- 
te ad un popolo si grotlolaiio , Quin- 
di era d’uopo, che ine^ dalla mac- 
'flj j e dal decoro del Meerdote ^c. 

rivaiftia ftima , e la riverenza . Lad- 
dove i noffrrmifteii fono per se si 
ftiblimij e jì facrofanti ,-.che.da se 
foli rifeuotono venerazione , benché 
il ininiffro non abbia tutti que’ pre- 
gi , che fi ricfiieggoito arrenderlo 
maeftofo , e, grave . 

Ne la ftruttura perfetta dai loro 
' corpi, era la fola efprcdìffìma condi 
zionc , la quale Iddio domandava nc’ 

• Sacerdoti . Altre ve n’ erano àncora 


e dalle opere del Santuario. In.qllar^ 
to poi al gran Pontefice, né alPcfé- 
^uic pur di filo padre doveva affìftc- 
re : aciocchc il popol vcggendolo la- 
grimarc, non ifcemaflTc il concetto , 
che avea di lui, come d’ un Semideo 
„ fciolto da tutte le tjualitadi umane . „ 
Doveva ancora il l‘ontcfìce prender 
in^ràoglicjjna Vergine, c «piefta del- 
la reale lamiglia detta di Giuda ; per 
dinotare , che in Griffo nato d'una 
puriffipna Vergine , dalla profapia me- 
dofimadifccndcnto, il Sacerdozio ,cJ 
ài écgnS joveano unirfi ;”ma i Sacer- 
yoti minori potevano lecitamente atn- 
mogliarfi con altre femmine , purché 
non fofler né infami, nè r/nudiote . 
^jOmctto di buon» voglia altre mi- 
nime' Icgantf, per non venirvi incre- 
fcevòl^col mio”ìdifcorfo ; e paffo a 
dir degl’impieghi, che propj erano, 
e folide’ S;iccrdoti . Doveva n effì ogni 
gìornò due Sacrifizi offerire; l’tinoful 
nafter del Sole, l’altro al tramomo; 
dovevan pure due volte per ciafciin 
giorno fopra l’altir dei profumi git- 
tar l’incenfo: infonder l’olio dove- 
vano, .ed attizzar le lucerne, che al 
Candellierc »kIi’oro faccan corona ; e 
in quajfilìa lettimana mutare il pan 
fulla dicnfa, che di Propofizione la 
menfa fi nominava . 1 Sacerdoti mino- 
ri per oSWigazìISncadoprnvanfiin que- 
fti uffìw , fecondo rordine , c il giro 
dell’ ofneiatura divina, che lor tocca- 
va : rti crdine vieis fuje , come foven- ' 
^ leggiamo nella Scrittura . Mailfa- 
^cerdoip fu premo vi fi occupava foltan- 
to , fé a lui piaceva ; quantunque al- 
cuni pretendano faifairiénre , che in:- 


non. innabilitahti a tal grado, ma all’ Caricato egli folTe ,' ad cfclufione d’o^ 


efcrCTzdodi enbalmeno per alcun teni- 
po . Quindi vietato era ad effi l’ ac- 
compagnare alcun morto alla fepqjju- 
ra , cccetcocché i confanguinci di pri- 
mo grado : nè già pefcht nòli riàfccf- 
fe qualche battaglia nella divlfibn'del- 
lecere, e de’ funerali c ma perciocché 
contraendo una Ic^le mamondezz.a, to- 
flo venivan fofpcQ dalle incombenze , 


gn altro, di por l’incenfo fulPara de' 
tiroiami . Dbe foli impieghi io riero- 
vo , che al fólo fommo Pontefice fi 
appartenevano ; l’uno di far facrifizio , 
quando' il facrifizio offeriyafi per la 
falute, ed *h nome di tutto il popolo; 
r altrcrdi entrare in quel fico del Ta- 
^rnacòlo, che dagli Ebrei fi diceva 
SanSa Sd»9rur». Ma in queffo luo- 
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go medcfìroo , 


y IT A D 
dove il Signore abi* 


tava fingolarmcme ; dove fenfibil 


mente dal Propiziacoiio^ e dall’Ar- 
ca rendea gli oracoli ; ei non pote- 
va por pic^e, fuorché uiu volta per 
anno : e ciò nel giorno chiamato di 
cfpiazioBC . . 

Or perciocché quello giorno è la 
figura più nobile , e flft^fprcflìva , 
che Dio abbia data del triltOj onora- 
to giórno, in cui il figliuolo di lui 
per redenzione fi offtrfe de]!’ uman ge- 
nere, piacciavi, Afcoltatori , che dT 
eflb una notizia vi porga dfTài 'più 
diffufa . Cadeva quello al di decimo- 
di quel Mefe , ch|^ noi. diciamo ^t- 
lembrc , e che gir Ebrei in^lor lin- 
guaggio chiamavan Tizai. Al prinàp 
romper dell'alba Ti pfeCintava il Pot- 
tefice al tabernatolv, guidando fccó' 
due vittime, ch’egli doveva mimola- 
re in foddi:>fazion delle colpe da fé 
commelle, e di quelle ancora di tut- 
ta la fua famiglia. Q^ivt lavato nelT 
acqua , chelémpre flava alla portadel 
tabernacolo ; metteva indoflo ifoli 
abiti , onde veltir fi foPévano i Sacer- 
doti ordinar) ^ ^rciocché efiTendo quel 
giorno,, giorno di luttq^ IcPontifìci? 


vcfti prcziofe gli cran difJette; come' [foT e"^ riverire fipparaw gli'tnticlii 


difdetti pur fono' nel noftro Venerdì 
fanto a’noflri Vefeovi gli abiti Vc- 
fcovili. Intanto dai primi capi , cd 
anziani delle Tribù tratti yenian due 
caproni ; c fi gittava la forVe quaT fi 
dovefl'e fcannarc ad onor di Dio , c 
oual cacciare alla felva incaricato dei 
falli della nazioni . 11 deflingto al- 
la morte fi ipacellava difliMto', eac- 


fiae offèrte pe’fiiot 7100031! ; entrava 
quefti neirineimp ^ntlbrio , e^cl 
fumante liquore kn fette volte fpruz- 
zaya il Propiziatorio Ciò fatto ^mfei- 
va in quel luc^rf del tàbernacedo, do- 
ve era poflo l’altare de’rfmi^i ,^lc 
cui quattro punte , , bvver coml^, cerne 
dalla Scrittura fi' nominano pérpetuat* 
mence y ùngeva pur di quel fanguc fii- 
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crificaco. Indi tornando a veduta dt 
tutto il popolo, al vivo capro ei< if- 
’fario ei- confeflava i peccati del • pò 
poi flifTo. La conféffion.co^fiflcva, 
che fulla tefla del capro de man ract- 
tcndo: Si^ìfcr, dicc^ deh voi fit- 
te, che tutti i noflr: peccati , ed*i 
gaftighi tr^icn^ , «he pci^otcffi pec- 
cati noi maitia^, a cader vengano 
tutti firqucflaciprbr; E immantincn- 
ti cacciato a furor di'^optdo’il ma- 
ledetto animale fuggivaal monte , do- 
ve venia dalle fiere sbranato, ,c mor- 
to. Eccovi% Afcolcacòri , rimmaginc. 
di Gcfucrifto^ fopra cui il padre . ol- 
traggiato pòfe a portare le colpe dell’ 
uman genere ; onde p 3 Pnoi"divenu- 
lo, ficeome ildiflc^rfl^oftolo, ma- 
ledatco, j„Sa> pro^mStf malfdiSum, 
caccialo fu con furorc^dà Gerofóli- 
nnr, c fulle cime del Golgota dai 
manigolclVr^tati, ^jfi da fiere fel- 
vagge ; flra;(^ato, c* ccifo . 

lìéncbyhoìì Colo jer .quello l*^anti- 
detto di' deirEbr.TÌM pi^izfazióne fu 
la fi^ra del riolffc Venerdì. fantÒ • 
Udite come' PAppoflolo’ nella divina' 
fua Ietterà fciétta igli Ebrei ne fa un 
rifcontfà.prrt Matto, c più miflerjp- 


riti Jfraelitici , non gtd fir quello, 
che furono in fc incddlrpi ; ma per 
le cofe grlinJilTiine, che' adombraro- 
iw. Grillo difcèfo nel mondo Kr far 
r ufl 5 zic»di vero fovran Pontflicc-, 
cfpiar dovendo 1 peccati ^cH’ uman 
genere, non fece già, in primo luogo 
c^e- Panico Pontefice Ig) faceva , 
non fece già Sacrifizio per fe mede- 


colto il fangue in unvafo, dove’''cra fimo. Pei^ocché cflc'ndo ^li Santo • 
quel delle vittime, ch’avea il Ponte* 'foftaiuialmente, non ayea cojjunef- 


funa,' da cui dove&pèr ^'rintaltian- 
dif sé iléfio. Sacrificando egli adun- 
que^ unicamente per noi , non con 1 * 
inutile fangue degli anirnafi , ma col 
{fcflént^^uo fa ifguc entro nel SanSa, 
S-inSohm , c viene .1 dire nel Ciclo, 
dove non v’era neffuno ( tranne lui 
folo Pontefice ') eh’ entrar potelTc ; 
c con l’entrarvi egli fleffo fquarciò 

quel 
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<lùel velo {fili forte d’ogni diamante 
die a <jua!\jnquc aftrS degli uomini 
clnudcva il 1 .ilio . Quello univerfal 
Satrifino di el’^ultione dj tlùello fom- 
mo Punicfice afjórtatorc di 'ghiaia, 
c i belli elei ni , ofFcrto venne a Dio 
, Padre in un tabernacolo infiniuLmen- 
»ts v'iù nobile , e |aù j^erfétto j non 
per ^voro degli uomini ma^ddlo 
Spinta Santo ne! vit^inal chiollro pu- 
riiruno la^bticato ( oh fa- 

crc parole, piene d’(jn evidenza divi- 
na ,^cd innarrivabric.' ) Cbfiftui njijiem 
Vohtijix JitUroruuf Bomiuii^ per (t'n- 
fliuì fi ^ p:>f;Jltut^ tebcrtiKulum aon 
mattu fjHu>n 7. . ijeiìut p:r fui^uirtern 
bircoTU », attt vimiofu^'i per'prt- 
pTÌHjti fan^we’n tntroivit fetnt'ltn far.- 
3a . ÌHtrtfiìlt [<>ntl ; una fola y^lta 
per tutta l’ eternità ; non una vol- 
ta per anno', come faceva il Ponte- 
fice degli Ebrei . Iifipcrciocchc l’ef- 
pia'z.ionej,. la quale ci fece una' volta 
col fjnauc fuo pie^iofiflimo falla Croi> 
ce, lu «l’un valorcànfinito , potfntc' 
a cancellare. i iPcccati di quanti vtf- 
fer jic'fecon antecedenti', e di quan- 
ti viver dovranno pcr'tutti i fiKofi 
in avvenire , durafie il mondo per 
'itcoli innijmerabili': Cbriftui 
ptjr proprium (aKgj^i»io>ìntrotvn fenici 
tu SanSa , eetlina redempthne^tnvtota . 
. Di quello di memorando 'd’.^mi- 
verfalc efpiazionc fi fa bensì dafla 
Chiefa fólenne^ e'acerba racino^ja per' 
^ciafeun anno; ma non so pof^i fe.i 
Ctiftiani quel fccro giorno fantifichi- 
no., ficcome il loro gl’ìfraeliti fan- 
tificavano . Xra tuac adunque le fede 
noiitve ne aveva nelj^na ^ la quale 
folle più fancg, nc più onorata 
txptationum erit eele^rintuj , (j* v»~ 
cabituT SanSdj . V opere, tutte fervi- 
li , c, le non fervili eziandio eran 
vietate per modo, che fc taluno una 
* fola ne avelie fatta, veniva toflo ad 
incorrere pena rk morte . Oltre al di- 
giuno inviolabile dall'uno all'altro 
tramonto, c si rigorofo , ch'era de- 
litto fl guftare por mià bricta di pa- 
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ne, e unJ goccia d’ acqua ; doveano 
ancora allewrlì da tutto ciò, che di 
piacere avea nome c di paflàtempo. An- 
dar doveano con faccia lui(ubrc , e 
trift(t, fealzi ne' piedi, negletti nel- 
la perfona : dimodocchd la meftiria 
dei loro volti , la comrizione moftraf- 
fc d^ loro cuori : E fe qualcuno, o 
•clicrzando, o converfaa do , oriden- 
dc^veflfe dato fognale di non aver 
piena l’atflma di amaritudine ; collui 
pioveva ficrminarfi , come di cuore 
indurato, cd impenitente : Omnit a- 
ntm» , tifii fuerit in die 

bac , ptnbit d; pipalit fati , 

Ma il Solido Venerdì fanco, gior- 
no affai piti venerabile , c^iùlutcuo- 
lo per la ; rimembranza , che in cfTo 
fanno i Crilliani d'una infinitamen- 
te valevole cfpiazftme ; il palTtani 
noi , dilettillimi , irf*^divozio!ic , in 
filenzio , in compungfBiento? Quanti 
ci fon tra noi , i quali incambio di 
afriigcrlL, 'e di compungerli , ricroci- 
figgonoilCriilo cc^T lor peccati, eJ il 
fpq (Àngue conculpno in quel di me- 
defimo'? Or io vT dico , cflb -un ani- 
Hga,^ la qualo in giorno ji facto, in 
Coi la Chiefa dà fógni m lutto ellre- 
nto-col bruntX delle due vedi, conia 
mutolezza de’bronzi facci , conlofpo- 
gliamcut^e'Xacri altar^, con dolo- 
rofi canti, c con pubblica penitenza, 
per, eccitare i Fedeli alia contrizione ; 
un ànima , che in quel gran giorno 
foilai^a j^iuoca , amoreggia , nè prno- 
va orrore veruno delle fue colpe , nè 
fente punto còccarC dalla confidera- 
zion d'un rnillero si lagrimcvole ; 
un'anima di quella fatta porta con 
feco il carattere il più evidente dell’ 
eterna' fua , ed immutabile riprova- 
zione; Onnti amhia , (jèa non fuerit 
•ffSi in Jtehae ; pertbit , peribtt.Ap^ 
prendiamo noi , DiletiilTimi , avene- 
rare un tal giorno , qualunque volta 
egli torna a ricordarci la morte di 
Gefucritto .^Meditiamo in eflb iMi- 
lieij, che S. Chiefa propone a con- 
fidcrare. Con clTo lai conoidùnno- 

ci. 
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ci 3 ed afHtgtamoct ancora nel no- 
Uro efterno . Facciamo a Dio il fa- 
crifìzio d'un cuor contriro , e umi- 
liato per lo dolore fmeero dei nollri 


I MOSE' 

falli : che cjiJcflo d runico mezzo J 
onde applicare a noi i*frutti , che 
quella grande Efpiazione per noi ha 
prodotti . E cosi fia . 


LEZIONE XCIX. 

facìnt mibi SanSuarìum i ^ h»bitabo in n.edìo eortifp, Exod. 2j. t. 



Vvegnacchè l’tlnivcffo, 
quanto cllò è grande , e 
fpaziofoj chiamarfi pof- 
fa, e (la infatti tempio 
di Dio ) nè Igogov abbia 
sì incognito, e dal cammino del So- 
le si difviato, che Dio di"iènon ri- 
empia ,< e della fua incomprenfibilc 
immenfirà : contuttociò fin dai gior- 
ni del noftro Eroe , uno nè fcclle fra 
gli altri, dove egli volle in maniera 
particolare , ch^’lfraelicico popolo 
il vcneraflc : e quello diìTe fua cafa , 
fua abitazion-, fuo foggiorno j fuo 
Santuàrio. Erima di quello tempo non 
v’era fito. precipui, in cui’*tìovèfi[èr 
gli Ebrei ne fare' i lor facrifizj[ ; nc 
1 voti offeriti, e lor preghie- 
re; ma gli olFcrian ciafciieduno ncj-* 
la priwta fìia cafa , o*in qualche a- 
perta* campagna , o iff qualchc rur« 
Iblinga ; e mailimamentc ove Iddio 
avelTe dato alcun fegno di^a prefe# 
za . Cosi lè'ggiam , clic Giacobbe giun- 
to al tramonto del Sole prefìo di Be- 
tel , cffiiivi avuta ne! fomro quella ini* 
rabil vifionc, di cui al ventotto del 
Genefi fi £» ricordo dello irtlprov- 
viftmente , c tremante rer facro or- 
rore, ofTerfe a Dio facfifizlofu quel- 
la pietra meJcfima , che a nudò cielo 
dormendo , gli avea la notte fervito 
di capezzale . Or formando il Signo- 
re nel popOl fuo «ma ordinata Rep- 
publica, e difegnando eziandio quel- 
la , che dir noi polTramo Ecclefiallt- 
Ca gerarchia ; prima di tutto egli pre- 
te a llabilire quel luogo, dove abitar 
ci voleva lingolarmcntc ^5 e dove il 
popol le pubbliche fuc orazioni, e i 
■Sacerdoti oScrilfcro le loro vittime . 


Finita adunque ch’egli ebbe la*pro- 
mulgazion del Decalogo , con cui può 
tìrfi , che -Dio 6 ttCK fi aveS un 'taber- 
nacolo nel cuore' dtgrifraeliti coman- 
dò torto a Mosè , che urt tTiaterial ta- 
bcrnacolfffi fabbricfllTc nel campot in 
cui promife j die a guàrdia del popdt 
fuo' c^li farebbe dTfccfo a fermar di- 
mora ; Fuciint mibi SanBuarium ; èj» 


habitabo io niedh tirum 


liflbrto 
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oggi faremo ragionamento : c in una' 
fola’ Lezione procurerò di proporre 
una chiara idea* di quel veturto ,'C 
adorabile Santuario. 

' Era il^ntuario, o Signori, come 
unaKIhiefa i^rtabjlè i c pellegrfna , ch'e 
tale appuntò lo nomina S. Agollino, 

X: i p'.um' dfoinbuhttrium". E fi dieta o, 4 ^, 
(aBcmacolo , *^rchtJ a manièra di’ ten- '»*• «i- 
da , in mezzo al campo fpiegayafi ; **■ 

quando gl’lfraèlhi mettevano gli al-^, 
loggiamcnti ; ^ quando and.irc dove- 
vano al lor viaggR , da Sacerdotf''di 
nuqyOrfi ripiegava. 'Comporto era , di 
tdvolc 'coperte a lartrc 'finilìime d’o- • 

To nwfiìcjdo, c fogfa bali d*'argcnto 
bene** inca'rtratc . Di quelle tavol^ 
venti il deliro 'lato filmavano , ven- 
ti il- finiftro' ; ed otto fole la fron- 
te , o vogtiàm dir la larghezza del , 
Saittuario . Un vHò ptrtVoidi forfìb- • 
ra, c di ’giacifto , fofpc^o a cinque 
colonne intonacate <fii:torno d’ oro 
/orbito, facca rfngrcrtò delteiflpio, 
o com. comunemente’' dìrebbefi , la 
facciata*. Serviao di tetto àlla Chic- 
fa quattro gran tende, luna interior * 
di ricamo , ralcra tcfiuia a lavorodi 
pel di capra, atta a difender la pri- 
ma dalle rtagiqni ; c fopra quella due 
altre fe nc ffendevan fatte di cuo;i» 

l’agrtcl* 
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d'agnelli cucite inHenK : la prima cin- 
ta in vermiglio j l’altra in azzuro. 

Quello divino tempietto era divifo 
in dbe parti , ficcomclbno a’di nollri 
le CKfefc Grecl^p . Perciocché un ve- 
lo preziofoCc quello cil velo, oSi- 
gnori, che lì fqiMrciò nella Àortedi 
UcfucrrUo ) un vtip, dico, pendente 
da quattro vaghe colonne vellice d' 
oro dividea il- SanHa Sanclt'Um dall' 
altra parte del tempio, che puramente 
dicevalì Santuario. Dietro del^facro 
velo lì llavano l'arca del ce^amento , 
e l’oracolg del Signore : e fuori d' 
elTo la menfa , sù aui meccevanlì i pa- 
nidella proporzione, il candelliere^d' 
oro gucrnico in giro fli fette lucernei 
ardenti, c finalmente l’ altare dc'iS-v 
miami , che noi diremo incenfierc , 
fatto elTb pure di tavole coperte d’ 
oro . Di tal maniera erat]uello , che 
propriarqente c^iamavalì tabernacolo : 
«dinanzi a cui vi avea un atrio fpa- 
ziofo molto, e fornito di tutti i va- 
fi , e di canti altri utenfil; , che ri- 
chiedevanfi allo fcannar delle vittime, 
'airabbrugiarné i cadaveri macellan, 
e alle lavande legali de'Sacerdoci . Ma- 
ravigliofo, Afcolcami , fi é l’orna- 
naento' del gran catino di bronzo po- 
llo ivi ad ufo di quelle lavande fa- 
crc , conciolTiachè tutto intorno ter-, 
chiato folTè d^d'pecchj, che aveanle 
donne a tal uopo contribuiti ; Pteit 
Ubrwn_ a»eu>n'eum b.tji fua de fpeea>- 
/il muf trum . A non ridire le favole , 
che fopra di quelli fpeccl^ fancalli- 
cando , fognarono i Kabfiwi Ebrei , 
l’unico fine, onde Iddio ordinata a- 
vea ujia limile fregiatura ; era accioc- 
ché i Sacerdoti veder pocellcro in efiì 
qualunque piccola macchia del loro 
corpo ; e d'ogni macchia purgarli per- 
fettamente, innanzi che fi accollalTe- 
ro al facrifizio . Per tal maniera fu vol- 
to ad onor di Dio ciò , che fervia 
aH’infinica , nè mai fazkibii donnef- 
ca bambineria . Ma in quello fecolo 
nziofo, ed eifeminatovi avrebbe mai 
per ventura qualche £cclefialltco,clie 
Kr'Jfi LfZ'cni> Tom. Ili, 
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fi «ppropriallc si fatto profano ordi- 
gno per, vincere ‘ le^donne fiefife in 
conciature ridicole , c in vaniti ? 

Tornando a dire , Afcoltanti , del 
tabernacolo : non era^ punto difficile 
il ritrovar la nfaceria; poiché del le- 
gno di Settim , albero di' fqa natura 
fpinofo, com’ è,. io m’immagino, il 
nollro mclogi anato , a gran dovizia 
porgevane^la folitudine : c dell’ ar- 
gento, e dell’oro, e de’ ricchi arnefi 
fpogliaco avean gl’ Ifraelici tutto 1’ 
Egitto si nella notte gloriófa della 
lor fuga '; e si aUc^fponJe fatali dell’ 
Emreo. Difficjl era il i^-ovare , chi 
all' antidetta maceria fairelTe dir can- 
ee forme, e tante configurazionibel- 
lifiim^. da Dio preferitte . Gli Ebrei 
in Egìttp avvezzarìa impallar matto- 
ni , qual arte aver mai ,^evano d’ 
intagliar gemme, di fonder bronzi 1 
di batter l’oro, c, tirarlo, é far eoa 
efiTq lavori di tal finezza , quali il 
Signor richi|;deva nella fua cafa ? E- 
gli provide-ttneo a qiifflo ; e fcelti 
avendo a’Maellri della grand’ opera 
Hefcfeello , ed Oilabbo , infufe lor 
unu feienza , quanta non lunno a’ 
di nailri. ne i Parigin , ncgringlefi, 
per nominare quegl’ idoli della mo- 
da , cui gl’ Italiani nojati di sè mede- 
firaf^ balórdamente facrificano. le lor 
fofianze. Quelli due artefici infi^ni, 
e miraci^fi non fenr.’ajuto degli al- 
tri da lor diretti , immantincnci al 
lavoro fi accinfero deircdifizio : e 
collo a fine il conduUèro efattamen- 
ce , giulla il difegno mollraco a Mosè 
fui monte. Qui riflettcqt, o Signori, 
quanto infaiiaiuentc la pdnfino que’ 
mondani , che in adornar le lor cafe 
i larga mano profondono tefori in- 
menfi : c poi bcllemmiano ardici , fé 
nella cafa di Dio qualche preziofa 
ornamento dalla pietà de’ fedeli vien 
confacraco. Vorrian colloro, che Id- 
dio rinnovar potellè a’di nollri quel- 
la querela , che già faceva co’ Princi- 
pi di Gerofolima . Voi grandeggia- 
te in talas) raein , cd arazzi finillì- 
K mi. 
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mi, ca foffittc d|oro; nè.niunopcn- 
f'a i’racunto ad q^ollir qucll.'aibcrgo, 

> 5 ovc ho degnacb di mctccic il «tho^ 

. luggiorno ; U«bii<ttn in eioMtiiis /j-, 

quttiSf. iS' Aìiitvi mfa Ai feria . 

Or dopo cfpoda ?a foiim , c la 
materia , e 'la f^j^rica del ra(>ernaco- 
lo, non farà fuor <14 prppolìto l’-tf- 
porvi ancor Icrvavvcmure da lut in- 
corniate. Pellci^rinò ftcntqjt'annitol, ^ecoli prima 1* 
pellegrino Ifracllo per lo deferto'; cJ 'a^Ov’^lla fiaa 
occQpaia alla fine la Cananea, fuco- " 

me in propria fua fede i/iHoto in Si- 
lo . In Silo licite lo fpazio di tre- 
cent’anni j lincile veduta in poWo 
de’FilMlc», c fatta fchiiya da ìorol’ 

Acca facraia ; il vedovo tabernacolo 
fii trafportato alla picoola Città'di 
Nobe . '^ivi mancando dell ’ Arca : 
poteva clirlì^n cadaverìS fenz} fpiri- 
10: e l’arcaintinto, «piai'' anima fen- 
za corpo , lì dava in GaMia : dove 
era data condoua^ Dio mcdefimo 
fvjr quelle drane viccnd^ e miraco- 
lofc cui non S dl*ogo , nc tempo a 
rammemorarle . La riunione dell’ar- 
ca , c dd tabernacolo , che nominar noi 
giriamo il riforgimento gleriofo del 
Santuario, ferbata fu, come voglio- 
no alcuni Interpreti, al doiviziofo,e 
paciiìco Salomone . linp erciocebè que- 
llo l’riiicipc a Dio donando quell’ 
oroj che gli altri foglion profondere 
nelle guerre, di- fabbricare -fi accinfe 
il famofo tempie la maraviglia dc’fe- 
coli , c delle gemi. Compiuto il va- 
do edilìzio , fece condurre da Ga- 
baon , dove da molto tempo trova- 
vafiil tabernacolo: c da Sionne^ ove 
David fotte una tenda diverfa l’ arca 
locata , fece condurre ancor l’Arca del 
tedamento; e l’uno, c l’altra ripofe 
dentro il magnifico tempio da se 
fondato . Altri per Io contrario fo- 
dengono, che il rabernacolo inque- 
do tempio magnirìco nonebbe luogo: 
ttonciolTiacbc la Scrittura dopo il tra- 
fporto di edb da Nobé in Gabaon^ 
non piti ne faccia racconto , o memo- 
xM alcuna, io dico con l’Abulenft, 


che y tabernacolo fanto , ed 1 facii 
arredi npofii venner nel tempio di 
Salomone.* non perche- todciq ad ufo 
C imperciocchèrfSalomonc latti §lia- 
veva pili ricchi , e di inag^or mo- 
le.^; ma. perche foflcr ferbati come 
reliquie preziole- de' giorni amichi -. 
.•\J.,.ufo in elfo fu pqda I’%rca di 
Dio :> c qucd-1 quale AIosc da tand 
liavea iuriTuca. 
tempi fiollri , chi può 
fj^^rlp? Certo egli c folo, c infàl- 
libilc*', che .Geremia , .allóra' quando 
la mifcrJ^erbfalemme davavicindi 
cadere infra £li litigi) del grande 
Nabuccodonofor ; per ifpirazion fii- 
.^iern;rte,jprefa*fccretamcntc^on fcco 
Vitei' anctdetea , ed accecati coloro j, 

■X quali fpiar volcvan , dov’ egli la 
callocalTe ; la collocò in una grotta 
del monte fafga, c in nafeondendo- 
la -diUc quelle parole : Ignoto fia que- 
llo luogo , finche a Dio piaccia di, 
accogliere, e di far -grazia al fuopo- 
j)olo dilTipato : Ignoiui erti kcus A*- 
mc ctt^rtgtt D;ut anfreiatier.t'U pt- 
pM, piepiitui far: fuse 1 >*-' 

tt.ànui efttnAil hitc . La pili feguita 
opinione trovo clTcr quella ; L’arca 
tuicor cudckiirlt dentro quel monte, 
dov’clla fu fepi'iellita da Geremia; e 
quivi afeofa daratTi fino a quel tem- 
po, c)uando vcrrannc||^al luogo, do- 
ve ancor vivóno, vkono , dico, in 
età l’uno di venticinque , e pili fe- 
cali, raltrq,di fopra ai cinquanta 
i due vecchion reverendi Enoc ,.c 
Elia , a predicare il Vangelo di Ge- 
fucrido ,« a convertir gl’lfraeliti al- 
la veraChiefa . Allora Iddio farà no- 
to quello deixolìto; e col prodigio di 
un tale difeoprimento , li condurrà 
alla credenza del fino adelTb negato 
divin Melila : talciu far.illi un fol 
grttgge, c un fol Plflore: lune D>- 
minm */itaAet hitc., , , 

Ma qu«do miracolofo^ e ducendo 
palefament-o , ii qual farà profittevo- 
le per gli Ebrei; a quanti, e quanti 
Cridiani riulcirà di cordoglio, e di 

<o«- 
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eonfufione ? Dinfotterrandofi l’arca 
del tettamento , fi difiToiterrcrano le 
tavole di quella legge, fu cuidovran- 
no tra poco- venire da Dio giudicati 
con rigor fommo. Perciocché Oilio'^ 
fedente fopra le nuvole, e avente in 
man quelle tavole accufatrici , ai pec- 
cato» rivolgcndofi con Jàccia ajdefltc : 
In lig! (. doinandarà a ciafclie'duno ) 
in Ifgt , q'JÌti [cripium efi -f (^uo-reJo 
Itgisi Tu laggf purè quifcrhto ch’io 
fono il folo'.tuoiDio , cui folo amar 
tu dovevi, foloadorare; Eg» fum'Dt- 
mthut Deut tuus ... non babtbit Deci 
nlttnos ctram me. Ma riammettendo il 
tuo cuore nelle creature > te n'e for- 
mafli degl’idoli , a cui donafti gli 
affetti e le adorazioni . Tu leggi fcrit- 
to il lifretto, che li doveva al mio 
oora:, c la riverenza , ondo^vevada 
‘ pronunziarfi : Wa» ajjumet ntmtu Dt- 
mini Dii lui in ‘vtnim . Ma tu quello 
fantiflìnJo nome favelli foil nella lin- 
gua per vilipenderlo con le beftem- 
mie facrileghe , e con giuramenti . 
Tu kg^i fcritto, che i giorni a nlc 
4 «dicjfH fancificar fi dovevano con 1’ 


S A C R‘E . IJ5 

con le riffe , contaroinalli la terrà ^ 
co’ tuoi adulteri ; con mille frodi in- i 
volalli l'altrui follanze , cqn le ca- 
lunnie annerilli la faim altrui ; c a 
ciò, che far non potelli di fccllcra- 
IO con l’ opera , ardenternente ancia- 
ili co’ defider; . Leggi ora qui , e ve- 
di fcritto : Honorn p$trem , ^ matrem'f 
■jton ecciAet: non ^noecbnberii : nonfu’’- 
tum ifaciet : mnJtqutrit . . .jjljum te- 
fiimtniuva ; non ^eupifcet pié~ 

xtmi tui ; , ncque uxerem Cfut . Cosi è , 
ripiglia Paolo, cosi é . Sulla divina 
legge il proceffo noltro in ouel ter- 
ribile tempo, in cui verrà dalle te- 
nebre diflotterrata i c fulla legge me- 
fima fi, farà ancora la nollra condan- 
nazione : Quieumtfue in l:ge pecenve- at«. i.- 
runt ,per Itgemjuilietbunrur .Temiimo '*• 
adunque, o Crilliam , cotella legger 
e perché un giorno non abbia cre- 
men^lamentc ad inforgere contro noi-, 
e a farli nstlra implacabile acenfaui- 
cc , -afloggettiambei ad eflà prefente- 
mcnte, onoriamola ,rifi>eitiamola : il 
che fc noi adopeferemo , ci farà al- 
lora di guida in quellp nollro infe- 


efercizio di opere vhcUofe: Memento ilice pellegrinaggio, e conduracci al- 


tit dtem Sfbiiìht finBi^ces . Ma cu in^ 
qitpl cambio li profanafli con giuo- 
ipm, cop anxoreggiamenti , con cri*- 
polt , con ubbriacebezze . 'Giovane 
non onoxaìli il tuo Padre , né la tua 
madre: fprez/afti i loro comandi, c 
folli loro di affanno , e di amaritu- 
dine . Adulto oltraggiafii il proflìmo 


laogloria -, che in cielo g^lon que’ 
Santi , ifi cui' celcbriam oggi l'annua- 
le folennicà . L’avi^rtimcnco c di 
Cfifto nel fuo Vangelo: Ejh cenfen- 
tieni ^ndvirjtirio tuo ette , dum es in 
via éuno e», ne forte tradii tejuJici, 
juJete tradat te tnimftre , in car~ 
cerem mittarit. 


LEZIÓNE C; 

BeUum Domini erit centra Amalec a geniratiene ingenerttionem . Exod. 17. ad. 


Nfin da quando incrapre^ 
fi d’interpretar quelle leg- 
gi, per cui ricever dall' 
/Vlgtio pr 04 nulgaMre , 

'r? fall., Mo.s^ arciurnenti 

dentro la facra mCaligti c del munte Si- 
r<ai : fe vi ricoid» , o Signori , io 1 ; 
divifi in tre claflì : in leggi apparte- 
nenti ai cottumi 



nemi alle cerimonie : e in leggi alla 
giudicatura Ipettanti' , -ed ai tribuna- 
li, L-e primedeggi io le boefpollepar- 
qitamente ipiegando- gd uno ad uno 
«■Vf recctti , che nel divino Decalogo 
fon contenuti .. Delle feconde, a fa- 
fiu-fi mcn ncceffarie , anzi in gran 
parte arnsullatc per Gcfucrifto, io mi 
in legai apparte - 1 retirinfi alle fole , ebe il Sacerdozio 
‘ K i rif- 
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■ Hfgnardano, e il Tabernacolo; ficco- 

me a quelle j che parvermi le pili gra- 
As f - devòli . Ora per compimento , o Si- 

\ gnori , della propofta maceria , rimane 
‘ a dir delle leggi j che fi doman Jan fo- 
renfi, o giudicative . Altre di quelle 
guardavano que’ litigi , che aver po- 
tean le psrfone particolari della na- 
zione medefima infra di loro ; c fi 
dovc,van decidere per fentenza . Altre 
guardavano quelli , cnc il corpo della 
nazione aver poteva co' popoli incir- 
concifi : e fi dovevan decidere per for- 
za d’armi. Lafeiando il favellar delle 
, • hti particolari , le quali inforger po- 

tevano trai nazionali ; prendo a trat- 
tar delle guerre , che aver potean gl’ 
Ifracliti con gli llranieri: e intorno 
a quelle vedremo , quali fi folfcr le 
leggi prefcrittc'' lor .da Moie ; o a dir 
pii) vero da Dio , che le dettò al no- 
llro Santo con minutezza . Quantunque 
poi quelle laggi fcritte fi trovin ne’libri 
parte de’ Numeri , c parte ancora del 
^ facro Deuteronomi ; contuttociò deb- 
^ * be crederli fermamente , che date fof- 
^ fer c^ r.altrc fui monte Sinai , e «he 

ap[>artcnginoair Efodo, cheinterpre- 
^ tiafiio. Soggetto grande, e brigofo per 

sé medefimo ; il qual non pur di di- 
letto , ma procurerò , che riefeavi di 
. profitto . Incominciamo . 

* Il mover guerra ad altrui per fola 

• brama di crefeere il proprio Aato , 

»/li feemare nel Temolo la potenza; 
/ egli c un vcriflìmo , c granale aflilfi- 
namentó, come lo chiama il Dottore. 
» civ. S. Agollino : Inferri bella Hmieimii , . . 
^. 4 <r. ^ p pulìs Jibi n>n molefìùt [ala re^»i 

* ■- tHpulitate nntertre ; quid ahudj_ qu.vn 

^ grande latrerinium neminandurit e/l .<*< 

^ Quindi egli approva, anzi loda quel 

* 1« rifpéfta, che fece ad AlelTan- 
dro , non *ò qwl prode corfale di 

'. quella «ài il (^ale prefb, ecoijdot- 
^ IO dinanzi al Principe , uJendofi rifti- 

provetar le rapine, che fatte a vea per 
tanti anni infcllando il mare ; Signor , 
lifpofc, coiavoltofècnoo, ed intrepi- 
do, altro divario non veggo era voi. 


I MOSE’ 


e me , fe non ch’io tolgo T altrui 
con un legnetto rottile, cneguidoin 
corfo ; voi con una fiotta , che por- 
ta una grande armata . lo , percioc- 
ché rubo poco , fon detto ladro r ~ , 
Voi, perché molto rubate,, liete pe- 
ro nominato Conquillatore : ^uta ià 
gt iK-gua faci», latro vecor : qutm im 
ingenti claffe. Imperator. 

Dir, ch’ogni guerra lìa illecita di 
fua natura, quello é un error manifct 
Ilo , anzi un Erefia condannata net 
iMantchei . Ma , che per muover la 
guerra lecitamente delle ragioni ri- 
cbtegganfi indubitate , ccrtifiime , edi 
molto pefo, egli é totalmente fcolpito 
nel cuor begliuomini, talché chi non 
ne ha delle vere, ne lludia almeno , 
e ne fpecola delle apparenti , per giu- - 
Hificar prello il pubblico la fua con- ^ 
dotta. Vedetelo, fe vi piace, in un 
Tiranno medefini^ qual fu Nabucco . 

A+fo collul dalla lece di fare a Tetri- 
butaria la Palcllina , propoie tra’fòoi ** 
mini Uri di fiato quello, che la Scrit- 
tura domanda tny/ieriwu : miftero , 
che non" poteva comprendcifi , fuor 
folamcnte da’ furbi , ch’hanno per 
guida la fola ragion di Stato: my/le- ^ 
r um eonfitii fui. Ciò fu ih far a fa- 
^re t raagiftrati del popolo Jfraeli- 
tico , eh’ elfi doveficr 'toqofcerlo per 
Sovrano ; e come a tale prellargli il 
dovuto omaggio. Or perché quefti ri- 
fpofero, chcviverclfi volevano nella 
libertà data loro dal Signnrdio , e 
fcmpropiai .confervata dagli Avi lo- 
,ro : fentitc iniquità fqyi-appofia ad ini- 
quità: Juravitpertbrenu'p-fuym, qutd 
defen leret fe ab omribut regionibui Ulti. I 
Come fe quello rifiuto fo0c un’aper- 
ta congiura , che fatta aveflTcro i P«- 
lefiini di pigliar Tarmi , e d’ inv.aikrc 
la Caldea ; copri unsigaerra ofienfiva , 
e non avente alcun titolo reale , e 
vero , folto? il meni ito vocabolo di 
difefa ; Juravie , r/utd d'fenderer /è . 

Tanto la- cupidigii- di avere fui cuo- 
re tiene di forza, e perverte il giu- 
dizio umano, c tanto aggira. 
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La gùerra-u'xtle do- 

veva' .muovtre A pó^^ofi incircoflcilì A 
non poteva «cifcii piit giufta 
l^itfima . ‘ Ella era -per conquiflarc 
un^paefe , di, cui i! n<y<Jìni!> ,Jddio, 
area lor faHaeforèlE/IiipadonaZiotu ; 
c per^nir ^Jre' gepn , *(/|ie IJ^io 
volcaMitòTTinatc , e ridotte al nulla. 
ContuttgciS pelchc**f<jflfe' ^non fola- 
mente nel |itplo / irtJ’anoor gelami 
d9,^cti(fìma,.Q irpeprenfii^Je 
fcrine-lor^cll^leggi j che a 



IO, J)i|nort4 

dò 

nofiriiicra’Pri 


«V 

o- 


La 


mico 


fo offrijp la’ pace': afcejjtrn- 


tr«ra Prnwipi ) manaò di Tubilo 
iejinnan:ii' eno fuoi A^a£^adòri> i quali*» 
oooveflfe- ^ 


ad ixp^^'iiida»^ rtuc 
iactTt. E coma 


prigìum^ntt , b comqgchd quella,lu- 
ge noir^bbligalTc in^Mfguardg 


'Cananei 7 elici Dio volerà diifrutti 
obbll ' 


afTolutan^te ; obbllga^'^rto io ri- ^ 

fguardo degli pogpli .cui. ui^ cervina neppur m;dioci;e ; cosi 1 

m f d M ^ ^ * A .la A f \ ^ ^ 


If. lot, 
•é Sii/, 


col. volger ^Ifahni aver rf&riangl 
Ifraeiiti <^lc|j)5qut§ione Legge lifyi; 
fòl.B#|jiiUva ; ma CTe fi può nomijy- 
re’ancqr aerale . Concioflìachc cf- 
fendo due-<princtpaln!cuee.jji indtiii^ , 
i quali rendono' lecito il venuij,'?!!’ 
armi’; o per p|gliat;^la -ytccvole fod- 
dhfasione di qualche corto recato dall^ 
inimico ; o per riaver de’ paefi , c^* 
égli “polTiedt , .q ritiene /fiJòr .d’qgm 
dritto': pr4l|Ldi ^^ver II- gitrra , 
apportatrice tu maliv quali inaici , 
-cerew fi .i-é per. maneggi chéti , e, 
pacifici, che Tawer^rio «’^induca a 
rifarcire Ijpnoreda fiit levato,. ovvero 
a render le terre , éhe Jhoi apparten- 
gon per* titoli inpontraftabili . Quindn 
ebbe a dire il gran Padre S. Agoftinò 
( ed c un principio in noi imprelTo 
dalla natura, benché fovente llravol- 
to dalla politica ) , che guerreggiar 
non fi debb%, fuorlolameme per pura 
necelEcà; pitcem detti Ael’o-.* : 

b'Ihim nertjfitas . Nc quella neceffità, 


può f’/er luogo fe nb'rtillora , tìic 1' 
inimico s’imiHinta oftinatamentc 


nel 

rieofare ogni oneflo acc'unoJamen- 
ond'e lìa d’uopo cOftringcrvelo 
Rcffi Ltz'ofii, Tom, III. ^ 


co 


*J7 


con la fo^.au fi quiaelì aA'eJtrii ad 
expu^naadiw civitàtent ', «fferts pj^t- 
mu'^'ii p^ee/»...fi auten fsedui imre 


nejdirit 4 laiif . ^ 

A quJte legge’, divina par* che 


Uidticafife Qa'vid^, 'allorché mofi^ la 
auorrti MntAvf dri^nnooe4: Jl-iatto 
SidcHn accontìtoE ine farà a voi dif-* 
g^^^c 1 alcolcvloi Morto Naàllb, 



oo^j^^a 
iwipi ) man 
AmbaliJiado 
ccqipo ^^{fero duecomplimehti: 


r • 


l’uno'di cjAdóglie^zi a(ùo.nòmefo- 
pr(|da Biorwdcl ^rc*, T 


tu 


Ì^(i|ZÌogc«per l’ efaltamen: 

reggi ft^io. Oome vi /uron fem- 


di fc- 

'relTo 


pre)*.cdw&nb^cuni^i tmali alfet- 
pòlitifc nflRnata%^^chc non han- 


mmiflri d’A nidl ^^ gf 4iióoltr3l , che 
vedevano ^flOve'a^derinon gimigo- 
jycn» |e f(^ pqrQ^ni^^di gabi- 
&er^l?etrarcj^ Pnncipefveq- 
,^hqidifci -- ~ 


no,*fuq 
netto jJ 

turato ,^hqrdifc mélfaggj di Davidde 
erandilp fp(^ irati wicp, fottoilman- , 
tello coil^ftc di artmafeieria"**. irtlc 
di niuuJ^ierienza,.edipQco fenno 
crcdtytr JifcgnalStre il principio -dpi 
fuo governo , danJò d vedere la tc- 
jljj che non aveéa . Per la qual cofa- 
olr 


éépò,. cheròmAppuntoa ilue fpic, 
ufi •vcnillero^ loto la barba, c il ca- 
po t poi fatte ad eli] .mozzare, inde- 
céhteniyto le vefti , li rimandò Ver- 


gognati 'alle loro terrè . Affé di fde- 


gno DaviJde veggpndo ic vilipefo ne’ 
fuoi Legati , e la ragion delle genti 
canto akameme violata da) Re Am- 
monita . Perchè adunato l’efercicj,e 
mefio a Lacco il Jpaefe dell’oflrenforc , 
Lotto la capitale medefimf piantò l’af- 
fedio. Or qui riccrcan gl’ Interpreti, 
s’cgli peccò, movendo cosi la guerra 
Lenza premetter doglianza , c fqnza 
prima richiedere fe Ajinon yolea ri- 
parare r oltraggio l'atto; fecondo che 
comaòdavafi nella legge-: fi aceefieiìt 
K J ad 
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rd ttcpugntndam civiiatcnj^ tjftres ei 
primwn paccm^ Dico, Uditflri , cJk 
no^ c la ragiorf, che fi af'pSrt^dBll’ 
Abulenfe .'«ìa^tefto flefloc^ata tW- 
laScriwurj^, mifet^ra aliai •'convirf- 
ccntc sé medofima . Tjact^ti «h’ 
ebbf*il IvcAnnope per 
riera gI^ Ambafciajjojì ,\onpbb^eny* 
che myiJdcfe ne <'arcbije*tril8?iato , 
c che ai^u clncHa 'ddy',illó<fcfldit 
fa//ionc; Eralftluto a,jp^iill#rl| ,4 ti 
^ ofe priin<^uirai^e, e coni irrito i' 
ajutotli dueVysnaOTl firaniiflTStìba * 
c Maaca» ,^pérTO-Ji fo^ncr 
pbfiio, in che era ihebrf^. E^lienH 
mutile iadungiie d’fntavtì''’'* 


*cotitrafpnjAtXtìtf>n. Vero/, cheaciò 
non iyfta^<5U.tlJifquctfame; ma-ri-' 
fliieaevafi attchtó , fèrlb ^ c finccro ; 
Kam ei^levi (ogifatione Hon'dtbtbantjt 
^^HCge'mag^pchcuU , qualf- ejì un 
tdiuvundabtUù^ ctun.ipdt jcquantstr 


trattati» 

di aggiuftànrciKo ctìn un j^n^rca^^u- 
riofof? il^uale con mAv^mgiàriafi 
preparava a difendei l’ ingìDriaT'ri^ 
ma . On'er:^3t^‘h oiwe , O; bf^où , 
che io fpùjr«-e|ati'pcc^«inaTÌ?fare' 
al nimii^o toddisfazìoiie , -era n|obabii- (ì 
gftvi 6ltr^- T 
‘ <1 cITato- divino* 


Itizàa di efi^i «juian.dovuTo'fiaccar- 
&nc imiitf t^tmepti ,*^ xicomivcoh le 
ffiiB^-^fife loro Krrc : ^ft-chc altri- 
ffitiwi ii'^ombatté're con qgeftg duB- 
bip l?ftbbè |ftaco j niente feco 
^’Ùjbligay^ll’^nV r^farfìfeie* 

(^rfe; cWri^rarHitti i'danni , cheW** 


mcnte^n c 
^ gl : 


f^ Coaient^re ) A^monitu ut 

’c. 1 effende ri/m ‘ Da 'tid ^or'grt^ nf ex- 

t.pJm. frfitui/i multU'Ae'^yria , , . dWnen fa- 
'tìifacerent : -ine aùdiv^it Da- 

vìdi^en ^urav-i’^ied'nontTe 1 y/uta inu- 
tile Crai •, [tdmi]jt exercitum^.bellum 
eqpf/ei tot . •• *" • > 

*Un altro dpbbio qui miiQVeti dal 
detto Autore : fe i lle di Siria ped 
^ carono mandando tauppé aufiliariefa 

rafforzare l’efercito delRe Ammoni- 
ta . A ciò rifponde ^li^effocoq di- 
ftinzione. O i detti Re eCiminarono 
le ragioni , che aveva Annorit di ar- 
marfi contro Davidde : o trafeurarqn 
di metterli a si fatto' efarac , abbarba- 
gliati dall'oro fpedito adellj. Setra- 
Icurarono quello dovuto cfame , fuor 
d’ogni dubbio pecca^pno di colpa gra- 
ve, si ciecamente impegnandofinclla 
guerra , fenza informarfi , fe folTe gia- 
lla , od ingiulla . Se avendo poi efa- 
minati tutti i motivi propolli loro da 
• Annone ,> invincibilmente li tennero 
per legittirni ; non fu peccato per efll 
àl*ppeftargli a;uto , quia ntn «gebant 


multa mala- , Che /e durante la^uer- 
ra v jpnutb folTcìor did^ò^dBci 


lu- 


tai guerrafls Dij’idde i c a fàioi valfalli 
nefolTc*» i^vctilti . ^am in-0/i^Ju it. f.tfi 
quu pugH^eÌ‘,'p}cear'et , (> tùt^etut *• ^*1- 
weidértMt in ztllo\ 

: Jb- e/lio di qucRa guerra 'fu pe^ il 
mifefc AnnonefvemuritilIjntD- l^otto 
'ìli '^'oltfiin battaglia^cr^ttc fn fine * 

‘^i ./^ti, <fla vitfll^ . pberra , ' 
entro ciiH'u . ravvio ih Ìfn'"temerorio 
gHWizio , che gli^ wó formare da 
fu91 miniftri s putai , Ifd- j. 

ljore/n -^mi{qgit "David ad (e'fonfè/a- 
ìdflìt , nejt id:e , urintpfligaretj 6* 

ixpl^ret eivUmtem , Ì 3 ^ ederteret fam i 
^agedie aliai fcSnigllhnti non^rade 
volte fuceedono nelle famiglie priva- 
te! per cagk^p fimile e voglio dir 
per la^roppa facilità dis ellai- f<^- 
a ogni ciancia. ,|fW riportata vien 
da pcrtfene, tutto il cui impiego c 1’ , ^ 

Indarfene di in cafa,- Fafeiàndo 
Ccome*lc volpi facevano d^anfone ) * 
dovunque paflino*; e toccanti appic- 
cato il fuoco. Prendono , ^ ^^5™ » 
còftoto'* una certa ariddi fchietta (im- 
piicità ; ma per quello appunto rie- 
feono pili fatali alla concordia deme- 
llica , ed alla pace :Verba fufturronit pnM*. 
fiinplicia ; ipfa pervtnwnt ad imi- ’*• 
ma. LIarte fcaltrita di Quelli fufur- 




ratori.Tcopcrta fu chiaramente da S. 
Ben^do. Vedrete, dice, che ^rima 
traggoh fofpiri dal cuore : pclciacon 
certa lentezza , e gravità di parole , 
con volto meAo , con ciglia bafle , 

con 


•v. 


I»' 

« 


mi. 


K 
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con tÙQn di voce pia^ocvolc , e rafl^ 
tolerfS’f .mandano fuori di velyn^, elio 
*1^.14. Jian cliufo j^fcpo ? viJeas pramftti 
tmCsmi. alta'fujpjrià^fic^ut qifodé^ s^<i- 
vit«té , tardittti ' vifitu mafia / 
demiffis fuptrètllh^ viff ptiinj>:nii , 
tgudi malt'di^c^n^i. JL.qualt trilli rap- 
porti caiyb^itrovan. creJoRza pii^làj. 
cilmcnte, cHèrj^^jjcopctti 

di leziofaà^i l^anfc fttn p^ 25I0 
dd jnoftrWtijp CHakclfi^ ta^~p:r- 
fu^il !or r quanta cffiCitur. a^'iis^y quì 


SACRE. 


>J9 


jio .iraptujentemente ; né prccipita- 
*Te si tcjEb ^ giudizio "loro , onde 
fi lafgin foiiaurri5.t, ficcq/nc ^Anno- 
ne j ad.jngiìiryiré i doméllici ,jcd 
a”tenerlW^er ^Ii> qUai Tur -dipinth. 
Perciocché qutffto prjj::^ert .si in- 
yauca^ntc le fitiolte^olw ndn'fer-» 
• luorclflì ad accana er difcordic 


ou^nt , magit c^fichtjaffffii» 
r^alithfa-praficifcl^^ Nd 'vógUb dfr, che 
a lui., jpcc^'^ 
men 

pqrger'nw ^ , 
le cofe . 0i<;o , che j 


i^^c^dtinvigilare" ^ ali anJa^ 

ifi JV Intinti / c gferiMn 

ler Uon ^Éphap a*5Ì*it- 


X,nondcbl)b- 




rancori^ di 'ibr?f,^eparazj|ftpi ^ 
- Binigli^\^ rovina ,^c Tpef- 
aggoj|fo Tanime npl.^j’erdimen- 
tp. Vegliate j o capi ^ càfa^finaf- 
^fi^;qpeiner in i!n fecotb si licen2Ìo- 
COI} prudenza vegliate , e 
^con gràn^cautfb': nc fia^c troppo 
Arrivi . e piccipitbfi i>ef gmd^r 

rortagjdnte prewam. Co- 
si fia. , ^ . 




2; «r o. E c r.- 


' .d ttiìùpi 'di ^urri.ve^ra 

^utulantibus tubit (y*r- 

tf»i 5 QS 4 ^ A pace c un jonò'sf gran- 
.trjteziofo tanto , che 
Veleno pcrf}0cca^8^ 

Ti. Erotti jff" qualche 


ra brfiat vefiroj . 
^UOV io.?. ‘ 


clangetir 





l'icga^ l^onTma 


6 r 4 chcr|^^ con feco it 



M . Jiycrc ifte^, fe vMremo veder 
fi^orie . non lolaraent^ìle’ tempi 
* 4 * frfcedcttèfl’arrivo^i Gesù Gri- 
lli ma ancor di' quelli „chg, feorfe- 
Jp' aii nafcinartltò di elfo. fino a di 
non irovgtem^^lcunfccolo, 
cfiejfen _ju- ftito*Tconvolto da 'guerre 
raoJo.chc fi può din 


• de in maire, e’^e lance ib’forneri:*e 
che non più s\dircbbon*. córSb, in 
addietro, nitrir cavalli gtferrieri., nc 
fquiflartrolVlW ; ÓanjlibunrgTadiii piai' 
m tantreij is» Unefas in falctt . . . 
nlc (xereebuntur filtra ad pralsum . In- 
fatti attefia S. Luta nel fuo Vange- 
lo , che in quclja notte beata , qu 5 n- 
do del feno puriifimo di Maria Ver- 
gine nacque in dJetlcm V incarnato 
Divin Signore , gli fpiriti Cclcftiali 
full! arpe d*oro difiiblto cantaton pa- 
ce : FaSa cft muldtuda mditix ex!:- 
Jitj , . . dieentium • • • W rr/r.i pi» homi- 
tiibui bina vduniatnT. M.i quella buo 
na, c pacifica volontà, (colpa degli 
ainbiziofi, e dei cupidi) durò purpo 


acro^jK mojo cne ii può dir^Kt 
vcr^t^Tchc Ij}- concoidia , c la^&e 
cacdiate'di quello mondo per lo pecis 
catodi Adamo , j volate' al Cielo , fe • 
df" IJ fccfero j^ilre di quapdo in quao. 
do ; il momentaneo ioggiorno , che 
tri no^ fecero, hoi^u jier altro, che 
per gtawnd "di affanno’, e di amari- 
tudine còli la memoria d?I bene per 
noi perduto. Ma poiché i.nollri pec- 
cati fi mcriiaron tal péna ; iddio det- 
tò delle fe^gi, |^r cui tal pciua'Je- 
generar non vernile in no^el peccato. 
Intorno di quelle leggi cominciato 
abbiahao a parlare nella paflàu Le- 
zione r e intorno ad effe fcguenJoil , 
ragiònaine'mo , dico cosi; 

Si exif^iri/- ad bellu'» di ttrr,a ve- 
fira , cantra bifin v fim : Che folTc 

K 4 • agli- 
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agri Ebrei vietato di far h^succraa- 
gli JEfarei >‘c di brandir? ia l^padì 
Lontto a’colcivaSlri dèlia medcittna 
lt 5 jigR)D^*{^ar cifisfafBi cjy 3 rQ*^up-' 
fioifpfi .dal'tefìt) adcfduo ^ed offre 
a ciò fi conferma oon la prolbiaion , 
^hq^io fcÌJ^al gidfanc Roboat»o*ì 
Quello n<iycliy Monaf ca) jindo.a , 
sè d^IIarc^ftUEcMlM bil , raccolti iiiPl 
'VMTwjfcj^»U ^Fft’-crifii runafe 
ftdeli alivi fila ■cor&J; c'fatto 
fc c(^ifo di cento <9ttanfàml!à 
fòldJti \-£or di 'valore ,’?? «di. rtfr!» 
liflfrciàva a prender vendetta de’ le 


ifearfcnc , e domandarne giùfiizia al 
ibanco^ della fc^orit : divifa.j’cfìè fu 
la tefra di Caiiaan. triple Tijbu, ed* 


allegato a^^ciàfcuià ff^fuo territo- 
rio, >pót5vj" rtina difenderlo lecita- 
ncrifc», e -in campo indora difender- 
o coltro l'aTyn ^ f^ uTcfu foifccon 
’vmirpet' ufurgarrero.,. \ 


niò^ SisnóroTbppai^t* 
Pm«a^vaTdiac,f 6 . 


di^iofi 
» Seracja 

^ UD filfcntlti*» R.obgarrtb-1 Dì* 
gli, cfee non^ùUfijf di muovere fon- 
^ i fi^^iuo^pjf’" A^m» , -fratelli 
Inoi , nc ai ^^iflarc il ^io J^olcJl 
col rato pi^ol(}: Loquere ad RÀ^am 
- ...» diceat..,Hac dia^bomirim ... 
vAba BtlJakitis cóniM fratres vtfiros , 
iltoi Ifraìl . * ■ ■'> 

Niente "però di tncnS d?t dirli 
• che- come 
aver giufl 
Crifiiani 


gi(ipj^iyolto'.^ittima di^ib<.llar(ì 
rC'im fwot^^dy iè <juel .^20 , c.Se' 


poteano av - - , 

l’armi , e d^fefiuo^r^èontro^i J?- 
brci : e che' tal fofca *di • eueriS flón 
vcimetnai Iof.difdetta da niuna legge ; 
Che ciò Jla vero ,*^tr«fiam<^ff?èl c,t_- 
f'o venti .^ci Giudici ,'cRé liftdicrdél- 
k Tribil d^Kracllo contro la fola 
pugnarono di Benidlriinli armatiy4^ 
•lervatnentc i difendere' la* pid brucai 


fetlleragginc, mai fi’ chlfe’cOm- 

n. I.' vt ■.*. ^ che 


gw- 




irfelTa neppur *r^ •fcaiba/1 . £cl 
flilfi na dolTe sì fìfta guerra *, 
llimonia.a»! nc refe lo ftelTiy' l)iO , 
^the l’app.ìrviò^al fuo oracolo , ed 
allègnù il Capkanp , ch'*avea i con- 
durla J udat Jit ■ dttìe vffttr ... afcitt- 
due ; tnite ' etuamen . f 

Nè fnlamcnte col fatto , nla col 
(Tifcorro eriandicT apcrcimence fi mo- 
firt ral verità . Impcrciocch? , fc 
un ^reo B&teva aver tjijalchc lite 
con altro EtHCÒ; ed aòaenduc richia- 


^'Icjà^oibivitA dàj^io f»tu al 
:ipeTWb«àm^ .e**^ 


Princi^TWbéàmo^ .e^lle Tiibii , 
che dWafSiò, fedeli a luT^: ATix.ér^- 
Uù'pll 

rail ì non e' efesid’OT, che avèrte* 
fa vigotb aldimo*. Poiché^ lafcian- 
db 'il. dflP, Abù^h'c ,^c1k 
uSf'a^vah 


angariati ffni^lifi avut? 

mi I 
ijuel. 

^riflìdj? 


ra- 


.nnj 


:t«r 


il lle*.d I 

voIci*af|'e cRt 'il%ofbrli. cofErCnge- 
re con la* f^iii Sfarebbe fiato- in tSI 
cafp vi^et^*'ikra * lafcfsnib* “ d'* 
ctTj, (in quello . •a, rai più. lun^a -di- 
fannna ^ifqgnarebbè i iidlOìJVietà a 
iTobóaiifo di far la guerra , ai ribel- 



delfctlhìsli òr ja rce , jip’ 

i,.’fefi?d- 


fupi^Tyafir?7igj 

diti a Gerobftmo ,^ofBc' y Saloq^ 
ife avea d<6ta Io fttìlb Dib : 
'hon'*"euJlcMi .... preeeepta , qua 
mainavi r^difruitipent letndam re- 
^io/> ifjbi>‘^[ud fe(V9 tua. 

Avvertite' qui >^padri j e»tnadri i*-chc 
avvtfgnichè favellando ai pene eter- 
ne, egie Ila vero , che il figlio non 
pBrrarà di fuo padre l’àniquità ; Fì~ 
Ifiit non ^ÌTtabit ini<mttatt>i> tetri t i 
parlJndo dT temporali gaftighi , Id- 
dio fovente punifee i peccaci vo- 
llri ncllS ‘perfiana de’ figlj , benché 
innocenti’: Eia fnm ^ami/tiii ftr- 
tij , . . vifititas^ tniquitatem palrwtt 
in fiftoi > Ite teritam , quartam ge- 
neratiauetit . 

Se dunque punto gli amate di v«- 
' - *o 
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ro amoré , ancor ptr^ucflq guarda- 
tevi di peccare j acci(KcHc un stor- 
no _i mflfchini gemer non > dJbjto 
pcrcofli da óuel HagdlO) cW voi al 
<^j;nor fabbrieotc co^vWìIt^falli 

per tornare *^a Icsw, 3 ^Itf 
interpretiamo: Raòcolto^n era' Mc- 
fcrt^tQ , c prcftó ciài'ai i^rcili-è 
contro il niftico, ^cSevfl lidio, che 
fi ^cfTe nato alle trofhbc ; Clangici 
ttliUantihut *. ’lfitornà'?&e qila4 
li trombe <Utìamo quali e^Toflé- 
ro ,^dà «hi-^nai^ doveffe^ ; 



marie* era lecito col loro fiato •• oc 
può di wflo allegaffcne ragion ve- 
uift , f^r folamentc il divino co- 
mandameflto : Filii Aarop Stetrdotts 
c^rgént tubis . 

■QuiJliJi apparifee, o Signori , che 
cqjheTtra ftoi Crifiiani »i Sacerdoti 
àccpmpagnànfi cogli eferciti , c Cap- 
pclljoi (i chiamano , o Mifiìonat; 
canì^llfi ; per funilTOodo eè.iaridio' 
i Sacird^i Moi^ì accoifipagnavan 
gli eferciti degli ebrei. Or chcxiò 
fasciano r*nolÌri ; non c a vederne 
'dillìjilc W*ragionc :’per dii',h Mcf- 


rir fi ^vwa*il^''}lii1irfì5duno 


nf^^olJàtì I c per miniflrar loro I 
fencfiritOi Sacramenti . Ma i Sacer- 
Joti Mqfaici *, 'che poteirt fare nél 
’^ampìT , ^fuor folanicnte fiibnare le 



o;amcntc venie 


tede nomatq dòvea mfr, 7,0 fi 

^cKe noi^uetob a di' npftk- ^ 
,dS tftez7o^‘^3pl^Ji<1^àl. mqflei'a im- 
piega^alT^ jÌRrihgiilinentc' ^^rvìgio 
•del Sanfbartól^ d j^ne^i insefi^ Jvi- 
vfe^ a COI flottavano decora Ife .def- 
'tc^rombe . trombe poi fervi- 

varfy a varL uffit^' giofta^^lc chiavi 
divTa Te", sti^irt fonavanfi .'.ScrvivU- 
nó pft"' ràgqnar y»tro' il [popolo, 
•tjuando a bandire fi avWa qualche 
rÓatutd t Scrviano a diae fegnalc del 
facrifizip , ^ ad anndnziar le preci- 
•^piie folenniia'; ciò|^e fi jfa a’tem- 
*^i lyadri coi^^le coopahe , le quali 
uflió tempeftano , c per tanti gior- 
ni ,* chtT.t trifti orecchi rintronano 
del vicinato ; nc molte volte ci la- 
feiano. dormir perfona . Scrvivan effe 
per ultimo, nella guerra, o fidovef 
fero muQvère dalla CittJ*^od azzuf- 
fare gli eferciti qlla campagna. 1 Sa- 
cerdoti foli cran quelli, cui di ani 


enterimo^irètàifuat 1l>r ^nibectti Nc queflo fplo , A- 
fcòllflpi . Ma allorchS il tempt^af^ 
preda vafi dflb baftaglia , falivan cf- 
fi -ful d^o 4j qqplchc poggio , e 
re^cAi^ana- al rapolo, ed a pugnar 
onfoifavanlo v^enfementc . Che co- 
sf fodè : l’aèibianic)* nel facro Deu- 
tcro^mio: 'ApprtpiMquante j tn prx- ctum. 


d& cpAPiya 

pe^occnC^ ; — 

ftrifto al catjtwgft jjfe fi.j/acea 0-4 
cni cltltìuc- gnni ; ^tllr^di^i-irapcre , 
quante nel pbppl fi'foficro le jperfo- 
^ d’ct4 matiua*r cwVap|cc ;drpor- 
atar' l’ armi j \ 

•- ia : prima vplta tanto , che 
qualcheduno póllo venivd nef ««ruolo, i/’i t^a6ir Svctrdis-untc aciem ; jo. 


juTliquctur ai 
Ifràello : afeofea 


«p. lU’n : Audi ifratS : 
tra poco tu dpi 
venire alle prefe ,co' tuoi nimici . 
Mon impallidir'; non teiere : non 
rinculare . Perciocché tu non coro- 
batti per foftencre i diritti d’ urf*Rc 
terreno , a cui di te nulla cale ; 
purch’egli ottenga di flendere il fuo 
dominio . Combatti a gloria"^ di, un 
ÌDio , per cui , fe muori , darattc- 
nc corona eterna . Ma non morrai , 
dilettiflìino,' nò , non morrai ; che 
«’uel Signor , ptr. cui efponi la vita 
a rifico. , non fieJc ozidfo frattanto 
^Jafsiì nel Ciclo ; ma teco anch' Egli 
combatte: c più di te ancor cornbat- 
te : nc fi rtferba altro frutto dèlia 
vittoria , fuorché il piacer di coti>- 
batiere 'a tuo vantaggio , e di feon- 
figgcrc , c rompere i tuoi nimici : 
Do-hinu> OtUf xefi(T in midio vtflri 
cji t Ì3o pfp vcbii 'ccntra advirf rioi di^ 
mi^bit . Oltre all' inanimare l' efer- 
!> cito 


^ * 
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cito con le prediche , l’ inaniitiavano 
anepra col loro eferopio . JmperQOc* 
che alcune volte i Sacerdoti m^elì- 
mi luffizio ftelTo faCcndo*di^mbat- 
tcnti , ftringeano il ferro, cmtavan- 
li nella mifchia ,,c' denteo Jy flL àv- 
volgevanlì da generofì , j>ortano* al 
campo nimico tcETore , e-llrage. Eben 
potcvtmo fa rlg dicevolmente, j^enza 
ingiuria veruna dd Ibrogrado^ poi- 
ché le guerre del ^popolo dfraeliticp 
erano fpdTo CQ,’pO{'oli’iijgirconcifij 
ne tanto per d^atarc l’impero^ della 
Repubblica ; qiiantó per Typagare la 
gloria del vero Dio. Erano gu^cd^ 

zelo, e di Religion^^:, fictoihc^puflf . _ 

to lo èrano le crociate , che .a tertìpi, ffio , e del SifJgn^jdie' abbiamo dell’ 


antichi facfvardT dai Re Griftlani pct 
amplificare la Chiefa di Ch^Crf- 
flo. Vero é, che com^abbifti^de^ 
co, r uffizio 1 or pii) erainarfo era il 
dar fiatcvalle tro^c; P/liiAtreu Sa 


eerdotei clqngtntjukij ^ ^ ^ ua.iiuciiic yiuoru 

11 fine poi di fbnarp si fal^tronK pppmd' deEloik'nimifli Così ha 

voce dcj^i Jiflnillri Evange^ 
Hci il dar^vteOTia- anco anot^ degli» 
arrabbiati ■'tartarei nimici noft ri . I 


on jOì 


i^ftenza dìlui ,'cftivdSlÌàmg a ppc- 
gaj^ncl^’ cóijgran fervore . Aggiunge- 
tela ciò , dilcttiflìgii* che Dio 
ne aflbluco d» d^nl Tupji /l^ome al 
fuon defte'trombe Saceifl^ocaTniv 


be non era folo àccct^dere il yalor 
negli animi ; ma era principalmente 
per implorare il'foccoVTó delSi^^or'* 
dio : Clangeth ululanybui^ tubu (s< trit 
tfctrdatio vfflri circfa> Dvniiio Dia l'f* 
flro , ut eruamìni jle o>a»ibus inimici- 
rum^ Non già, che*in Dio s’addor- 
mctiti mai la memoria , ulchc a dc- 
fUrla fofTe uopodiqueRi fquilli.Ma 
conciollìachc grifraciid foffer un po- 
pol n^ventefi per li'fcafi , volendo 
iddio ànTicurarIr,<helor farebbe cor- 
tefe del favor fuo; parlò con elTialE 
umana: e come ci fon tra gli uomi- 
ni de’ fognali, i quali fanno rivivere 
la rimembranza; eoli egli dille, che 
in luì cu adoprcrebbe lo Rrepito del- 
le trombe ;• Ulu/ar.tibus tubi; trit rtear^ 
dattfi cer/i'm Dio V fi** . Sé pur noit 
vogli'am dire, che qucllafiauna dia- 
letta delle moltiffimc proprie alla lin- 
gua Ebrea, fìgnifìcante , che il popo- 
Ì6 udendo il fuon delle trombe ,-do- 
vea tolto rivolgere il cuore a Dio , 
el implorarne l'-àjuto , c fupplicarlo 
a concedergli la vittoria - 


r ì^^rs B' 

E qucfjp ffnno a di noftri i Pre- 
dicatori, che, fono appunto le trom- 
ht, 4i cui 11 ferve il SigSore jiella 
cónti nua giwrà, che aB^i^o contro 
i jMtcnt^nlmìc^dellt^ noftra anima * 
No^n ^la^occlpro, il concedpv^chc 
t^chi il Aiorc , né' che dta forza à 
com^tere conpro' il peccato. Q))efta 
V>irtirnon può eftere, che-delia npce 
di Dic^ ; . c v^oRì dir della grafia 
con gal ’fnternamentcvcdhfortac^, e 
ravvaloraci. Qnàr^ppj^itnqqe^ di- 
re^'dcj^lor glamtaU^^Q. perché an- 
dare afte Cjjiel^, jOT’efn luonan tal- 
lita. ^n tap^o* ftrepito i Acciocché 
in noi rif^eglundofi la ricordami di 


beramente lègatò^^r viaòriatU 


avea li- 

KuV 

legip 


Predffarori' hòifpoftòrio cor^^la^con^ 
d« lor convertirvi^ quello c verifll-i 

mo . ^ vtra c, 

non vboj invertirvi ^Iffnoiì àndate 
ad^uditc 1 Pre’dicatorlii -gli * vvifi lo^ 
ro'> r rlmprovcfi , j: le cfortaziqjji : 
'Ululantibut tubii etti .^tear (fasi» 'pejiri, 
Corani D^mirtfDeu vtjir^-. ,ut:'tty(:mi- 
rr de mcnibut-itlnitorum v^figa'Utr . 
La prcdicazioneijf vangelica , «quello fi . 
c il mcwB v di cui il Signor Réicr- 
vyb per inferme la fede , perdiftrug- 
gcrc r idolatria, e per.guidar tutti 
popoli a vera di falute, e di ve- 
riiii' Fr<i*/ est àud tu ». E la predica*"* 
zionc medefima fi c pure il' me^o di 
cui fi ferve tuttora a mantenere la 
fede, e a diftruggerc l'iniquità, e a 
ricondurre le animc^dal peccato .* 
.Quindi inferite qual (lafi la ftolidità' 
di colordy. i quali r accidia loro, ed - 
il fafttdio, elle fantono della divina 
parola , pretendono pur di difendere 

eoa 


Digitized by GoogU 


L B Z^IO N I 

con fctifa : Gid^o qual cofa 

dir vogliono i PreSicat^ Tfientcrio^ 
ini-l^o aiifliger di nuovaò fu tjl fug- 
getto . ConccdiaA purt*fcr om , 
fe lo fappianoyMa fanno f^ftvven- 
• tura coltoco*c|p xrhg vuol Oioad c^ 
dire pcfl’ intinìydcMorc^cuori ;Thcn- 
trc i Predicatori ^velhno.iO (blo 6- 
rccchì^» Ne’’l fannqpi cercò j no,M 
’rt^no^ An ^ ^er ^ujJ^ppuntcJ^ 
percnc faK/non Io Voglialo ; *pec- 
chi lo:;, pnocioh le .tenebrr^ in ^p- 
foff repoln : perc^- rif^rgy jio^ vo- 
gliono cRl^ro vitf', dalla vìc§ 
otiofiinróa^n che fi ^lacibng ; per 
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cjueflo .appunto ricufano di pòrtarfi , 
doyCi.*fi efpohgoii It maflìme le più 
importanti, c le piti *fode, Evangeli- 
che vjer^d : Noluat i^telUgtre /ut be- 
^ àlant . Non fi^evoi, diletiiflìini , 
di cofloro^ ana , quando per voi fi 
poflT^, cola ne andate folleciti, dove 
il Sieiiore di* fiato^alle fue trombe 
Apponòli^e ; ficun , che fc mai in 
altro ricoidetadì in tal tempo delle 
voftfe anime, e campcrallc di.mano 
a niniici loro : Vlklantibut rubìs erit 
rec%rdatio vtftri jUrairt^Damin» De* ve- 
firo.-. ar*yi(aw/»/ de mambus iairnu- 
(»rum 'vefircrum . E così fia . 

GII. 
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Quando egreSjtt /uerit^dverfui hofles iues in pugnai^ ; cufiediet te ah 
^ ^ ^ re, tnaia^^eui. 23. 9.^ 



,.,dle#^Korie noi 
valor ,*ne dai num^ 
^ ?ò de’ folàati j. ma "dal? 
S*§r6itaodi]’cndino prin- 
•y'I&'ttacnte'di^io ; il\ 


no ttflir 

efan fe/v?^edc1i ,^e piacenti a Dio ; 
c^i ntf”! Jblltro àncora le fegrfalate 
vittorie ,* ohe ripftrtav.an^fu i popoli 


piatirò Xante" volti: jeUc^crittyrcV . . ^ . . . . 

infiiola Di6 d?glè eierciru^nicntedi- tCannaftci., ElTendo'il popolo Ebreo; 
merlo , cFc ni^^poltf fia Vincitore * — -llj_ . j 
nSn c" ficìp-p (jrgliart'.^ir^eifcgli 


devol 

trioni 

quando perricom 


caro al CTclo : Poiché 


tn^fi conced^fi^a Dio medeQjcno', . 

ic^pSnfa, ♦per premiò^ IpofiR) .grandmi , fierilità, peftilenze. 


coraea-Daviddf , e a Ezechia; équàn- 

do anfor per ggA'go*fp'rhuale j erer 
vié^ù incbjyiarc^i Mqnarcni alteri , 
com.c ad Antioco , e a Nabiicco fur 
conceduti. . Anzi pur quello è il .ca- 
rattere , dice Agoìlino ,; df tutti quei , 
che dal mondo fi chiafhan beni , e 
che fi ftiman dal mondo felicità ; 
cioè l’efier elfi comuni ai peccatori, 
ed ai giudi, e agli uni , e agli altri 
dividerfi per egual modo ; acciocché 
gli uomini intendano quello gran ve- 
ro: che v’ha una vita avvenire, dove 
Dio ferba a fuoi amici un eterno pre- 
mio , e a fuoi ninrici ^mr ferba ven- 
detta eterna . Non può negarfi con- 
xmtociò , in favellando licgrifracli- 


tju che come li^fcconditi degli at- 


cqji , eia ffrtiUti delle terre furof 
tfliqi^ianz^ afiai certe, ch’effl 
fei^T^ed 


:oifie abbilin detto più volt;, ùnpo- 
aAoi^ri^oIano , aveva IdJifia lui pro- 


j^Veni terreni 
'innocente, c 


fc mantenute» fi 
puro ; c per l’op- 


innondaZioni , c feonfìtte aveva a lui 
minacciatò y fc trafgredite egli ayelTe 
le leggi impolle . firamofo adunque il 
Signore, che quello popolo difpollo 
folle di cogliere trionfali allori , c che 
vieppiù diiaiafiè i confini fuoi ; co-' 
mandò ad elfo altamente , che andan. 
do contro il nimico ; mondcrfi man- 
tcncfl'e , c lontano d’ ogni r.cquizia : 
quando egreffui fueris advtrfuj b'flet 
tuoi ad p'jgnam ; cajìodiet te ab orini 
re maU ; La terza legge fi è quella 
appartenente alla guerra : e quella 
benché non fola , ci porgerà l’ argo- 
mento della Lezione. Incominciamo. 

Che per cofa mala s’intendano prin- 
cipalmente i peccati , di cui i folda- 

ti 
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ti dovevano ripurgarfi { eglf?opinioa 
coniunilllma infrangi’ Interpreti . Tòi- 
ctiCj fe v’Ip noITun tempo , iij cui 
dovrebbono gli uomini vivere^irl^ra* 
via di Dio, e aver accpncj gli affa^ 
ri della cofeienza, wco «l«'c <]ucj 
della guerra : conciofliacj^ ad ^ni 
tratto fiano in ajjfrto pericolo mani- 
fefto»di ttappaffir dal ferv^ief 8’ un 
Re terreno al Sindicaio tremendo del 
divin Qiudìce : Eppure non ve rPha 
alciino, in cui da mólti comméf tanfi 
maggiori deliu^di r1Bbprie,*di violèn- 
ze, d’impudicizie : Come (^ad nfare 
la formoJa d’Ifata)re piueg^5toefli 
aveflero con la morte'^ o come fc^on* 
la morte a terrrùnarc veniife t]ualun- 
que male: dimcflochq fc^tìjRfa'vfcdi- 
vifaraento il tanto pili fatmlarè k^^r 


11. ij. 


, Mrfc parlanuo del popolp^aeU- 
tico , ciò ■jnctudcrfi ilT fenfo 
paflTioni , quanto fon 'clTi piti rroflltrii, «raslato , e-im^roprlft j^paxllndo di 
ad incontrarla: cmtda^t , ts* iiba-x BficàCrKlÌanit..rntenJetMeb betvfc iiCJ' 

- •• r_ - r.i.: • 


litui i e>ti/n jne^mur . ^ 

‘“PJon può ncMjfì*cóntiift^ó ,^115 
tal legate non divictaffe fol^to dgni 
mordlc immondez?/’ ; ma<4!^èUe ari- 
cor ,'^be fègali fi rròmiriavaoo*<!juiq-' 
di! Iddio voUC , cheTi fito^ tfqvejt- 
campava PcTercitò , plitq^fòTJ^Ve' 
pur^d d! ogni lordura*: f»u*d»lle^^^ 
neccìtaric allp vita umana .' ItfinéJeJ, 
i)U4) precetto potrebbe dirfì , 


Dio medtfimo un altro lion nt aflc- 
gnaffe veracemente digniflìmp di of- 
fcrvazionc ^ L’duelo attentamente : 
Acciocché" Iddio paflTeggiando gli al- 
loggiamenti, non vegga cofa veruna ,' 
i+ic-gli riefw ffdacevole', e naufeofa : 
rfljlfrB farSa , mbil in tis\p- 
• p'item fccditntit , . . Domìnui tnJin Deut 
tulli emiiulat r» n^edio cajircrum . Con- 
ciofllachè Iddio fìa immenfo , c di sé 
fleflo riempia sjualunque luogo; que- 
Ilo pafTeggiar non può inteftderfi di 
Dio mcilefìmo : come fe appunto a 
maniera d'un Generale , (borrendo 
andaffe l’cfercito fchierato, e medb 
già in ordine di battaglia , per oflcr- 
vare i foldatì., c gli 'appoltamenci . 
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Due coft adunque s’ inténdonoftmu- 
nèbacnte pfr TantiJetta efprcflTione : 
D.'ut in medio ca^omiA .-’l^i-, 

mg tìna cura"apcziJlc , che Iddio' 
pretidea^ifel fuopopolrj, allorché fta- 
va»in procinto o^i -MpR- accacc/fo, 
•o’Si Jttaccarrfo’ nirofm il cófhbatti~’ 
rff^to , Sècoiido ( c^iii-*eramentc , ) 
che ad 'aijhiarc j fohlari (jplcv^t.r'ArS 
c^Mi DtoMài>Sacerd(^ portllfidi fl»- 
ia inalila ^rcke r^ca era inuo- 
go^'doV^wSignotc abltaia^rfcipi^- 
’ va gliaoracofr,- 


dft 


dava 

Peàé 


fen- 


mente^ x ^da* cui dav 

dR alm TtfgnfJfctiftSni — , 

za ^ {<r^ Tì dice*, che Dit^rindo an- 
'egli fteflo per le ordinanze* 


fe 


:?S5 j! 

;*Icttc 

. f^^o,é*thT artit^l dì 
jic ,'UÌ c«i non puòr alcuif" CfctC 
dubitarne ^Mifuipn^ lin di 


Jfi 

_ Jòfv 

fe la fanità dfc’foKIati, chegnla^n- ^ - 

tc.confervafi ne’ Iboghi immondi; f^l 'fttb^lo5jlèllo*contr9’dc : dico I^rivt- 

n,; j r . — _i . . ./T- re^onJia degli abiti: dico' la.'fctyn- 

■pqfkz^adft geflit: di^O rirrivercnzt 


reale fchUciD’ 
ante toke^i Sacra^nre 'Aria 
^ ^V'Akir^: fJort^tf^èn nc|lA 
pfiBblichcSp S:>cciriahi *I«tcram>cnt« 
li^vcrtr^cBe Oed^^iìlfMat -tu 'ntdi^ 

'Cfctblltt»' 

d^r« 

, cne" ljj[dlo iq ^fTandb 
nói , colTret^ fìa di ’véi3fit#tantè 
iirihip.ndezze ? Nc^co^l fang-^^Iò 


del^rtaincnto: dico il^bisbig Iilfdp’ 
cicalecci t'dico l’iniquità di'tanti^io»;. 


e di tante donne, chcfullevic, 
balconi 'Qanfi fracramer fcher- 


mini ; 
c dai 

zando profàgaTnenteV c in cento gui- 
fc nudrcndòHafcivi amori . Ah^ ben 
meriteremmo, o Crifliani , che Dio 
da noi fi fuggifle ; come agli Ebrei 
aveva incioaato di voler fare , fe fia- 
ta fofic nel campo quilthc frzzura : 
Domiitut Deut luui ambulut in me^ 
'tuli IBI uin‘ . . nibil ut tu appmeU {te- 
dit.ititi uè dertUnqur.e te. 

Siccome mondi voleva gli alloggia- 
menti,- e monda l’anima , C il coik 

po 


V 

^ ■ 
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po de’ combattcnii ( dimodochc , fc 
avveniva > che talun d’efll patita a- 
veflTe in dormendo qualche illiifionc ; 
ufcir doveva a lavarfi nell'acqua vi-, 
'va; inè fe non dopo II tramonto tor- 
nare al campo ; ) jiosi volea , che il 
lor cuore liberò fofTe cziapclio, da tut- 
te quelle a^eeioni , che invilir IorIìo- 
no l’animo, c fconlbrtarlo nell’atto 
della battaglia. Allorché' quella per- 
tanto IT avvicinava, i Colonnelli (fia 
lecitq l’aJoptore i vocaboli de’gior- 
ni noftri)i Colonnelli alla tefta de’ 
Reggimenti bandir dovevano quello 
cotnandamento : Ducet audi:ntt (»trc:- 


J"'"' tuùir fiexuUs turmai prtcUmabant : Se tb mangiar dell’uva, c^'de'frutti ; non 


v’ha taluno tra voi, ch’abbia opUrut 
la una cafa , e non ancor dedicatala : 
Se v’.ha 'ialui^ tra voi , ch’abbia pian- 
tata una vigna e non ancora rcrKiuta- 
la comune agli altri; Sé v’ha tHuno 
tra voi , eh’ abbia fpofata una Giova- 
ne, e non ancora congiuntala in ma- 
uimonio ; depongarr l’armi , e ritor- 
nino alle lòr patrie: acciò , fc mai' 
interveniffe , ch’elTi rellaflfcro uccifi 
dall’ inimico, non abbia un altro in 
lor cambio ì dedicar la lor cafa , ad 
accomunar la lor vigna; ed a pigliar. 


Oinmr in d»mum fuitA> ; i».' ftrie 
tur tn bell» ; alius homo fuitgatur 
ejfci» tnum . In quello bando 'due co- 
fc abbifognarc mi pajono di fpiega- 
7 .ione . Primo., che cofa lignifichi ; 
dtdrtitre dimum . Secondo poi , che 
dir voglia ; /itrfr# vme.im commuuem . 
In quanto al primo : Sappiate > che 
fabbricata , che s’era una cafa nuo- 
va , quando rafciucta la calce , entra- 
va in ella il Padrone abitarla ; 
dovea per legge’ divina Tncttere ui^ 
lauto banchetto, fecondochc permet- 
tcvagli il proprio Rato; c convitan 
do gli amici , di molte, ebij^ne vi 
vande con elio loro in quel giorno 
riconfortarli . La qual gioconda , e fe- 
»». »}. fievole cerimonia efapj’ Ifraeliti chia- 
mavafi dedicazione . Quanto a( fecon- 
do : Piantata , che aycano gli Ebrei 
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qualche vigna , dd altra pianta gcn' 
tile' , e fruttifera , i frutti nati da 
quella ne’ tre ^'rimi anni, Rimar do- 


vevanTì immondi ; talché permellb 
non era neppuf toccarli . Ma li la- 
feiavan marcire folto quell’ albero fief- 
fo , da cui cadevano . C^ei del quart’ 
anno dovevano ragunarw , e offrirli 
tutti 1(1 Signore in ricognizion del fu- 
premo di luiduminio . Quindi il Pa- 
4 ron di citi non cominciava a godcr- 
iie , che nel quinto anno ; ma con 
tal legge inviolabile , che i paffagge- 
ri famciici , o litlbondi entrar pote- 
van nel campo; fi quivi a loro.talcn- 


però* farne raccolta, e portarncfcco; 
ingre^us viiteam' prìximi tui j (Q'tuJe n •t'r. 
uva! , tjuairtum libi placuerit ; fftai **’ 
autern ne efferat eecum . Or quello dol- 
ce diritto , che dopo il detto quarto 
anno gl’dfraclitì acquifiavano di fa- 
tbllarlT co' frutti dell’altrui vigna , 
dajla Scrittura fi nomina farla comu- 
ne" » /•'«rr vinta» co>nruuae»i . 

Alun’altra clalle di gente lì pco- 
clarnava il precetto di ritornaifene a 
cafa , allorché il tem^x} appicffavall 
della zufia. Eran colloro i vigliacchi , 


fi per moglie la loro fpofa : rever-. .e di poco cuore ; c, fa ragipn , che 


ne rende lo fiefiòDiomi fembra af- 
fai naturale per sé medcfima • Accft>c- 
chè quelli codardi infra if calore ce- 
dendo della battaglia, e il lor timo--' 
re ai compagni comunìcandò ; non 
lì venificr però a fconcertar le ordi- 
nanze, né in ifcompiglio ne andaffe 
tutto l’efcrcito : Ne pavtre faaat/ar- Dnarr. 
da fratrum jicut ipje tvntte p rterruus i» *. 

^ » tempi nollri ^r tanti , e si 
fatti litBli pcrmefiò fqfie a’foldatidi 
lafciar Tarmi, c di tornare alle po- 
vere famiglie loro-i O che le 'guerre 
avrian finj eziandio prima del -pri- • 
mo combartimenco ; o che minor ne- 
gli cfciciti ùtebbe certo la turba dei 
diftrcori . 

Dal fin qui detto inferite per là- 
Itttare illruzionc dellg vofire anime ; 
che quanti fono Crifiiani , fonoaltcet- 
* taa- 
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nnci foldacLj come li chiama 1* i^p- 
poftolo delle genti ,.che .pugnar deb- 
bono a gloria del loro Dio . Or qne- 
fto- Dio, alla cui gloria, noi rnìlicia- 
mo, non viiblfoldati forr^ti , mavo- 
loncar; . Tutti li vuole difciolri da 
quegli affetti , che poflbn -rendergli 
inutili -allo, fua milizia . Pei (Vi(]e in- 
tereffàte ,,cJ ìmmerfe in quclti^cni 
lenfibili, e tranfitorj , lc»qtia1i ad al- 
tro non penfano, cheaJ i^an lir la 
lorcafa, e a dilatare, e a diffenderc 
lori poderi; non fono buòne per lui, 
teviriatituT . Perfone date a piaceri di 
quello fecolo , e che trapaffàno i gior- 
ni in corteggf , c in giuochi : non 
fono buòne perlai : revertairur . P?r- 
fone di poco cuore;i che per pura di 
/ effèrc proverbiate , vigiiaccamente ab- 
bandonano la pietà, eì pili effenzia-!. 
li doveri del propriot,' flato ; non To- 
no buone per lui ; revertautUr , revtt^ 
tantur . Se fcarfo farà il drapcllo de’ 
veri fuoi combattenti , a lui però npp 
veranne niun detrimento ; polene le 
guerre, che fanno i faldati ftior,jjon 
fon per crcfccre ad. eflo felicità, ma 
fono fol di vantaggio a foldaci fleflTi . 
Non c, Uditori, di Dio, come dei 
Re , e dei Signori di quello Mondo . I 
co^abattenti foflengonolc fatiche , c i 
Re raccolgono il, frutto della vinoria . 
Poifdìc finita la guerra entrano i Ue 
~in poffeflìone del conquiflato , ed i 
foldati conquiflatori o morti giaccion 
nel campo a sfamare i corvi , o tof- 
nan poveri , e ftorpj alle lor fami- 
glie . Che fc ricevono pure qualche 
llipendio; fan come i fonti, e i ru- 
fcclli; che ricevute avendo dal mare 
l’ acque falmafire , al rtiarc fleflo le 
rendono purgate,. e dolci. Ma Dio, 
fc noi comb;tttiamo contro i iiimici , 
che diconfi nimici fuoi , fol perché 
fono nimici delle noftre anime da lui 
comperate, e redente col proprio fan- 
gne; fc , dico, noi combattiamo , a 
noi darà tutto il frutto , e l'emolumen- 
to. Talché a perlar proprianiente|noi 
combattiamo per noi ; per noi aff'ron- 
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tiamo i pcficoli ; per noi vinciamo.’ 

Non avria dunque il Signore r.tgion 
di chiedere, che in quella fpirituale 
hailiz.ia noi oiolco più faticailìiiio. di . 
quello, che nelle guerre faticar foj^ìo-* 
no i iniferi fuldatclli ? Contuttociq 
óantatijitn t(f‘a , firtpiìr injirmitaicm /»••«*- 
cnnnvftfte : c vale a dir, come fpic- 
ga S. Giangtifollomo, cbndifcenlcn- 
■do il. Signore alla nativa. no(^a fiac- 
chezza', ed umanità , c^Ii li chi-iina 
contento di molcomeno. Jinpcccioc- 
ché' non clige , che voi lafciatc in 
totale abbai! lonamcnto lecafe voftrc, 
le voflrc mogli , i figliuòli vòflri , 

^ed i voftri, averi : non che perdiate 'V 
le forze in colili nue marce, e in lun- 
ghiflimi pcllegrinagg; or fotte i foli 
*più ardenti , ed o^ra focto le piogge 
le piu dirotte : non che dormiate^ a 
Ci:l nudo , e”dellfe volte moltiffimc fui 
tcrren gelido, come veggiamo farei 
foldati dei Re terreni; ma clic de i 
beni temporali/ ch’egli- vi ha dati , 
ufiate nie4efinniraentc giufla i precetti 
foaviffìmf del fuo Vangelo : ma che 
in ozio obbrobriofo voi non giaccia- - 
te, gialla ilcoflumc mòdernev di non 
far nulla ina che feemiate alla car- 
ne tante, mollezze , Ic^ quali in clTa 
fomentano J’ incontinenza . Convinti 
adunque, o mici cari, che voi dove- 
te combattere fotto un Monarca sì 
buono e coji difcrcto occipite orma- 
xuram Dii ; prendete farmi di Dio , . 
che fon la fede , la carità , la giuflizìa , 
la morcificazion degli affetti , la tem- 
peranza: armi foavi , eleggere, per- 
ciocché tali rendute dall'abbondevolc 
unzione dP (fucila grazia/ la qual ci* 
affifle \ e avvaloraci al combattimento: 
imbetiffecta-n , odjmtricem babemuSy^Atm ^ 
4titxpitnn»bihm nempt Spiritus .fatlit inif.ù 
gratiam . Con quella faravvi agevole 
il vincere i nimici voftri : e vinti , 
che voi gli avrete, voflro farà tutto 
ih fi uuo della vittoria; voflrafaràU •- i 
corona , voflra la gloria ; gloria , « * ■*' 
corona immortale ,. che Dio vi tien 
riferbaa nel Paradifo. £ così fia. 
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j^uasdo eb[cdtris civitttem munititnibat circumdsdtrii tam . 

j uccider arboret....nte feeuribus ptr cifcuituin dtbit v»fl»r* 
' regionem. Ocucer. io, 19. 


m 


un 


Oacioflìicclic fìa la guerra | 
uno de’mcizi cerribili ,) 
di cui il Signore fi ferve 
ger caftigar le nazioni , 
cn’.haii [irovocato il fuo 
fdegno , c la fiia vendetta ; dovuto a- 
vrebbono gli uomini ravvolger tutti i 
penfieri a divilar le maniere le piti 
efficaci , onde rimover dal Mondo si 

f 'ran flagello. E pure tutto in oppo- 
ito hanno ftiidiatc le .vie , onde ve- 
niflé anzi a rcnderfi pili pcfante.E- 
gli parebbe incredibile , che fpecolato 
fi fofle, e trovato il modo di trarre 
a metodo, e a feienza il difettar Te 
provincie , lo fm.intellarc le piazze , 
il difolar le campagne, e lammaA-j- 
re le povere creature umane , fe tanti 
libri compofti ,' c divulgati fu l’arte 
del guerreggiare , non deflèr chiaro a 
conofeere, che' il peccato è giunto a 
rendere gli uomini si brutali. 11 che 
faria men da piangere , c da lamenta- 
re , fe ciò fi foflc trovato per fplo amor 
dì .difefa ; e non piuttofto per brama 
di portar danno, e ruina a paefi al- 
trui . Ma perciocché le vittorie , coiaie 
•’ accennammo, Afcoltanti , nella palla- 
ta Lezione , flan nelle mani di Dio , 
il qual le dona, c le toglie, cornea 
lui piace : le umane fpeculazioni falli- 
feono non rade volte; c quefte feien-, 
ze , c quelle arti confufe vengonfo- 
,j. vente da Dio medefimo . ' Elfuadit dt- 
fpeSioiKm fupfr Fr. actpti . . . add»- 
eit eenfiLfarhi in fiultum finti» ; Vit- 
torie limili a quelle , che riportò il 
|x>pol finto ; difficilmente fi leggono 
dentro le llorie profane degli altri po- 
poli . Nè a vincer egli imparava fo- 
pra altro Hbro , che fuHc leggi a lui 
date dal Signordio. Fedele olkrvato- 
re di quelle , egli riufeia infupcrabilc 


a fuoi nimici : nè v’era efercito alcu- 
no , eh' ei non rompelTe ; nè v’ era 
piazza veruna , che non dovelTe cadere 
dinanzi a lui . Di quelle leggi divine 
'quelle oggi piendo , o Signori , ad c- 
laminare , che praticar fi dovevano ne- 
gli afled): e farà quello il foggetco del- 
la prefente Lezione , cui dò principio . 

Terra , fafeine , e vincallri a far 
trincee , e gabbionate , onde coprire 
i toldati, c collocarvi al ficuro Tar- 
tiglieria ; eccovi i materiali ordinarj 
di che oggigiorno fi lervonogli aflìc- 
diatori . Ma in quelle età rimotillì- 
mc , quando non anco i cannoni a- 
vea moflrati il diavolo, ne i morta) : 
facean mellier molte machinc , in cui 
affai pili , clic a di noflri fpiccar fo- 
leva il valore, e l'ingegno umano . 
►A fabbricare pertanto si Tatti ordigni , 
abbifognando gli cfercici di grolle 
travi , creduto avrebbon gl) Ebrei , 
che fofle lor non fol lecito , ma nc- 
cellario metter la feure in ogni albe- 
ro , c fpopolarne le ville circonvici- 
ne . Che fece adunque il -Signore ’ 
•Fece una legge, che niuna lì recidef- 
fe da loro di quelle piarne , le quali 
fono fruttifere per fe medefiine, ov- 
vero fervon di appoggio alle fruttuo- 
fe : Ntn jucadu arbtrn , de quibut 
vefci piteji ; nti" fecunbni per crrcui» 
tu>» debe: v.tjìjre re^miem . E la ra- 
gion , ch^ ne refe, parmi affai bella: 
Quìa iignum eft , iy> non berne : nte 
pjti/i beiUntium centra te nhxert hu~ 
merwn. Gli alberi, dilTe il Signore, 
non fon foldati, che contro te pren- 
dan Tarmi , c che ratTorzino il nu- 
mero de’ tuoi nimici ; fono creature 
lunocenti , c a giovamento di ognuno 
da me prodotte ; onde farebb: un fu- 
rore il guerreggiàre contro elle , e il 
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brandire il ferro. LigHumefl , {y>noa 
bvno (ye. Nd par le biade del cani' 
po ; né pur le vigne del colle ; nc 
I^ura le abitazioni , e gli armenti, £hc 
i contadini poilèggono alla campagna , 
non fon folJati , che crefcana l’oQile 
cTcrcito ; contutcociò a’ giorni neiiri 
tutto fi fvelle , fi abbrucia , fi mette 
a ruba, o per avidità militare, ocol 
prctefto di togliere la vettovaglia al 
nimico , e la fulTi (lenza . 

Ma dirà forfè. taluno , nc pur le 
piante felvagge non eran uomini , onde 
aggiungerfi numero al numero de’ni- 
mici . Or perche dunque agli Ebrei 
non fu vietato il recidere ancora que- 
lle , e la proibizion di recidere ri- 
ilrctta venne alle Jole fruttificanti ; 
N»n fuecidei arborei , (U quibui refet 
? Eccovene , Afcoltàtori , chia- 
ridlma la ragione . 11 popol fanto in- 
vediva le fole piazze , cJie’avea di- 
ritto legittimo di pofledere ; invefli- 
vale per pofTcderle realmente , e per 
abitarle , ficcome dovute ad efib per 
donazione a lui fattane dal Signore : 
non le invediva per titolo a quella 
età feonofeiuto di diverfione : nc a 
quello fine foltanto di violentare i 
nimiciaceder altri dorainj , fe ricu- 
)x:rar le volevano nella pace. Quindi 
fe in tempo d'afiedro aveflc porta la 
feure negli alberi fruttuofi , e dato il 
guarto al contado per tutto intorno; 
egli nc avrebbe egli rteffo (offerto il 
danno; c appena i tardi nipoti godu- 
to avrebbono il frutto della conqui- 
fla. Dio, che vc^hiava fui bene di 
quello popolo , eroe di lui quell' a- 
inabile providenza , a cui gli Ebrei 
non avrebbono rivolto l’ animo ; c 
comandò , che ferbando il paefe in- 
tatto, la fufTiftcnza ferbaffeno a sd me- 
defimi i dappoiché foflcro entrati in 
pofl'crtìon della piazza efpugnata , o 
vinta : fuccidei arborei , de q*i~ 

bai v.'fci pereft . Aggiugnete a ciò , 
che quelli alberi lafciati in piedi du- 
rante il tempo medefìmo dell' aflc- 
tlio, fornir potean d’alimento gliaf- 
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fediatori; dove urgliati che fortero, 
c gitcaci a terra , verriano forfè i fol- 
dati. a mancar di cibo.. 

Prima di fare gli approcj , dovean 
gli Ebrei per precetto chiamar la re- 
fa . Si quando aeeeffirn ad eapugnandam ■ 
‘eivitaiem ; offeres ei primum pacem, ' 
Notammo in altra Lezione la natu- 
rale giurtizia di quella legge: ma tut- 
to inlleme notammo, eh’ effa non cftv 
bligava in nfguardo delle Città con- 
tenute tra i lirniai di quella., terra y 
che propri^meiito.cra Terra di Proy 
milTionc. Con gli abiutori di quelle 
difdetco fu al popol fanto il venire 
a patti . Tutti dovean macellarli uo-. 
mini, donne, fanciulli , e i pargo- 
letti. medelìmt giacenti in culla. Nc 
quellx legge, oCrirtiani., parrà cru- 
dele , fc penfcrcte , che Dio alto pa- 
dron della vita di ciafeheduno , lic- 
come la può levare egli ftcrto , e tut- 
to giorno la- leva, quando a lui pia- ■ 
ce non folo ai vecchj decrepiti ; ma 
a' pargoletti mcdcfimi piti immaturi , 
cosi può fare ancor glt altri efeou- 
tori , c minillri del fuo volere . J.n 
quanto poi a’ Cananei vi aveva un’ 
altra ragione ; onde giullificare una 
legge cosi fevcra . Era compiuto già 
il numero di que’ delitti, per cui da 
quattro fecoli addietro aveva Dio mi- 
nacciato j clic gli llcrmincrcbbc , e 
trarrebbegli al disfacimento . Per quat- 
trocento , e pili anni avea forterto il ^ 
Signore la lor baldanza ; ^roa quando 
i trilli penfavano di poter cllì pecca- 
re più impunemente; allora appunto 
li colfc nei lor -peccati , e abbando- 
Itogli alle fpade degl’ Ifrael iti . Cìran 
dilìnganno a coloro , i quali dalla 
palfaia indulgenza prcndon motivo 
di aggiungere colpa a colpa . Gran 
documento a coloro , che lì rtupìfeo- 
no , veggendo inaridir le famiglie nel 
più bel fiore , e terminare in perfone 
per altro pie ' Le iniquità , e ie lo- 
giurtizie degli antenati rodendo vaia 
le radici di quelle piante ; e lanche 
(«echino allora , allora apf unto , che 
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coprono maggiore fpazio Hi terra fot- 
to i lorrarai. Allora è, chedalcic- 
0 M. 4. 16 vicn quella voce terribite : Succt- 
due arl/trern , is^ dijppate illam . 

Alle Città , che non erano delle 
promeflTc da Àbramo per polTedìone ; 
nonfìdoveaj come ho detto ^ piantar 
l’alTcdio, fenza che prima gli Aral- 
di offfrto avellerò ad elle il capitola- 
re. Se i magiUrati, ed i regoli man- 
davan torto le chiavi 1 falve perfonc , 
cd averi ; s’ imponea loro un tributo ì 
che in fegno di vartallaggio ,^b 0 rfar 
doveart in perpetuo per ciafeunanno. 
.Che fé ortinati apprertavarUl alla di- 
g- fefa ; allóra rtretta la piazza , ed 

foggettata ^ a fil di fpada mandavan- 
lì le*t>e#fonc le perfonc ^ dieo capa- 
ci di portar Tarmi; ma non. le fem- 
mine imbelli, ne i giovanetti , che 
unicamente gravavanfi di fervitil . 
Quanto poi in erti trovavafi dTvit- 
tovaglie , d’armenti , di fu'ppellettili, 
tutto li dividea a parti uguali tra i 
vincitori: fc pur durante Talledioa- 
natemàtizzate non folTerC cotcrte fpo- 
glie . Per intelligenza di che , faper 
dovete, che.^llora quando invertirli 
doveva qualche fortezza , o guerreg- 
giar qualche popolo, per* la cui for- 
za gli Hbrei erano in dubbio gran- 
dirtlmo della vittoria ; ad ottenere dal 
cielo maggior a)iito , fulcan far voto 
al Signore ^ facrilicare ad elio il 
bottino , e qthinto verrebbe loro di 
preda dalla vittoria . Tal adopròGio- 
fuc allorché -Urinfe d’ alTedio Tim- 
portantillìma Gerico , piantata Tulle 
frontiere di Canaan ; l’efpiignaz.ion 
della quale apriva il varco alla terra 
da Dio promerta . Bramofo egli , e 
follecito di alToggettarla ; ne fui va- 
lore fidando delle fue truppe , fe pub- 
blicar ne iTefercito quello bando ; che 
delle fpoglie, che in erta fi trovereb- 
bono , niun rfon ofalTe appropiarfene 
jieppure un filo; conciofliachc d’ogni 
cofa avelTe fatta obblazi^ne , e p;o- 
ferta a Dio ; Vecifirammi . . . Jìt ci- 
vUas b.tc aKatbfna , «muta , qua 
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ÌH ea funi. Domino. Così quel popo» 
lo Tanto da Dio riconofeeva il buon 
efito delle imprefe» ne fi appagava d’ 
un inno cantato piti per far credere 
d’ aver vinto , che pei* interno fen- 
fo, e verace di gratitudine . Ma quan- 
do bene fi offrirtero si fatti doni , 
forfè il Signor rigettandoli dalla Tua 
faccia : Mifericerdxow ( direbbe ) mi- 
jerteordiam volut , is* non jaenficium : 
ipj^ autem tra^’ejft.funt pa9um, iy> 
pravaricati junf in me. ^ 

Dt quella ufanza del po^lo Ifrac- 
litico io bramerei , Dilettiffimi , che 
■noi apprendirtlmo l’arte d’impegnar 
Pio a favorirci nelle battaglie , Òhe 
abbiamo continuamente con le pallio- 
ni feroci dn nortro cuore. Parlocoti 
perfone, che bramano veracemen- 
te di vincerle , e di artbggettarle ; 
perché Volor , che anzi bramano d’ 
ellcr vinti , noti foao'^ in tale flato 
^capaci d^alcun configlio . Anatema- 
tizzate le fpoglie di coterti fitf^i , c 
implacabili ‘nimici vortri . Spogtie 
delTintercfse fono i danari cercati 
con tanta fete . Cdterti a Dio confa- 
crate con le frequenti limoline a po- 
verelli . Spoglie della libidine fono ! 
regali a voi fatti dai vortri amafld . 
Coterti a Dio confaci^te da voi git- 
tandogli , e lungi dagli occhj vortri^ 

Lo rtcfso.dico de’ libri pericolofi at- 
ti a riempire la mente di rei penlie- 
ri : lo rtefsodi que’ biglietti , che fo- 
no l’efca ordinaria d’amor profani.; 
lo rtefso di quelle tele, dove i pec- 
cati s’imparanocol vederli: Siiti bac 
oantbe'i'/ttn Dciuibu . 

.Lafciare in vita le femmine , e i par- 
goletti, e le bertie ancora nelle Cit- 
tà , che prendevanfi per afsalto ; que- 
lla era legge, Afcoltanti, ordinaria- 
mente inviolabile , e facroftinta : per- 
euues omne ... in ore glaJti abfque 
muheribtts , i?« infaniibni , iS'jumtntii . 
Contuttociò, ison ollante coterta leg- 
ge , Dio comandava alle volte , che li 
donafse la vita a Ile fole Vergini : lic- 
come abbiam> che adoprorti co’ Mi- , 
I diaci 
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dianici: cuhSoi inUrficiic , cunSts ... 
Vuti/as autem , omnet ftminatvn- 
gintirfjcrvatt . Allevolcc, che nc an- 
co quelle venifTero rirpanniace ; ma 
li ammazzane ogni gente ; e che le 
bellie medefime fi macellairero : co- 
me a Saule fu detto, che far dovefife 
col popolo Amalecita : V*dt ; ptreute 
Àmalec , iy> demcl re.urivcrfa . Inttrji- 
ct a vn« i/fque ed mulierem, por- 
vulam, ar^ue hUeme'm^ <rotnt 
camtlum , is'efiaum . Or la ragipn per 
cui Dio volle , che folo le Vergini 
nel primo cafo di Madian fi rifervaf- 
fero; fu, fe crediamo al l'oliato, im- 
perciocché quelle fole non erano efl- 
tratea parte dell’Idolatria fcandalofa,' 
a cui le maritate avean tratti con le 
lufinghe loro finilTime gl’ Ifraelici . La 
ragion poi; perchè in Amalec dove-- 
va tutto dillruggerfi , e mandarli a. 
motte : fu , perciocché quello popolo 
oppollo s’era agli Ebrei, ehedairE» 
giccd ovviavanfi alla Cananea . Que- 
llo peccato r avevano gli Amalecici 
commefiTo quactrocenc’anni in addie- 
tro ; e dall’animo de'difcendenci fe 
n’era già cancellata la rimembranza; 
ma fìlTa flava altamente nella memo-' 
ria di Dio , che vendicare volendolo 
improvifamente , diffe a Saule : Rectn- 
(ut , quif feeir Amal:c ijratl} quomodo 
rtjiitii ei invia, cuoi afcendtrei de 
gypio : nunc erga vede , pe>futi Amelie , 
demolire univerfa . TerribililTimo’ 
nunc , il qual fe carda a venire ; viene 
infallibilmente fu i miferi peccatori : 
e allora vien d'oidinario, quandoelTi 
appunto ne vivono piti fpenfierati . 

È cortamente fe in cuore di qual- 
che ellrania nazione .tanto furor s’ac- 
ccndclTc, che in qualche Città d’Ita- 
lia calalTe un giorno ad uccidere le 
donne (IcfTè ; io non faprei penfar al- 
tro , fe non , che Iddio rinnnvclla quel- 
la treincndi vendetta , eh' cfercitò ful- 
;lc femmine Madianitidc . Cufioro co 
i loro rezzi , e con le loro immode- 
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die avevan tratto a peccare il popólo 
d’ Ifraelo entro il cui campo eran 
Ite a follazzar co’ foldati lafcivamen- 
te. Or quella nazion medcfima ,,ch’ 
era già data la compì tee dei lor de- 
litti : fu refccucrice eziandio della di- 
vina implacabile indignazione. Con- 
cedete , Afcoltatort , al mio, zelo , 
quedo breviflìmo sfogo dagli avveni- 
menti richiedo , di cui ho parlato,. 
Non è un obbiecto info/Fribile a chi 
ha nel cuor qualche fenfo di Religio- 
ne,, vedere in tempo di guerra, eva- 
le a due in quel tempo, quando Id- 
dio fìfchia attu'almente col fuo flagel- 
lo , veder le donne Italiane fcherzar 
con tanta impudenza , e converfare 
con tanto Jibeitinaggio con-que’ fol- 
dati dranieri , che fono podi a quar- 
tiere nelle Città ? E poi faria da flu- 
pirc, fe al forgepe di nuove guerre, 
iddio additando dal Cielo quelle me- 
defimefemmine fcandalofe , a que’ fol- 
dati dicefle : renne i/he fune , qua pr<e- 
varirare vtJ feeerjfnt fuper geeeaio Er- 
go mulierei iugulate» Saria a tìupire , 
fe Dio dopo alcun giro di tempo » 
qualche nuovo Saule fosi parlafTe •: 
rfcenjui omnia, recenfut . . .vede ,per~ 
cute . . . inlerfiee a viro n{que ad mu- 
lteremo So , che si fatte dragi non 
s’ ufano a giorni nodri , ne pure dal- 
le nazioni pili barbare, ed infedeli .. 
Ma fo altresì dal contro delle Scrit- 
ture, che per punire gli fcandali , Id- 
dio ha mandati alle volte gadighi ta- 
li, di cui .non v’era mai ItatonefiTun 
efempio. Or, che il Signore ci dona 
per fua mifericordia la pace, echein 
quel parto felice, ( i ) per cui fi man- 
dano al Cielo tante preghiere ; egli 
ci dà ancora un fegno di volercela iTa- 
bilire: piangiamo , o cari , piangia- 
mo i peccati nodri , concioffiachc il 
folo pianto, e le fole lagrime pofTo- 
no in Dio cancellare la rimembran- 
za di quelle colpe funede, che fiici- 
tar lo potrebbono alla vendetta . 

L E- 
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€itm itttrtiuxtrìt te Domiuiu Deut tuus in terrai » . . < ( 9 * ddeverit genite multai 
cerar» te non- inibii cum eis fxdut. Deut, 7. io. 


Gli è si' naturale aU’uomo 
il cercar appoggio ; anzi 
in molti cali l’averlo c sì 
’ DcccìTario-, che il divinif- 
fimo Spirito pcrl’Eccle- 
fiafie cbiimò infelice colui , che di 
se folò fidando non fi procaccia un 
compagno ^ che lo foccorra negli ac- 
cidenti, a cui è efpofia la viu uma- 
na; VX foli} quia cum ceciderit , non 
babet fublevaniem fe . Or fe ciò c ve- 
ro , Afcoltanci , in tutte affatto l’im- 
prcfc , a cui ci accingiamo , e in tut- 
te le hondizionfia di principe, fiadi 
privato; affai pili vero dee dirli , fe 
favelliam -delle guerre, dove fon tan- 
ti i pericoli', c sì fatali. Quindi, fe 
a tei^i trafcorli volgendo il guardo , 
confi^nr noi vorremo tutte le lloric , 
riepoverem, che fu quella illicuztone 
antichiffima di tutti i popoli , lo lliin^ 
gèr leghe , e amicizie con gli llranie- 
ri-,-chc le lor forze accoppiando al- 
le forze loro , comime avelléro il ti- 
fico, comune l’ emtMumento.^l Colo 
popol di Dio par, che ciò foffe dif- 
dctio da Dio naedefimo : concioffiachc 
fuor di lui ellèndo l'altre nazioni tut- 
te idolatre, cofa fcrobraffcal fuo gra- 
do difeonvenevole cercar da lor quell’ 
ajuto , che aver poteva abbondevrde da 
quel Signore , che a lui promeffo 1’ 
aveva sì chiaramente : Djiaimn Ueui 
•vefttr in medio vejin ed : pio vi- 

bu centra advufarioi di'uicabìt . Ecco- 
vi adunque il quefitp , che deve fare 
il foggetto della prefentc Lezione ; 
e- metter, fine alle leggi da Dio inti- 
mate al fuo popolo per Mose . Se foffe 
agli' Ebrei pennellò lo lirin.ger lega , 
e amicizia con le nazioni infedeli . 
Indubbio ci aprirà l’adito a molte 
belle notizie , c molto ancor profit- 
auroli* alle vofirc anime . 


Ed affinchè la Lezione proceder pof- 
fa , o Signori , con tutta quella chia- 
rezza, di cui debb’effer follecitochi- 
unque parla ; mi è neceìTàrio il pre- 
mettere, per chi ne foffe all'ofcuro, 
una informazione . Sappiate adunque , 
che il popolo degli Ebrei dalla fua fu- 
ga d’Egitto infino al tempo del Gio- 
vane Roboamo fu un corpo foto , vi- 
vente Cotto d’un capo , che' Condoteie- 
re , poi Giudice , e finalmente Mo- 
narca fu nominato . Monarca , dico, 
richiello da tutto il popolo con inten- 
fiffimi voti ; non fenza cruccio di 
Dio , che per gafiigd alla fine gliel 
concedeuc . Le cofe andarono bene , 
o a meglio dir, quietamente, finche 
le redini vennero a Roboamo ; il qual 
feguendo gli avvili de’ conffgl ieri cat- 
tivi, che aveva in corte; cominciò sì 
ad abufare l'autorità, che la nazione 
u avvide di aver mal facto dando a 
un uomo un potete tanto affoluto . 
Perchè pensò di correggere lo fpropo- 
fito col farne un altro > funeffo affai 
pili del primo . Dieci Tribi) rit^lla- 
tefi al' naturale lor Principe, a pieni, 
voti- crearonfr un altro Re. Fuquefii 

10 fcelleraco, e politico Geroboamo , 

11 qual perchè dall’andare, cheifuoi 

vaffalli facevano per ciafeun anno a 
celebrare la Pafqua in Gerufalemme, 
dove era il Tempio, c la reggia di 
Roboamo , non fi riaffezionafièr di 
nuovo al Monarca antico ; ereffe in 
Dan , ed in Betel vitelli d’oro , e 
traffe tutti i fuoi fudJitt all’idola- 
tria. Adunque il popol di Dio, co- 
me in due regni divifo, l’uno chia- 
mato di Giuda, l’altro d’ifraelo , co- 
sì in due fette divifefi parimenti, d’’ 
Ebrei fedeli la prima , e la feconda 
di perfidi , e d’ idolatri : ficcome il 
popol Criftitno in due porzioni c di- 
, L 1- vifo. 
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vifo prc(cntemcntc , Tuna di veri 
Cattolici j l’altra di Eretici. E come 
appunto a di noiiri le genti tutte del 
mondo divife fono in battezzate , e 
in non battezzate; e le battezzate in 
Ottoliche , ed in Eretiche : cosi a 
quei di dividevanfì in circoncife , c 
in non circoncife : c le circoncife in 
Giudei^ eh’ erano ‘iTeri Cattolici , c 
in Ifraelirì-, ch’erano proprio gli E- 
retici di quella età . Premefle quelle 
notizie ; cercar fi può primamente , 
fe al popolo circoncifo lecito folle il 
far lega co’ popoli incirconciC : lo 
che farebbe il cercare prefentemente , 
fe a noi Ctiftiani lecito fiail colle- 
garfi co’ Saracini : fecondo, fe ai Re- 
di Giuda lecitiÀ^folTe il far lega co’ 
Kc d’Ifraelo; lo che farebbe un cer- 
care , fe i Re Cattolici confederare 
fi pofifàno co’ Protellanti . 

Se rifguardiamo la cofa femplice- 
mente in se llelTa ; o come parlan le 
fcuole ex Matura rei , non c peccato 
nclTuno lo-^ringer lega , c alleanza 
con gl’ infedéli , benché la guerra fi 
muova contro i coltivator della wer^ 
Kcligion fanta . E la ragion, che ne 
adducono! ptdTcnfati Teologi, è ma» 
nifefta. la j^erra , quando fu fatta 
perq^’motivi , che necelTaria la ren- 
dono, nonché legittima ; fuord’ogni 
dubbio ellac un atro della giullizia, 
che dicefi vendicativa . Qiiefta virtù 
naturale perse medefiraa, puòeferci- 
tarfi. eziandio dalle nazioni infedeli ; 
eficnlo errore proferitto dal Vatica- 
no il follener , che ogni azione da- 
gl’ infedeli operata fiafi peccato . Dun- 
que non c colpa alcuna giovarli del 
loro ajiito, e con la lega , che falfi 
eon e(To loro, chiamarli a parte con 
noi nclTcfcrcizio di quella vi mi mo- 
rale . Quello fig detto , Afcoltanri , 
per metter freno alla lingua de’ po- 
polani , che più per genio meventi- 
ti , che per ragione , arJifcnn pure 
di mordere, e di dannar mormoran- 
do ciò, che non fanno. 

Se poi corjfiJcrinmo la cofa giulla 
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.jc pofitive c i peltri dati d» 

.Djo al popoi fiìo, vogliono alcuni, 
«ne ad e/To proibito foTTe.non folar 
nwnte il far lega co’ popoli incircon- 
cifi ; ma che eziandio, dopo fatta la 
divifione , ai Re di Giqda vietato 
folTe di llringerla co’ Re d'Tfraelo . 
A comprovare la prima airerzion|no- 
10 adduco^ ellì quel «ftOjÀl noicha- 
to del faefo E^ateroaòmio.-! cum>4»- 
troduxent te Deut . . . /j. *- 

leverit gemer muìtns , nan .inÀit fir~ 
dut CUI» eit : e quello di Gìofuc al 
ventitré : fiMftiitatrìtìr geHtmm . . ^tpur 
lare aaràtftHU .. . fcircte quad fiat vcbit 
in fcve^oij affè^dicu- 

lum^ ; e quello ancora de’ Giudici a 
capi due ; pallicitus Ju^n , ut mn fyee~ 
rem irriìum paSum meum vtbijcpa^iu 
fempiteraum ; ita durntaxat ^ ut nait fe~ 
riretìi foedtn cum babuatartjjut terree bu~ 
ìu! . Qijindi prctenJon «olbóro , che 
1 uccifion di Gionaca Nfaccabeo folle 
galligodi Dio, per aver eglidufiUn* 
zi .fil etta la lega rcciprocS cWRópaa- 
nt j A pruova .della fecon^ affenio* 
ni adducono efiì il rimf^Svéro faito 
da Dio per bocca del fuo Profila al 
unto Re Giofafiàrte , che coHe^to 
s era ^ Acabb% Re d’ Ifratlo : ieai^ 
gut dette Dei merebarit ; ^td batta apera 
ìììventa [unt i» re. 

Con buona pace , Afcoltanti , di 
quelli Autori dho con l’ Abulcnfe , e 
dorteina , che né 
agli Ebrei rifgiurdati in univerfale ; 
nc a i Re di Giuda guardati in par* 
ticolare fu mai difdctto il far lega 
fuorfolarwnteco’ popoli Cananei ; fic* 
come il farla col Turco , o in qual- 
fìvoglia altro modo, predargli ajuto, 
eficr vietato a Crilliani deduccfi dal- 
le feomuniche , che dette fono feo» 
rauniche irtJìulla Cxnee . Provano ciò 
chiaramente le leggi llefr; , che gli 
avverfarr rurcitano al lor fivore. Con- 
ciofiìaché , fe fi prendano ncllorcon^ 
» parlano fempre de i popoli di 
quella terra , che Dio al fantiflìmo 
Abramo promefla aveva . Nel Dcik 
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tefonomto G dice ; mnittibìsfxdutcum 
eis : aon mìffrebe/ii ecrum . I Cananei 
foli cran quelli , con cui non era le- 
cito ufarc mifcricordia ; ma tutti uc- 
cider dovevanfi, donne, fanciulli, e 
bambini giacenti in culla; Gccomein 
altra lezione veduto abbiam : dunque 
i Cananei foli cran'quclU , co’ quali 
ancora vietavafi l’alleanza ; »on inibis 
fiidus ; r.ec m<fereb<rit . In Giofuc fi 
lipiglia : /» volsserstis gentìum bjrum 
gaie , inter vot hab. tasse . . , copulare a- 
mscseias : reterà. Le genti, le qua- 

li allora abitavano tra gli Fbrei ; eran 
foto di Canaan ; dunque con quefie 
fole dee intenderfi proibito ad elTi , e 
interdetto l’aver commercio . Ne’Giu- 
dici fi conclude: ptllicitus fumutnon 
faceretss iiritism paBum meum vobsfeum 
tn [empiternum ; sta dusntaxat , ut non 
fertretss fxdut cvm babstntorsbus tè'- 
rse bujui. La terra , dove parlava il 
Santo Angelo da Dio fpedito , era la 
terra di Canaan ; dunque con gli a- 
bitatori di quella unicamente era il- 
lecito il confederarli. 

Le ragion poi perchè Iddio aveva 
fatto al fuo popolo quello divieto , 
principalmente eran due. Primo, per- 
chè in punizioAedeilor peccati , do- 
vevan quelle nazioni alToIutamente 
diftruggerfi dal, popol Santo , nà .fi 
farebbon potute da lui dillruggere fc 
fatto avelie alleanza con elio loro. Se- 
condo, perchè la lega con quelle gen- 
ti perverfe , c pffvcrtitrici avria di 
necelTìtà tratto feco , che ambedue i 
popoli familiarmente viveflcro , e con- 
verfalTero. Quindi gli Ebrei inclina- 
tiflimi all’Idolatria in poco d’orafa- 
rebbonli viziati , e guadi : crune vo- 
tis tn fovea'», is* Isqueu'st , is'tsffen- 
dscultt'n. Profczi.a in elG avverata non 
rade volte , e in noi avverata a di 
nofiri fingolannentc . Con le nazio- 
ni ftranierc , che 'per le guerre con- 
tinue di quedo fecolo fono calate in 
Italia , tanto' fi fon gli Italiani do-" 
medicati , che i lor coduini hanno 
apprefi , alla feverfli de’noflri Avi 
Leziose i , Tom. III. I 


del tutto ignoti . La morbidezza del 
vivere, l’ inverecondia del corteggia- 
re, la fmodatezza delle converfazio 
ni. Io fconvoglimento delle ore, la 
libertà di opinare, e di parlar fran- 
camente fuUe terribili madìmedino- 
dra fede , appartenenti a gadighi , ed 
a prem) eterni ila chi fi fono impa- 
rati, fuorché da quelli , che di pu- 
lizia dando nome al Lbertinaggio , 
fuenistt nabit in fovea'/t , lagutum , 
offhidicjslum } Che fe ulun non c 
giunto ad idolatrare , egli è perche 
fi .è hfeiatò condurre a credere > o 
che non ci abbia Dio alcuno; oche 
nafeofo tra J’ombre delle fue nuvole 
niente non curi gli affari di queda 
terra. Quedi, pur troppo si quedi 
fono i veri mali apportatici dalle 
guerre, non le ville arie , non le cam- 
pagne diferte, non le fodanze rapi- 
te , non le contribuzioni cnormidl- 
mc, e non veruno di quelli , che fi 
domandan daf mondo difolamenti ^ 
Difolamento fi è fiato l’avere f(5en- 
to in non pochi degli italiani la di- 
vozion , la modedia, l’ufo de’faèra- 
menti, la maritai fede , ed il Tanto 
timor di Dio. * 

Ma riveniamo al propofito della 
Lezione: e dimodriamoi, che come 
non -vaglion niente a pcrfualer , che 
gli Ebrei far non • poteflero legi-^on 
gl’ infedeli , i tedi facri citati dagli 
avverfar] , co.u non han forza alcuna 
gli efempj addotti per confermar mag- 
giormente la lor fentenza . Vero c ^ 
che il prode , e fantilfimo Maccabeo 
.mori tradito^mpiamente da fuoi ni- 
mici;.ma il dire, che fu in gadigo 
delTaver egli conchiufa co’ valorofi 
Romani lega reciproca ; quedo è un 
fiippòr, che il concluderla fodc ille- 
cito, non c uri provarlo,. Serrario ^ 
Sancio, l’a Lapide, ed altri molti di- 
con, che fu up tradimento, in cui non 
ebbe altra colpa , che di fidarli un 
po’ troppo deil^romedc ingannevo- 
li di Trifone .'vero c, che Dio .per 
la becca di Geu Profeta rimproverò 
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G^ofafatj che s’era confederato con tir Irtipio ta prabtt titmilium} Colui, 
Acab Re d’ifracllo r ma la ragione di cui poftitit le Icifere, erimbafcia- 
li fu, [■'crciocchc Acabbo era un em- ter colui, die aduli , c conrorti nc 
pio SI manifello, c tanto manifcfta- fuoi difegni ; colui, coi cctchi aprir 
mente nimico del vero Dio , che il l’adito in quella cafa, e conciliatgli 
fol trattare con effo gra uno feanda- l’amore di quella lemmina : colia d 
lo grande dinanzi al {xipolo r Imph un lafcivo, un adultero, un inlìdia- 
( cosi gli dille (gridandolo il divin tor perfidiamo dcH’oncftà. Sottoco* 
Mmiftro ) i>npiù trtpr^bes auxiltuu , lorc diVifita, e di corteggio egli rav- 
iy citr.ftisj tjui Dea/», uw- volge neU’anime brame impudiche r e 

jarrg-'i-M ? Qui non cercliiamo fe ardifci tu di aiutarlo nelle fue tref- 
.attefa rini.iità delia guerra , ovvero che: ('npio tu prtei/:s auxtl:un > Co- 
attefo il pericolo di pervertimento , lui, o giovane, che guadagnar fi vor- 
o di fcandalo fofiTero in alcun cafo rebbe la tua aftiidzia; colui , che ti 
vietate si fatte leghe: l’oichc che v’ dimofira favore , c bcnivoglienza : Co- 
lia , che ne dubiti, o che il conten- lui, che non ti fi (velie giammai dal 
da? Si circa, fe divietate die folle- fianco: colui ù un iniquo, che ha in 
ro gcnenlmente , c a quello titolo fo- odio la purità. Sotto pretcllo di dolce 
io, eh’ erano leghe conchiufe cogl’, iiitertcniniciuo , egli non penlà, che 
Infedeli. Quelle io vi dico, c follcn- a trarci nel precipizio : ctu ardifci di 
go, che non mai furono illecite al aggregartelo per familiare? eurn bis ^ 
pppol Santo, fuor folamcntc coi po- ijui oderunt Deum'f amicitia jungirit} 
poli Cananei, perle ragioni di fopra Deli! non vogliate, o miei cari, fa- 
pcr me allegate. Nè a me mancano re al Signor quell’oltraggio di aver 
ci’tmpj da comprovar fodaracnte la per veltri compagni i nimici fuoi , 
mia- airei/.ione. Imrerciocchè il fan- Ma quando fentitc alami, i cui di- 
ro David confederoffi con Achis Re feorfi pur tendono a fcreditar la pie- 
dei (ìetei, e con NaalTò Signore de- tà; a fminnire l’orrore all’inipudi- 
gli Ammoniti : nè mai j’eròfu, che cizia ; a porre in dubbio le raalTime 
Dio di ciòfacelTer rammarico, odo- della Fede, e le colliimanze più fa- 
glianza alcuna : nè ninno fuvvi giam- ere della Cattolica Religione, (qua- 
mai j cha per si fatte alleanze lo con- lunque fia il loro grado , e la loro 
dannàlTe. età ) abbiate tutti coltoro per ifeo- 

Or per finir la Lezione con qual- manicati , per empj , per uomini o- 
chc vollro profitto fpiritualc , io mi diofi a Dio , e in vero fenfo pvo* 
rifò fui rimprovero fatto da Dio a piffimo di lui nimici. Fuggite il lo- 
GiofalFatte, che come giunto di fan- ro conforzio : cacciateli dj cafa vo- 
glie , cosi per lega congiunfefi con lira: non permettete, che accollinfi 
Acabbo : l'hp'o tu prttbe) auxilium ; al vollro fianco : e con coftor non 
iy c:t n b s qui oJsrutìt Dfum , amici- vogliate, no, non vogliate neppure 
va jéK^fris} Rimprovero , che far da federe a menfa ; cum bH’ufmetti ( 1- 
me fi potrebbe a tanti , e tanti Cri- avvertmiento è di Paolo nelle fue !• •- 
iliani de’ giorni nollri . Io non mi lettere) cum hujufmadi ntc cibum (u~ 
mrrogo , -egli è vero , rautorità di mera; onde Iddio un giorno non ab- 
Prdffta: nientcdimanco , il carattere, bia a rimproverarvi , come rimpro- 
che per divina grazia fotengodifua àperò a Giofaffatte Signor di Giuda: 
Minrifro, e ilzelo, che deggioaver tm^* n pr^tba ottUium } Et cum 
della gloria del mid'Signore, midi bit, fiM ultrunt Dtum , amicitia fun- 
^raggio , ò mezzano , a rimproverar- girli ? cum htt ì 
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ftuit trg* Mtyfcs , narravit plebi »mnU verbo Domiai , atque judìcia . Ex. 24 .j‘. 


Atta folcnneraente fui 

B monte la promulgazion 
del Decalogo, fottocui 
agretti venivano tutti gli 
uomini, e date privata- 
mente a Mosé le l^gi cerimonjqli ,j 
da cui obbligati venivano i. foli Ebrei ; 
fi avvicinava oggimai il tramonto del- 
la tcrribil giornata , e nella lacra fcrit- 
tura si memoranda . Per la qual cofa 
il fantillìmo condottiere giàdifpone- 
ya di feendere nella valle per comu- 
nicare agl’ Ifraeliti i comandamenti , 
che rivelati a lui folo egli doveva al 
fuo popolo far manifelH . Prima pe- 
re!' , che fcendelTe gli ordinò Dio , 
che al rinafeere del nuovo giorno , 
novellamente falifle fulla montagna 
accompagnato da Aronne , da’ due fi- 
gliuoli d’ Aronne Nadab, ed Abiu , 
c da fettunta fentori, o vogltam dir 
caporani della Ifiaclitica comunità . 
Non già. Uditori, che quelli entrar 
dovclTcr col Santo nella fiupcnda ca- 
ligine a parlar con Dio . Un privi- 
legio era quello ferbato ai fofo Mo- 
se ; e a cui nelTun degli Ebtp( , co- 
meebè illufire per nafeua , o per di- 
gnità raggirar Jcvole, potea aver l'ar- 
te. In quella guifa , o Signori , che 
a’ giorni nollri , a’ Sacerdoti foli c 
concèlfo montar l’altare a confacra 
re, e trattare con le lór mani il cor- 
po vero, c vivente di Gefucriito*: ed 
i Monarchi medefimi p^iù fiipcrbi re- 
llar fi deggion tra il popolo ad ado- 
rarlo > Selm Mnyfes itj^erdee ai D>- 
minu n j ^ 9 * 'III ron arp'ofir quabunt , 
Con quella nuova illruzione tornò 
Mosi} alla fua gente ; c in che occu- 
pafle la notte , c la potrffima parte 
dell’ indonjane , noi lo vedremo nel 
corfo della prcfeiuc Lezione, cui do 
principio. 

Non cosi tulio Mosè fu ritornato 


nel campo , che fi trovò circondato 
da imroenfo popolo, defiderofo d'in- 
tendere da lui novelle , c ancor tre- 
mante all’ immagine dello f|>cttacolo 
orrenda, che avea veduto . Profittò 
egli di quella difpofizionc , in cui 
feorgea gl' Ifraeliti: e dopo cfpolli i 
divini comandamenti ; per incorrag- 
gir vie più gli animi ad accettarli , 
narrò le belle promcllc , che Dio a- 
vea aggiunte alla legge dasèdeteata. 
Se voi farete olfetvanti' , dice il Si- 
gnore, io vi darò il mio fanto An- 
gelo per condottiere. Egli precederà 
i volili palli : egli vi difenderà nel 
viaggia: egli v’introdurrà nella Ter- 
ra dc’vollri Padri . Onorate la fua 
prefenza: udite le fue parole: fegui- 
te i configli fuoi : imperciocché fe voi 
ofallc didifprezzatlo, egli otterrà da 
me foiza di vendicar altamente gli 
oltraggi fuoi . Ma fe farete ubbidien- 
ti , c fedeli a lui : fe abbatterete le 
Tiatue dc’lallì Iddj: fe non farete al- 
leanza con le n.izioni Cananee ; ne 
l-comunichcrete con effe nelle ccrimo- 
.nic loro facrile^e , e nei loro riti ; 
io beticiiròi vollri campi: iofparge- 
rò fopra di eflì le acque opportune: 
io slontanerò dal mio popolo la ca- 
refiia, la gragnuola , la pcllilenzi . 
Prolungherò i vollri giorni : feconde- 
rò le fjmiglic , e le gregge vollrc . 
Farò , clic màrci il terrore dianzi a 
voi : che prima del volìro arrivo ci 
metta in volta i nimici , i cui paefi 
cfiTer deggjono la vollrn fede . A ller- 
minarli di Canaam 10 manderò fquadre 
invitte di calabroni , di tafani , di ve- 
fpe , c mofche , aventi il min furor Per 
illimulo, e per pungiglmiic . Non già 
ch’io voglia dlllruggerli tutti .ad un 
unto :. ptiiché in tilc.ifn le terre ab- 
b.in.lonate, e difcite d’abitatori, di- 
venurrebbono fclve, dove voi avrtlle 
L .p a co.ii- 
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z combattere con le fière. A poco, 
a poco proraoveròqueft'imtircfa . Eflì 
femineranno le biade : cfli coltive- 
ranno le vigne r e voi fopravencndo 
fìlli.’ ora della lor fuga, voi tagliere- 
te i frumenti, e correte l’uvc. Tut- 
to quel mondo , il qual giace tra il 
roffo mare de’Paltftini; c tra il di- 
ferto, e TEnfrate; turtoa voi ilfcr- 
bo , e darovvelò per retaggio : Po- 
nam termiuos tuoi a mari rubro , «/- 

J me ad mare PaUflinorum ; {y> a de- 
'erto y ufque ad jìuvmm .. 

L’efpoflzion si minuta di quelle 
belle promefle rallegrò si , e si rac- 
cefe gli animi Ebrei , che tutti ad 
una voce rifpofero : Omnia ve'b-i , 
<?«<e loquutus efl Domimi i , jaciemns . 
Ubbidirem- volentieri ad un Dio si 
buono , ed acocttiam di buon' cuore 
tutta la legge , che "degnerà di pro- 
porci per la tua bocca: Onnia, qux 
loquutttt iyc.. Già cominciavano in 
Cielo a montar le llellc per la qual 
cofa Mosè , difciolto avendo il con 
grelTo , fi ritirò alla fua tenda c 
dove gli altri fi diedero a pigliar ri- 
pofo ; la notte tutta egli fj'efe Scriven- 
do in un gran volume i comandamen- 
tiful monte da Dio intimatigli . Con- 
ciofiacchè il fante Duce avelie piena 
certezza della volubilità di quel popo- 
lo rivoltofo i egli pensò neceflario , 
che ir popolò tutto con pubblica ce- 
rimonia ratificalìc gl’ impegni , che 
prefi aveva la fera col Dio d’ Àbra- 
mo. Ulcito adunque , fui primo parer 
dell’alba , c profi feco? compagni al- 
cuni pochi Ifraeliti de’ più ferventi , 
s’avvicinò alle radici del monte Jù- 
nai . Qiiivi egli erelTe un altare fo- 
pra di ‘dodici pierre rapprefentanti- le 
dodici Tribù' d'ifraelo . Convocò 
a quello il fuo’popolò, e fcelti do- 
dici giovani , fece , che ciafeun d’elfi 
feannaffe di propria mano un vitel- 
lo , ed" effcrifsc altre vittime paci- 
ficanti . Del' fangUe facrilìcato una 
metà ne raccolfe dentro de’ vali e 
cuna intorno dell’ altra' bagnò' la tcr^^ 
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ri . Pofeia. {vendendo il gran libra 
fcritta da lui nella notte , e conte- 
nente la legge del Signordio, con al- . 
ta voce, e miracolofalo lelTc, talché 
potefie afcoltarfi da tutto il popolo: 
e il popol tutto rifpofe con alta vo- 
ce , e rinnovò la promefia di' fugge- 
zione , e ubbidienza , che fatta avea , 
come ho detto, la fera innanzi ;0/»- 
»/<», qu£ loquutus efiDiminus-yfaeit- 
mus , erìmut 'akedieatt^. 

A compimeMò d’ un rito cosi fo- 
denne , flandofi il Santo vicino del- 
facro altare , al fangue pollo ne’ vali 
mefehiò dell’acqua ; quindi prenden- 
do un mazzetto di verde ifoppo, co- 
perto a Rocchi di lana tinta a fcarla- 
to, di fangue afperfe il volume, di- 
fangue il pof>olo, che per Tribù, e 
per famiglie fi avvicinava a ricevere 
quella afpetfione ; di volta in volta 
dicendo quelle parole ; quello , Ifrac- 
liti , fi c il fangue deH’alIeanza , che 
Dio ha contratta con voi fono le con- 
dizion contenute nella fua legge : //.<■ 
efi janguis je.iirts , quod pepiftt Derni- ■ 
nut vobifeum , faper cun8ii fcrmombut 
bit . StranilTima cerimonia : il cui 
millero, o Crilliani, fu a noi Q^ic- 
gato' da Paolo' nella divina fua let-- 
tera ferina agli Ebrei . Il libro di: 
quclla.Jegge , dice egli , era un tc- 
liamento , onde Iddio collicuiva gli’ 
Ebrei- credi veri , c legittimi della' 
terra , a cui pellegrinando avviavaiifl' 
dall’ Egitto: e conciofiacchc il tella- 
'memo npn abbia forza , fintantoché 
il tell.itorc fi regge in vita ; a con- 
validarlo era d’uopo , che del tella- 
tOre la morte v’ intervenilTe: Ub: te- 
jìviinenlum ffl ; mors tefta'Orit interee- ‘7- 
iiat ntctife tfi .. .ttlioqunr noadinh ra- 
!cty_dum %'ivit , qui t'ftatas tft . Dio 
non poteva morire fiGcamcncej llan- 
te' reficnzial fua , ed immutabile e- 
ternità'; perla qiul cofa follitui quel- 
le vittime, in cui a morire egli ven- 
ne tipicamente ; e con la morte di 
effe' , c col fangue loro avvalorò 
la divina- teflaracntaria- fua volontà v 
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Tefiameirtuift fuKguint tìtéicatum tfi . 
Ma ciò, ripiglia 1’ Apportelo , che 
per rifguardo agli Ebrei fu- meramente 
figura y fembianza , ed ombl-a ; rifguar- 
do a noi , dilettiffimi , rafsò poi ad 
orter verirtìma verità , Confideratclo 
meco devotamente, enei cuornortro 
adoriamo quefto profondo mirteriodi 
Religione . Siccome già fopra il Sinai 
nella pcrfonad’un Angelo rapprefen- 
tante j cosi Dio pofeia difeefe nella 
fua propria perfona nella Giudea . 
Quivi intimò il fuo Vangelo, che dii 
fi dee propriamente quel tertamento, 
con cui' c* inrtituì veri credi del Para- 
difo, acni pellcgriniam trai pericoli 
di querto fecolo . E conciortlaccliè a 
render valido tal tertamento ncccrtà* 
ria forte la morte del tertatore ; egli 
morì veramente nella umanità da fc 
afl'unta fopra le vette del Golgota coni 
fitto in croce . Egli col Sangue fuo 
prcziofilTimo ranime nortrecofpcrfc; 
e diede ad erte il diritto di entrare un 
giorno al porteflò del fuo gran regno : 
Nnvi tefi. unenti tnediaUr ejt: ut rm*te 
inttreedentt . . , rtpramijfiontm accipiant, 
tptÌ7}}cati fune ,. <ettrpx btrtditatii .Ot 
qui notate, o Signori, e notatelo con 
attenzione , che affinchè portTa un uo- 
rho crtèttualinente godere l’eredità ve* 
iiui;a in lui per la morte del ccrtato- 
’re; ci fa raerticri , che adempia le 
condizioni , fotto cui erede' dal mor- 
to fu irtituitor f^ichè altrimciuide- 
cade dal fuo diritto ; e nullo , per 
colpa fua , viene a rendere il tefta- 
mento. Quindi c Udiror^che tra il 
popolo Ifraelitico que’foli giunfcro 
infatti a poflTederc di Canaan l’eredi- 
tà , i quali puntualmente cfcguirono 
le fcondizioni nel tertamento vecchio 
addortate dal Signordio. E quindi c 
pur , che i Criltiani niuna ragione 
jvef portbno all’eredità cclcftialc ; fc 
non adempiono agli obblighi nel te- 
rtamento nuovo preferitti daGcriicri- 
rto • Qiicfto c un artieoi di fede , di 
cui non v’ ha tra Cattolici , chi non 
oc fia perCuafo bartcvolmcnta . Ma 
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non è cofa a veder^ dolorofìrtìma 
che non ortante tal perfuafione, pur 
tanti, e tanti rinunzino ad una cre-^ 
dità si preziofa; e nullo vengono a 
rendere per se medefimi un icftamen— 
to altamente convalidato con i’accr- 
birtìma morte, e rafforzato col fan- 
gue d’un uom Dio , per non aflfog- 
gcttar-Ti all’incarico, oarico dolce, e 
leggero , di fedelmente efeguirne le' 
obbligazioni . Deh ' rifcociamoci ; o 
■cari, c dell’ amore infiammati dal 
gran retaggio , che Crifto a noi, hi 
meritato con la fua morte; di tutto' 

, cuor proteftiamo : Omnia , gu<e loquu- 
tus eft. Dami nut , facitmut , (s<ertmui 
ebtditntft .. 

Dopo una tal -funzione fi ritirò tut^- 
,to il pé^olo alle fuc tende: e giurtx 
l’órdine avutone dal Dio d’ Abramo , 
Mose' prcDtkndo con feco il fratel- 
lo Aronne f i due figliuoli di Aronne*, 
ed i fettanta feniori delle Tribù , fret- 
tolofamcnic avviofii verfo del Sinai 
Giunti , che furono’ al ■me'/.z.o della 
montagna , volle Dio dare a còftoro 
una qualche immagine della prefenza 
fua reverenda,, e della fua adorabilc 
m.ieftà . Apparve loro in figura di un. 
Principe rifpcttabilc, avente per .ifea- 
Uello una nuvola luniinofa , la quafr* 
fembrava a vederla , un bel mófàico 
imertùio di bei zaffili , e qiierti un 
Ciclo ftellato , quando nelle fcrcnc 
notti è più limpido , c piti brillante. 
11 lume di quella gloria riverberò an- 
cor ilei campo ; dimodocchc ancora 
quegli, ch’era» rimafi attendati nella 
gràìi valle furon degnati da Dio di 
querto fuo mifteriofo comrarimen^o. 
Cosi fpicgarc fi debbono quelle parole: 
'N^c fuptr c»l , qui protuì- rtteffrrar.t 
lit fi/iit l[rat! mtfit ittanwn fuan: .v'- 
dcfunique Deiim . E vale a .dire { fui 
volto dell’ Ifraelitico popolo non po- 
fc Dio la fua mano a coprirne gli oc- 
chi : ma volle , che anch’ei vedef- 
fe la venerabile immagine, fotto cui 
apparve a coloro, che avean feguito 
fui monte il fanto Legislatore . It 
' qtiir- ■' 
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quale pieno di gjoja per ciò, chea* 
y s veva veduto, fc ne tornò toftaraentc 
^ co' Tuoi compagni nel campo; e pien 

di gioji trovandovi eziandio il popo^ , 
Io , a celebrare fi dieron quel dì fo- 
Icnne con un banchetto lictiflimo, e 
per quell'età, e per quel luogo, quan- 
to il pili far fi poteva, bene imban- 
dito . Terminata oggimai la fella , 
Dio comandò al noftro Santo , che 
all’ indoniane tornallé fulla montagna 
dove darebbe la Ta'vole della Legge 
per ininiftero degli Angeli fcolpita 
in marmo . Come Moie prevedeva , 
che- lunga farebbe Hata fui monte la 
fua dimora ; raunò gli Anziani del 
popolo , c ordinò- ad eifi , che fe al- 
cun piatto -nafcclTe infra gl’ Ebrei , 
durante il temilo della fua alTenza ; 
l’aflrar dovelle portarli ad Aronne, e 
ad Hur , ch’egli collicuiva in fuo 
' luogo fupremi giudici . Ciò detto , 
parti dal campo , nè fenza cfprcllb 
volere di Diomedefìmo , prefe a com- 
pagno Giofuà, già dellinaco dal cic- 
lo a generai comandante delle fuear- 
mace . Montato avean lungo tratto 
parlando iniìenae , quando calò una 
gran nuvola fembiantc a un globo 
ili fuoco , che le alte cime naicofe 
delKj montagna . Per fette giorni fi 
iletteVo sii quella colla di monte , 
temendo di avvicinarfi alla nuvola 
roiracolofa ; ed ecco improvifamente 
fuor d’ cfl'j feoppiò una ’ voce , che 
Mòsc folo chiamava a falir la vetta. 
Entrò egli allora animofo dentro la 
fiera caligine fiammeggiante : dove 
quaranta giorni concinoi, e quaranta 
notti flette a colloquio con Dio , 
fenza nè ber , nè mangiare ; concio- 
fiachè il folo , c dolce trattar con 
Dio ccnclTe luogo di cibo, d’ogn’al- 
tro cibo terreno iiifinitamente più pu- 
ro , e più follanziofo . Qì'ivi lafciam- 
lo , Afcolcanti ; e rifiectiam , come in 


Dio trovano i Santi ogni bene , e 
ogni conforto alle loro nccelTuà . 
Conforto, che gli amatori del fecolo 
cercando vanno, ma indarno, nelle 
creature, le quali fon vanità , vani- 
tà fola, c verace alHtzion difpirito: 

VmvC'fa Vixnitas y <9* 0fj{i8:o fpirititt . ttf. j. 
Di ciò potrete voi renderne tcllimo-A<».».i»- . 
nianza , fe dietro alcuna di loro vi 
tralTe mai vaneggiando la, pallìon vo- 
li ra . In quella età miferabile, quan- 
ti lì furono i giorni , che crafeorre- 
(le di folo fiele pafeiuti , e di ama- 
ritudine? Le gelolìe, ei crepacuori, 
quelli erano il vollro cibo , c la be- 
vanda era il pianto fprcmuco a for- 
za dall’ ira, e dalla trillezza . Obric- 
vi gaudj , e durevoli defolamenti d’ 
un uom perduto, e allacciato in amor 
profani ' O durifonni, e vigilie tor- 
mcntolìlUme .' Ma la cofa pur và co- 
si» ripiglia il Padre, e Dottore S. 
Agolhno ; ed c impolTibil , che vada 
per altra guifa. II noftro cuor, che 
fu fatto per amar Dio : non può tro- 
var contente?^, fuorché in Dio fo- 
lo : Ficijh not Dcmtnf ad tt , in- 

quittwn e^c»r ntlirU'n , d»HCC rtquìef- 
cat in tf . Infmcliè un olio slogato 
non fia rimelTo al fuo fito , tute’ i 
fomenti applicaci non giovan punto 
a fedarne i dolori atroci . Vifite, gi- 
uochi , pafleggj , converfazioni fono , 
o mondani, i fomenef, con cuiftu- 
diacc dar pace agli affanni vollri . 

Ma llolci voi, cd ingannati •' Anzi 
con ciò maggiormente gl’ inacerbatc ; 
perchè con ciò diftogliocc via mag- 
giormente il cuor vollro da quel Si- 
gnore , dov’egli può folamentc ero-- 
var ripofb ; O.ave'tunini , adunque , 
ad DtiaiHwn it filo carde Ki- 

volcace a Dio il vollro cuore ; c Dio 
folo amate : conciofiacciic quello' lia 
runico mezzo di vivere cranquillÌK 
mente -• 
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E dura foflfe, t malvagia 
r Ebrea nazione ; ie fof- 
fe ingrata , indomabile , 
c perfidiofa , credo che 
voi per voi fteffi l’ avre- 
te (corto in tanti cafi avvenuti nel 
fuo viaggio , e per me efpofti nel 
corfo delle pafTate Lezioni . Sapete 
voi quante volte osò lagnarli di Dio, 
C di negar difperata il poter di Lui : 
quante rivolfe ella il cuore alle vi- 
vande deir Egitto , c alle catene ,me- 
deEime, ond’era ftatJ^ sì oppreìTa , e 
con tanto flràzio; e quanto, arman- 
do di faflTt le man facrileghe , s’era 
avventata alla vita del Santo fìiocon- 
dottierc per lapidarlo. Contuttodò, 
Afcoltatori , dimenticate oggimai tut- 
te coteQe orrcndifliine di lei nequi- 
zie : e preparate i :Volìri animi ad udir 
cofa, cui l’ autorità di Dio folo de- 
gna può render di fède aU’età future . 
Ardifeo dir francamente , che tolto; 
l’Sropio dccìdlo , con cui eOi pofero 
il colmo alle mòkil&me loro fcelle- 
ratezze ; qiftfio , che or fon j»er nar- 
rarvi , d il maggior >p«cato > che i 
trìftt Etrci tonSnetteflero , dacché 
vive nel mondo la loro ftirpe : maffi- 
mtamentc fe voglianfi confiderare tut- 
te le ree circoll'anze , che lo raggra- 
vano, e rendonlo incfcufabile . Pec- 
carono d’^idolatria : c vuoili dire del 
V.94. nsalTimo tra i peccati ; ficcome infegna 
r AirgeUco nella fua-Soffima . Pecca- 
ron dopo i mitacoli liup^iffimi fat- 
ti da Dio per la loro liberazione ; e 
di etri flaà elTi n* erano i tellimonj . 
PcccaronD dopo provata la Providen- 
za divina iméfa tutta nel pascerli , e 
nel nntricarfi . Peccarono nell’ atto 
Helf(> , che’fotto glt otHhf ellì aveva-«j 
no i pid evhletjtii argonietict defl’a- 
dorabil ptefnwiirdcf Wf» IddiO^.Qoc- 


Ho peccato del popolo Ifraclitico da- 
rà , o Criftiani , il foggetto della 
prclente Lezione . Incominciamo . 

Incominciamo, o Signori dalla nar- 
razione del fatto , fui quale pofeia 
faremo alcune bricvi, ma utili ridef- 
fìdni. Quaranta giorni eran iti dac- 
ché Mose circondato dalla caligine fi 
(lava a llrctto colloquio col Dio d’ 
Abramo. H popolo intollerante d’ una 
si lunga dimora cf-rfe ammutinato al- 
la^ tenda del gran PonteHce Aronne: 
e via sii, dilTe, provedici degI’Jd. 1 ; ^ 
checi difendano , e guicHnei nel viag- 
gio . Di tuo fratello Mose, di quell’ 
uomj'chc ci traile fuor deirEgiito, 
immaginar non polliamo, che& av- 
venuta. Ma liane pur avvenuto ciò, 
che fi vuole : noi ti chieggiamo , e 
vogliamo, che tu ci apprclli qui fu- 
bito un nuovo Iddio • -Bifogna dire, 
Afcoltanti , chefoUè Tammutitiamcn- 
to ben grande , ed univerfale : pcr- 
ciòcchè Aronne atterrito da quelle 
grida , difeefe a fare ita valete .de’fol- 
Icvatì ._ Andate , portatemi gli 
orecchini, di cui. le vollre donne fi 
adornano , e le Vollre figlie . Credet- 
te ei forfè con dòdi metter freno al 
tumulto : e che gl’Ebrei ripenfando 
feco-mcdelimi j quanto collar lor do- 
veva la pazza inchieda, cefiàioavreb- 
bon dal loro doroandamento . Cre- 
detceancor, chele femmine, le quali 
fono sì amanti di ben parere , che 
moiré d’cfié piuttofio fi cleggerebfao- 
na di rimaner fenza Dio, che di la- 
rdare , c di perdere le lor frafeherte ; 
avrebbon fatte per cafa il romor si 
grande, e tempefiati tanto i marni, 
^ i |»dri loro , che quelli , per aver 
bene j depodo avriane il penlìcro già 
'eonaepota . Ma vane furono , c dolte 
hi Ine fperaatie . Una palfione la viiife 
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fopra deir altra. Le femmine > che in 
altro tempo avrebbon date piuttofto 
le loro orecchie ; gli orecchini d’oro 
otferiron di buona voglia ; e molte 
moggia ad Aronne ne lur recate. Po- 
di a fqua^iare nel fuoco, fe ne gittò 
todo un idolo avente forma , ed im- 
magine d’ un Vitello che fopra d’un 
piededallò fi collocò alla veduta di 
tutto il popolo . Fu a tal veduta , 
che il popolo difennato ; ecco , gri- 
dò ad una voce , ecco 1 Tracio , i 
tuoi Iddj , che . ti cavaron d’tgitco, 
c del fervaggio del barbaro Faraone . 
Egli li parve al Pontefice fcellerato 
non clfer.cmifio abbaftan^a fe al pri- 
mo fuo facrilegio non aggiungeva il 
fecondo rnolto più orrendo . Per mez- 
zo del banditore, egli ititimò a tut- 
to il popolo -una lictifiìma fefta nel 
di feguente ; in cui la dolida imma- 
gine del bue JEgiziano fi onorerebbe 
di vittime, e di fagrifizj . lo mi du- 
pifeo, che ir fole non fi fuggifleim. 
pauritoa tuffarfi in nfacp , allora quan- 
do falico full’ orizoiite , eretto vide 
un altare dinanzi all’idolo , fu cui 
lumavan gfincenfi, e il caldo fangue 
fumava di agnelli, e tori a quella va- 
na divinità macellati da tutto il po- 
polo . Come fe quel fodc dato il più 
lieto giorno j di quanti avuti ne ave- 
vancr gl’iniqui Ebrei ; tutto fi fpefe 
in banchetti , in.fcdhii, in giuochi, 
c in ogni guifa di pubblici diverti- 
menti : ft/iii pi’puUii mauducare , ^ 
bibtre f.trtxerunt Indire'. Un dì 
facrato a un Dio'dolido da una na- 
zione factilega , ed apodacrice dove- 
va appunto trafeòrterfi per tal manie- 
r«:: La .macaviglia , -o a dir .meglio , 
r iniquità c ,. che cosi fi fedeggino 
daCridiani à.dì ftcrati al Dio vero, 
e alla cclcbrazion vle’Midctj f>iù re- 
verendi : che gli amoreggiamenti , le 
bettole , e le ubbrtacchczz,e frano F 
ocoupazion delle fede le più folen- 
nt ; e che alle converfazioni più li- 
bere, che agli fpettacoli piùlafcivi, 
«he allecomédie, alle danze, al dif- 


fipamento dcelganfi a bella polla que’ 
giorni , che giorni dorrebbon edere 
di più, fervente orazione, difantità, 
e di frequenza di biaetamenti . H poi 
non temeremo , che Dio ci gitri in 
volto lo derco delle da noi profa- 
nate follennità , come per Malachia 
ci minaccia di voler fare? D fpfr^am i, 
fnpir vultum vejirum Jincut [ellerrtni- 
taium v'ftraruta . 

Ma riveniamo agli Ebrei : c fui 
racconto già cfpodo facciamo le ri- 
deflìoni , che fannofi dai facri Jnter- 
pr«i . E in primo luogo di unanime 
confeotimento , eflì rigctuit i fogni 
di non sò qual Salomone Rabbino an- 
tico. Dice codui , che il Demonio! 
per trarre il popolo Tanto all’ Idolatria 
formò nell’ aria . un grandidimo cata- 
letto , fu cui didefo vedevafi l’ efan- 
giic , e freddo cadavero di Mose , fa- 
cendo udir queda debile. lamentazio-. 
ne; Ahi' fvcnturatolfraelo , c mor- 
to il tuo condotticre , e in un con 
eflòc caduta lagloria tua , la tua gui-^ 
da, e la tua difefa . Sciocco ritrova- 
mento, e p>cr tal evidentemente con- 
vinto dalle parole medefi me, con cui 
gli Ebrei prcfcniaronfi dinanzi Aron- 
.ne. Jmp'crciocchc, fe il Demonio af- 
fafcioati gli a vede con taj vifione , 
avrebbon detto : provedi d’ un’ altra 
feorta, che ci preceda nel nodropel- 
leg;^inaggio ; edendo morto Mosc,’c 
avendo noi contemplata la fcral pom- 
pa , con che portaronlo gli Angeli 
alla fcpoltura . Niente di ciò , Afcol- 
tatori ma.in quella vece elTì dide- 
ro : del nodro duce Mose noi non 
-Tappiamo peniate , che fia avvenuto ; 
s’eglifia andato alla terra di promif- 
fione , o le il Signore le 1’ abbia por- 
tato in Ciclo . E certamente fe mor- 
to l’avedèredi creduto: e molto più 
fe l’cfangue di lui cadavero mirato 
avedp: giacente nel c.italetto , podìa- 
mp immaginare , che molti non a- 
vriao pianta la- perdita d’un uònx- si 
grtmde , c dell’lfraejitico popolo si 
benemerito? Sappiamo pure ,cbequan- 
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io mori Mi fatto , univerfale fu ìHut- 
to, c il contriftamento , c che i fi- 
gliuòli d’ ifraclo amaraniehtc lo pian- 
fero per trenta giorni ; fieveruat eum 
fHH Jjrae{ in famptflribm Monb t ri- 
tinta diebus . Cofa di lui fi peQfalfe- 
ro veramente , il facro tefto no ’l di- 
ce : dice , che non fapcan vcpmence 
cofa penfare; Meyji .... ignoraitìus 
quid acadtrit . 

Orda vedere, Afcoltanti, perche 
cagion chiefer coftòr degridJj , eTion 
piuicofioun altro uomo per loro gui- 
da . Fae ncbii Dtoj , qui nat praeedjnl : 
due ce ne affegna il Toftato sii que- 
llo pafifo. Primieramente, perciocché 
in tutto il gran pgipolo d’ ifraelo non 
conofeevann alcuno , ilquale folle va-, 
l^ole a foficnerc la carica di Cort- 
dottierc LX>n quella dignità , e con quel 
fdguito di miracoli , con cui l’avea 
foftenuta il fro<ligiofo Mose . Egli 
avea aperto ilmat Rofiballa loro fu- 
ga. Egli avea in dofei cambiate Tac- 
que falitiaftre . Egli avea tratte dai 
fallì fonti perenni . Egli avcaAotto 
le fchlere dei lor ntmici . Egli di qua- 
glie , e di manna gli avea fa/iati , 
quando langitivan per fame là nel De 
ferro . Quindi credean ^ che la perdi- 
ta d’iin si grand’ uomo non fi potef- 
fe ftipplire , fuorché da un Dio: Ftir 
Mobil Deoj , qui »à§ pracedant . Secon- 
dariamente, perché, dato eziandio , 
che nel porpolo vi folle un uomo, da- 
cui afpcttare potelTero prodigi eguali; 
niente però di itieno anche qucfti pp- 
tea mancar fui piti bello, come .Vlo- 
sc ; e venir loro rapito nel miglior 
uopo . Quindi volendo una guidi , di 
cui temer non potelTcro accidente al 
cuno , per guida un Dio dotnandaro- 
no , c non uomo : Far ncbii Deci , 
qui prsadttnt noi . . 

Ragioni buofte, no’lnicgo, edot- 
tamente penfate da quello Interprete . 
Ma alTai pili vera a me fembra quel- 
la , che or prendo ad efporvi , c Vo- 
lentieri fommettoal giudizio vofiro . 
IL popolo d’Ifraelu fu Tempre un po- 
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polo fiolto, eforamamente indinato' 
all’idolatria. Ciò chiaramente app»- 
r^e da tutte , quante efife fono , le 
facrc lettere; é dai continui lamenti, 
che Dio fa in efie a ogni pagina di 
quella gente volubile , e fuperllizio> 
fa . Quella violenu pafiìone erafi lo- 
ro iifflammata vicmmaggiormcnte nel 
lungo tempo, edurilTìmo dei lorfer- 
vaggio ; Aove quantunque éfii follerò 
llraziati , e opprtlfi ; nirnte però di 
meno fedotti dai trilli efempj , od ab- 
bagliati alla pompa luminofillìma , 
con cCi gli Egizj adoravano il Bue 
Dio Api ; quivi medefimo caddero in 
Idolatria ; come moftrai lungamente 
nella ^ziohe mia f-;lta sii quello li- 
bro. Uscendo ailnnquc d*Egitto por- 
carort feco la fmania, che poco é il 
dirlo prurito, d’ idolatrate . Ma in- 
^no a tanto, che il, prode , e gcnc- 
TOfo Mose tra lorolìctte, edinmez.- 
z.o del loro campo, dentro del cuo- 
re Rogarono quella pafiìone, ne ar- 
diroj^niai di prorompere in si grand*' 
ecCeffb . La fuggezion ch’elli aveva» 
no d’uii Perfonaggio chiaro per tanti 
prodigi, c fpaventofo per santi galli» 
ghi oircndi dalla fua man fcaricari 
fopra l’Egitto, li. fece Ilare con quel- 
la modelln infinta , con cui fi Hanno 
le giovani innamorate alla fevera prc- 
fenza delle lor niidri vegghianti , e 
tementi Lidio . Ma quando in fine 
credettero fermamente, che quello lor 
nojofifiìrao Pedagogo celiato avelie a 
di vivere, o di vegghiare ; Tafeofo 
fuoco proruppe foriofamente , e do- 
mandaron quegl’ Idoli , cui gli 
fcellerati rudnvano pafiìoiT' si antica . 
Madri Criiliane , badate , e badate 
bene , che fiarulo voi , non nel tenv- 
pio a pregar per loro, ma nelle ve- 
glie a fcherzare co’vollri drudi , le 
figliuole roftre non polene dir di 
voi: mairi nflr^e ignoramut M-d ac- 
adcrit : imperciocché avverràtrftfe ,cl 
aiTÌen pur troppo , che dclK-aircnza 
volita prcvalganfi a idolatrare. E Dio 
non voglia, che gl’ Idoli vengano lo- 
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ro formàci da quegli Aronni , che in 
luogo voftro lafciate alla loro guardia . 

Or quella io Aìmo, o Signori la 
ragion vera*, per cui gli Ebrei non 
un uomo, ma degl’ iddj, domandaro- 
no per loro guida: For mbis Dttt , 
qui nes praeedont . E tanto pid mi 
confermo nel mio parere, quanto ri- 
detto , che r Idolo fabbricato ebbe 1’ 
immagin del Bue , che gli Egiziani 
adoravano per loro Iddio : ftrmtvit 
$pere fu ferii; is*- fedi vitutum conflati- 
lem. Io penfo in oltre, e si penfodi 
penfar bene, che i foriennati irradi- 
ti determinatamente chiedeflèro quello 
Dio. Poiché quantunque nella Volga- 
ta fi legga fac nobit Uiot ; nelllorigi- 
nal tcllo Ebraico fi*trova fcruto fac 
tiebit Elobim : il qual vocabolo nell’ 
Ebrea lingua addprandofi in ambi i 
numeri , e Angolare , e plurale , come 
diriano i Gramatici ; il traduttore àt 
mò meglio di tradur U:ot , per me- 
glio fignificare con ciò la falfità di 
quel Dio , che grifraeliti chiedeVan 9 
a? condottiere . £ porto, che un Dio 
erti chiefero, quello determinatamen- 
te erti chiefero , che fu lor fiuto : 
Fac Kibit Dtot ...feeit vitnlum con- 
fljti/em . Dopo ciò io ftimo fuperfiuo 
di far qui il ione , perché gli Ebrei dow 
mandificro, che lor fi defiè una gui- 
da del lor viaggio j mentre per guida 
erti avevano la colonna, la prodigio- 
fa colonna , che fedelmente pet tutto 
li precedeva. Quello, Uditori, fu un 
velo, c fu un mentito colore , fiotto 
del quale nafeofero la lor nequizia'. 
No , non volevano guida, di cui per 
nelTun mòdo potevano abbifognare . 
Volevano idolatria , a cui sfrenata- 
mente porravali la lor partlone . 

E qui mi fi apre il campo fpaziofo 
d* una morale, la qual ommettcr non 
debbo , benché trattar non la porta con 
tutta quella cftenfione , con che meri- 
terebbe per altro d’ eflfértranata . DÌ 
co. Uditori, deiraftuztadellcpairio- 
ni nel colorar bellamente ciò ', che lor 
piace . A' drittamente" operare ,, noi 


non dovremmo voler j fuor ciò, che 
é Santo'. Ma per un fatale rinverfa- 
mento di cofe, dice AgOftino , noi 
fantifichiamo in óppofito ciò ^ che vo- 
^gliamo ; quodeumque vofumus , fanSuat 
tfl . Fate , che un uomo $’ impegni in 
un’amicizia . Tutta la Città fparleran- 
ne , come d’ una occafione funerta’', c 
pericolofa: o come almen d’una fiac- 
cola, cheognor piti avviva l’incendio 
della difeordia. Egli frattanto la mi- 
ra, come un divertimento civile , e 
trova mille ragioni a giurtificarla : 
quod vule , fanHum ejl . Fate che un 
altro s’ortini in una avverfione . Cia- 
feuno giudicheralla uno fcandalo ; e 
rtiipirà , che fi trovi un confertbr si' 
indulgente, che gli permetta accortar- 
fi alla facra menfa. Egli frattanto la' 
ftima una foddisfazione legittima, eh’ * 
ei giurtamente fi prende dé’ torti fat- 
tigli; quodvult , fanSumeJl. La mal- 
dicenza pili nera fi Canonizza per ze- 
lo d’avvertir gli altri, che guardinfì 
da perfonc , onde potria venir Itoro ro- 
vina mi’ anima . La cupidigia pili ar- 
dente fi fa partar per indùrtria ^ pro- 
cacciare a’figliuoli un patrimonio, on- 
de vivere onoratamente . L’adulazion' 
la pili vile fi fpaccia , ficcome un 
mezzo opportuno d’ infinuarfi nel cuo- 
re di chi può -molto giovare allano- 
llra oaufa : quodcumqae volumus , (an~ - 
Qum efl . Ma guai a noi , Dilettirtì- 
mi , quando le nortre equità verran da > 
Dio efaminate nel Tuo giudizio ; Ego 
iuflithu i udì cab 3 .-Qainio leverà loro* 
la mafehera, c difeoprendo i princi- 
pi , da cui derivano ,• cioè le nortre 
prtìoni , farà veder quanto fono vi-- 
ziofe , e ree . Eccovi adunque una 
martìma falutare, con cui vorrei , che 
voi Tempre vi rcgolafte : Non giudicar 
delle cofe , dopo che fiate follemen- 
te determinati a volerle: ma giudica- 
re di erte, innanzi che lapartìonevi 
ci s’impegni . Per tal maniera , o miei 
cari , il giudizio voftro farà pruden- 
te ', c fincero ; ne mai vi piegherete a 
volere , fc non il bene . È cosi fu . 
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:Lcguutut efi Daminui ad Moyfea dìceat : Vada ; dtfce/idt : ptceavit 
populat tuut ExoJ. J2. 7. 



Allt pianura , ove il po- 
polo Ifraclitico proftefo 
innanzi allo./lolido vite! 
dell’, oro impazzifce in 
giuochi j in convici, in 
fcftini, e incanti: torofamo ilguar- 
, do alle cime del facro Sinai, dove un 
novello fpctcacoloci fi apprefenta ben' 
pili fìupendo, e-piil degno di maravi- 
glia . Niente fapeva Moiè'di ciò ,citlc 
interveniva alle falde della montagna , 
mentre egli intanto fulle vette la con- 
verfazion fi godeva ^el fuo- Signore. 
Ma quello fuo godimento turbato ven 
ne di Tubilo: e la dolcilTima. calma 
di che gioiva , fi volfe improvifamenv" 
te nella- pili fiera tcmpclla , che (fo/Te** 
mai . Va dilfc Iddio , torna al camgp, 
c mira ciò, che il tuo popolo ha avu-j 
to ardir di commettere controlli me. 
Egli ha fonduta f immagine d'un bue 
infenfato; e quella adora il fellone, 
"b a quella grida, e fagrifica, cornea 
fuo Dio . Lafcia , ch'io dia alla mia 
collera, e al miofurore lo sfogo, che 
fi richiede . Lafcia , eh' io llerpi dal 
Mondo cotello popolo, e un altro te 
ne provegga alfai di quello pili doci- 
le, e meno ingrato. <^ual rimanelTii 
Mose, a voi fia molto pili agevole l’im- 
maginarlo, cheaverun uomo l’efpri- 
merlo con le parole . Mife la fronte u- 
miliata fui pavimento: e quandoie cal- 
de lagrime , Che gli fgorgavan dagli oc- 
chj , e gliaffanncrfi finghiozzi , che fa- 
ticavangli il petto , alla dolente vcxce 
lafciarono apertoli varco: Ah! Dio 
pietofo , rifpofe , pictofo Iddio; cotello 
popolo adunque , il quale citato finora 
la pili gradevole cura delTamor volito , 
diventerà di prefente dell’ira vcdlra T 
obbierto , e Tefempio.cterno > Se tu , il 
difperdi , o Signore, quante efecrande 
iiellcinmie vomiterà l' Egiziano cen- 


tra il tuo nome.' Dirà, che tu fe’un 
furfante: e che gli Ebrei ritraefti daHe 
Tue zanne, non per pietà dei Ut ma- 
li ; ma per aver tu medefimo il pia- 
cer barbaro di àTTafTinarli tu .fiellb , 
ficcoincTanno 1 ladroni tra quelle mac- 
chie. Che fc di CIÒ non ti cale ; ti 
caglia almeno, e ricordati di tue prò- 
melTe . Tu promettclli ad Abramo , tu 
prometicHi ad Ifacco , tu promettelli 
a Giacobbe di dare ai loro nipoti la 
beUa terra di Canaan in polTedimento . 
Vorrai tu dunque fallire la tua paro- 
la ; ed a perfone si care, quali ti fu- 
rono quelle, mancar di fede# A que- 
lli detti il Signore calmò la collora^ 
e l’imbranJita fpada ripofe nella guai- 
na. Eccovi un tratto di 11 oria ripie- 
no d’alti miller) , ch'io verrò dil^pie- 
gando nella corrente Lezione , cui 
dò principio. 

Contienfi il primo millero in que- 
lle facre parole : Ptcem>it ptpulut tuut. 
Qualunque volta in addietro Iddio 
j'arlò degli Ebrei ,- collantemente chia- 
molli col gloriofillìmo titolo di po- 
pol Tuo . -Ed eianlo veracemente , e 
Signori; per due maniere. La prima 
per quel dominio elTenzialc , che a 
Dio compete fu tutti quanti fon gli 
uomini dell’univerfo , elTendo tutti 
elTenzialmenie fuoi fervi , e creature 
fue . L'altra , per quel dominio grazio- 
fo, con cui fra le -nazion della terra 
eletti aveva gl’ ifraeliti , affine dì glo* 
rificarfi per elfi, e di tener fopra loro 
una particolare, e dolcillìma prori- 
denza . Quello fecondo dominio era, 
non può negarfi , agli Ebrei , tanto 
del primo pili utile , e pili onorevole : 
(|uanto -pili utile lUmafi, e pili ono- 
revole eller d’un Re della terra fuddi- 
toinfieme., edimdlico ,chefòlo fud- 
dko. Ma poichd i trilli peccando , 
• ar- 
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ardiri furon di fìngcr/ì un* altro Dio ; 
Iddio glidegradb toftamentc da que- 
llo onore , e come appunto fe nulla 
^li apprteneHero ^ non più fuo popol 
chiamollo , ma popolo di Aloaè : Pre- 
r<iv;r papulut tutti, Degradamcnto , a 
dir vero , calamitofo : poiché qual 
bene fperar potevano i mifcri da Mo- 
se, fé tutto ciò , che avea fatto per 
lor vantaggio, intanto Mosè raeJefi- 
mo %vea potuto lor farlo , >n quanto 
eflì etano (lati popol di Dio > Per que- 
llo folo il Signore fornito aveva un 
tal uomo di fanti doni ; per quello co- 
dituito l’aveva Dio di .Faraone, per 
quello gli aveva dato il potere di fla- 
gellare r Egitto: per quello di aprire 
i mari:, per quello di sbaragliare (gli 
eferciti ; per quello di cavar l’ acqua 
dai fallì , c dalle nuvole il pane mi- 
tacolofo . Non cllcndo più gl’lfrae- 
Jiti jxipol di Dio, Mose già più non 
poteva recar ad ètìì nc cònfolavjone , 
iìùa)uto, nè alleviamento .. Perduto 
-aveva, per elTi tutto il configlio, per- 
duto il fenno, perduta 1 ' aut^iià . E 
quella lì è , Afcoltatoi i , là cagion 
unica , perchè i dannati nt^n <>011000 
iWllc creature ritrarre conforto alcu- 
no : perchè n-w lon gli feiaurati po- 
pol di Dio . M.1 quella è pur la ca- 
gione per cui fi veggono ancora lì? 
-quella terra certe famiglie cadere in 
maggior mifetiaper quelle flrade me- 
ddime , per cui »’ innalr.ano J’altre a 
lìorentc flato. Non giova ad c fife ne 
' ’indtillria , nc protezion di padroni , 
to favor d’amici . Sapete {«rchè cagio- 
ne? non fon famiglie di Dio ; con- 
cioflìachèìn elle alberghi abitualmcn- 
•te il peccato, che le divide da Dio, 
da cui unicamente può fecndere bene- 
divione alle iiijuflrie , ed a i padro- 
ni , e agli amici potenza, e fenno, c 
configho per aiutarle : F>i non pipu^ 
(ui intuì ( p2toì6 fpaventofiflìme , che 
empir dovriano di raccapriccio, e di 
lagrime i peccatori) Vu non poputut 
•4neut : èy* tgo non oro vefitr , ^ 

, JL’aluo miflerio conrienfi in quel- 
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le facre parole, che Iddio' pur dilTea 
Mosè: Dirnittt me „ ut dtltani eoi,facìam 
le in^eniemmi^nam . Nc qui mi trat- 
terrà a farvi aperto il gran potere de’ 
Santi preflò , di Dio talché ad un certo 
modo egli fembra , che con le loro 
orazioni facciano forza al fuo cuore , 
e r impedifean di 4>rendcre fopra de* 
peccatori a lui odioli le fuc vendet- 
te : Dimiite me , dimiue ^ ut deltan 
eoi. Comecché io fappia , che corro- 
no certi libri cqmpofli.xon quello Ijpi- 
rico , che in ogni età fu lo fpirito de- 
gli Eretici! libri , che mirano a c% 
glicrc dai Cràfliani jg divozion , che 
(Àrfcllàno, e la fiducia , cj|gmctcono 
nelle intercellìon degli amici , cdclla 
madre di Dio , contuttociò , perché 
fpero, che voi fiehifiace tai libri, c 
che gli abbominiate eziandio, quanto 
dee farfl di libri empj di fua natura , 
a par Jet loro fcritfori fcomunica- 
ii« jafeio per ora di cfporrc, piii'^flc- 
f|mcnte quefle divine parole , Dìmit- 
te me.., ut deìeam eoi; e paflbacon- 
(ìderare qucfl’altre , /w.c-m te in gen- * 
lem magnam . Cerca il Toflato , fe 
il^iopolo, cui prometteva il Signore 
di furrogare nel luogo dcH'annicn- 
tàto ifraelo , noto faria di Mosg , 
come d’Àbramo era nato il prefente 
pòpolo, ofe d’altronde l’avtebbc Id- 
dio proveduto , e foggettato alT im- 
perio del fatuo Legislatore . Ma il 
viuiflionar fopra ciò , che in altra 
Providenza di cofe faria avvenuto ; 
maflìmamente allorquando nella Sgpù- 
lura non avvene veruna twccia ; par- 
mi un andare a tentone , e un pret- 
to, puro, e foaviflìmo fancaflicare . 
L’addotto teflo per tanto JaeJam tt 
in geniem magnam ; o come nel Deu- 
teronomio fi legge più chiaramente.; 
conffituam te in gtntem , qu^e hae ma- 
jir , Ì9< fortior fit i è degno di confi- 
derazione perciò, chequefla eccelfa 
promelTa ad avverare fi venne nel di- 
vin Verbo incarnato , di cui Mo- 
se fu figura fimboleggtante . Allora 
lii veramente , che riprovò 1 ’ Ebreo 

pò- 
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popolo» e che -aGesii, il qual daef- 
fo , fecondo carne , traeva la difeen- 
denza» Iddio donò un nuovo popolo, 
di lunga ranno più forte , e più nume- 
rofo . Ctnfiitaarn te fap:r gentem ; qua; 
bac mojer , Ì9< fortior jff . Se il popo- 
lo d* U'raelo durato avelie coftante 
nell’ ubbidienza a divini coraandamen- 
ti^ in lui perfeverata farebbe la vera 
Chiefa , e in lui avrebbe Iddio confer* 
vato fino alla line de’fecoli il regno 
fuo . Ma il disleale con le continue 
fue colpe colirinfe Oio a dipartirli , 
e a trafportare il fuo regno, eia ve- 
race fua Chiefa nel Gentilefirao , giu- 
fia la predizione a lui fatta da Grido 
%utili: ftelTo: Aufereeur a vobìi regnum Dei , 
’••• 41- iy> dabitur genti facienti fruSus ejut . 
Gran verità , Afeohatori . La Chiefa 
di Gefucrido àinmancabilraente c du- 
rata fin dal principio dei fecoli , e 
fino alla fine de’fecoli dovrà nel mon- 
do durare immancabilmente . Se un 
popolo fi rende indegno di averla 
nelle fue terre; a Dio non manca al- 
tro popolo , dove piantarla , Anche 
nei tempi a noi prolTimi , ne abbiam 
veduti pur troppo dei -trilli efemp) . 
Indegne fe ne rendettero tante pro- 
’ vMicic,c nazioni Settentrionali : e 
■Dio di là ritogliendola , le aperfe il 
varco nell' Indie , e trafportolla tra i 
pof'oli del Giappone. Quella divina 
-Chiefa l'abbiamo prefentemente tra 
noi; o per dir meglio, o miei cari,' 
noi fiamo prefentemente aggregati al- 
la vera Chiefa . Ma che farebbe egli 
mai, fe i vizjnoftri arrivalTcro a tal 
• eftremo , che Dio additando l’Iulia , 

' dovelTc dire a Gesù ciò', che già dif- 
* fe a Mose in additandogli il popolo 
Ifraelitico : Di'nitte me ... ut deleam 
numen ejut fub cetht etnjiituam te 
{aper eeuttm , qua bac majsr , ip'for- 
titr pt ? Certo , fe afcolto. , e confi- 
derò il libertinaggio di credere , e di 
operare, a che ormai è giunta l'Iulia; 
dò veggo' forte -vicino •i'adempimemo 
di quella minaccia orrenda .-Io temo 
-ferte , che ritritato Signore da noi 
Lfzitm. Toiq.IH. 


levando il fuo regno , vada a <piair 
tarla in paefi , dove prefentemente il 
fuo nome non c invocato; ma dove 
ci vede , che il feme della fua fan» 
ta parola renderà ad elfo quel frut- 
to, frutto di fede , c di opere vir» 
tuofe , che oggimai nìegan di ren- 
dergli le noftre terre. 

Ma titorniam filile tracce della Lo- 
zione, e dopo aver ponderato. ba fie- 
volmente ciò , che Dio dilTé a Mo- 
$è , prendiamo a £ir qualche piccola 
rifiellìone fu ciò, che a Dio corruc- 
ciato rifpofe il Santo . Rifpofe adun- 
que : Signore ; perché cagione v’ in- 
collerite voi contro un popolo da voi 
con tanti prodigi , e con tanto sfog- 
gio d’onnipotenza cavato di fchìavi- 
tudiòe : Cur Domine irafeitur furor tutte 
centra papuium tuum , quem edax fii de 
terra jEgfpti in fortitudine magna ,(iyi 
in manu robufia ) Ella é ben quefià ^ 
Afcòltatori , una novella rettorica , e 
forprcndente . Per tranquillar l’oltrag- 
giato , rammemorargli i favori da tè 
prefiati a quel ribaldo medefimo , che 
l’oltraggiò . Anzi par quefio un ac- 
cenderlo viemmaggiormente alla col- 
lera , c alla vendetu; eifendocioun 
raggravare vcracemerue , e un metter 
in maggior luce l' ingratitudine ufata 
dall’ oifenfore . Perche non dire piuc- 
tofto ? Quella infelice gente , o Si- 
gnore; e fiata ardita d’offendervi;non 
lo dillìmuin: ma rammentate, che in 
mezzo d’uiu nazione perverfa , e pe> 
vertitrice .ella cofiantemente fi tenne 
fedele a voir che lacerata da vofiri., 
e da fuoi nimici , confefsò in &ccu 
ai Tiranni il nome vofirofantifiìmo., 
c la vofira fede; che voi riconofeen- 
do fuo folo, e fuo vero Iddio , co- 
mecché fiacca , e fincrvaia fotto del 
giogo , marciò per tanto tempo fuU* 
orme a lei fegnatc da Abramo ferwi- 
tor vofiro olléquiofo, e ti caro ami- 
co. S’clla c caduta alla fine in ido- 
latria , deh ! più che a lei , attcìbuite- 
lo a i trilli efemp) a lei dati dagli 
^iziani . Ma .i fanti illuoiinati da 
M Dio 
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Dio fanno aHai meglio di noi l’ arte 
di perfuadere j e di muovere il cuor 
di lui. A Dio per tanto rammentano i 
fuoi favori , onde il peccato s’ aggra- 
va viemmaggiormente : perciocché fan- 
no , che il modo di ritrovar perdo- 
nanza de’ noftri falli , c il riconofeer- 
ne appunto j e il confeOàrne umilmen- 
te r enormità . Eccovi adunque ,o miei 
cari f tina iltruzion profictevole , e ne- 
ceflària . Se voi bramate perdono alle 
voftrc colpe non le vogliate feufare 
.dinanzi a Dio , e innanzi a i facri 
Miniftri , i quali tengon le veci di 
Diomedefìmo. Non l’imputate o al- 
la temazion del Demonio ^ o allelu- 
finghe di quelli , che vi feduffero : Di- 
te lìnccramente , che voi , voi fiete 
flato un ingrato., voi un empio, voi 
un profanator delle grazie , e doni 
fuoi: Tib$ foli peccavi^ ma(umct- 
ram te feci . Quello fi cil grande ar- 
tifizio di penetrar nei tefori della mi- 
fericordia divina, «dì piegarla a con- 
cedervi la rcraiilione .. 

Nè niente meno maravigliofo dee 
dirfi l’altro motivo , a cui ricorfe 
Mose, per allonunare dal popolo l’ira 
di Dio : cioè le orrende belìemmie , 
che controLil Oelo fcagliate avrian 
gli Egiziani, quando tra lor novella 
fi foffe fparfa dello Herminamenco del 
popolo nel Delcrco } ut dteant j€.gy- 
pm: callide eduait eei , ut iaterficeret 
m meutibiu , is> dcltret e terra . Mara- 
▼igliofo motivo dHfi, o Signori; pri- 
mieramente perché à gli Egizj ,. che 
. 9 Vean veduti frenati ilor primogeni- 
ti , e i lor foldati annegati nell’ Eri- 
treo ; non mai porca certamente ca- 
^er neiraniroo, eh’ ci non poteflc in 
Egiuo uccider anco gli Ebrei , quan- 
do voluto egli avefiè dillerminarli . Se- 
condariamem perché , fe gli Egiziani 
anco aveflero opinato ciò, e ciò par- 
lato eropiacneme del vero Dio ; fe det- 
to ancora l'avcirerouat^liziofo, un 
afluco , iin ingannatore ; qual male cor- 
nava ad elfo daUc beilemmie degli em- 
p), onde per guarentire da quefieanref. 
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fc a portare in pace , e iènza vendet- 
ta alcuna la colpa degl’ idolatri Ifrae- 
liti? Ma la carità di Mosé, e il de- 
fiderio , che aveva di riconciliar col 
fuo ^polo Iddiocrucciofo , faceva eh’ 
et s’ appigliane a qualunque cofa gli 
fi parava alla mence , ed opportuna 
feiiibravagli all’ intendimento . 

11 'terzo motivo infine fu il ricor- 
dare al Signore le fue promefiTe di 
mulciplicare gli Ebrei fopra le Aelle 
del Cielo, e di dar loro in retaggio 
la Cananice ; c a perorare la caufa effi- 
cacemente i fanti nomi incerpofe d’ 
Abram, di Ifac, di Giacobbe, fervi 
si cari al Signore, e da lui si amati: 
reeardare Abraham , ìfaac , éy» ifrat/fer- 
verum tuerum , ^uibut jurafli per te- 
meiipfttm dice») : muliip/icabifemea ve- 
firum ficat fitUat Cali . Inracd fu gl 
ricordare di qucAi nomi , che il di- 
vin cuore amraotliffi , e che de^e 
le folgori già imbrandite: placatufque 
efi Damimts ne faceret ^uad la- 

quutut futrat adverfus poputum . Ma per% 
placare quefio medefimo Dio dai falli 
noAri irritato continuamente abbiam 
ben noi un altro nome ; nome a ri- 
cordare pili degno, e piti poffence di 
muovere il cuor di lui. Il nome, di- 
co, adorabile di Gestì , figliuolo di 
lui fuAanzialc , e fratello noAro dol- 
ciffimo , ed amorofo . Però di qucAo 
ammacArata la Tanca Chiefa le fue ora- 
zioni finifee con queAa claufula ; per 
Demiaum neflrumj efum Chnjium fiilitum 
ittum. Ufiamo, CriAiani mìei dilet- 
tiAlmi , di queAo nome', nome di ri- 
conciliazione , e di pace . ProAriamoct 
dinanzi a Dio ; con fcAìamo dinanzi ad 
cAolenoAre colpe; proccAiamo, fic- 
come é veramente, di meritare , eh* 
egli in gaAigo di eAe fcarichi fopra 
di noi i pili treiDradi ilagell i , c che 
ci gùci per cAè a tormentar dtfpera- 
ci nel fuoco eterno. Ma nel medefi- 
mo tempo il none a lui ricordiamo 
di GefucriAo: per queAo.nome pre- 
ghiamoio, che ci perdoni, echefo- 
fpcnda la pena dimtamence dovuta al- 
, * la 
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fa nodra Cceìlenuzzi : jh^eUa lu* ira^ 
cuiidia , qux prò peccai is neftns mere- 
mur , averte , per Dtminum mjirum Je~ 
[um Cbrifium , filium tuwn .■ Se ciò fa- 
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remo con fede > e con contrizione , 
ancora in rifguardo nodro fì avver> 
rà certamente j che placatue eJlD»mi- 
nut y ne faeeret malum. h cosi fia. 


LEZIONE CVIII. 

Reverfus ejl Ueyfet de mente portans tabn/aj tefiimenii fcriptas tee utraque- 
parte iyc, Exod. }.a. ly. 



Uel gioriofifllmo titolo d’ 
onnipotente j che fu già 
dato dal Savio alla parola 
di Dio : emntpetent f ermo 
taui Demine : i Santi Pa- 
dri e i Dottori non dubitarono punto 
di attribuirlo alla parola medefìma 
dell’ uomo; a quella parola, iodico, 
che volgarmente il nomina petizione. 
Nc fenza dritta ragione , Signori 
mici: perciocché quella tenendo vigo- 
re , c Iena dalle promeUè infallibili 
di Gcfucrillo, ha adoperati affai vol- 
te prodigi hniili a quelli, che adope- 
rò da principio il parlar di Dio. El- 
la arrcftò a mezzo il corfo la luna,l 
e il fole; ella fgombròle caligini , e 
tornò la luce : ella divife le acque, 
e fofpefe i mari ; ella chiamò giù dal 
Ciclo la pioggia, c il fuoco: ella ar- 
ricchì le campagne di Sionde mclTi , 
e dall’ antiche radici divelfe i monti: 
c chi potria ad uno ad uno annove- 
rarci miracoli ftupend illimi, chefat- 
ti furon dagli uoroinicon Torazione? 
Ma fopra tutti miracolo miracolofo 
fu l’operato per effa dal nollro Santo 
fui Sinri allora quando fè forza all' 
onnipotente, e dirò quali coflrinfelo 
a- depor le folgori , che prefe avea 
contra il popolo idolatrante: pUcatut 
efl Dorninuf f ni faeeret n.a/u>n , quod 
loquittm fuerat itdverjui p^pulur» .Veg- 
gendo adunque calmato il divin furo- 
re j Moic calmò il proprio fpirito : 
levò la fronte di terra ; nfeiugò le la- 
grime, c ptcparofTì a difccnderc dalla 
moR''agna , portando fao le tavole 
della legge ; ficcome udiflc nel tefto 
da me citato : reterjut rj'i AUyfer de 


mente ptriani tabulai tefiimenii fcriptas 
ex utraque parte . Comecché quelle pa- 
role fembrino chiare ,.ed aperte per sé 
mcdelime i nientediraanco contengono 
alcuni dubbj , eh’ io vi verrò dichia- 
rando nella Lezione . Incominciamo. 

Se le due tavole aventi la legge 
fcritta formate eran di pietra : e fc 
portar lì dovevano da Mose- per uno 
fpaziodi Rrada non coir brievc ; for- 
za è di dire , che foirefo né molto 
grolfe di doga , nc molto grandi : poi- 
ché altrimenti fiate fai ebbon- d’impac- 
cio ad un pover vecchio, ilqual-paf- 
fava gli ottanta dell’ età fua . Riflette 
in oltre a propofito Cornelio a Lapi- 
de , ch’elle dovendoli ferbar dentro 
dell’Arca, e dentro ad effa viaggiare 
per tanti lullri ; fc Hate- folTcr per 
mole molto pefanti , rotto nc «vreb- 
bono il fonilo compofio d’ alfe allài 
fragile , e fottUe-. allài .. Elle <>ra^ fat- 
te da- Dio : fiiSai tpere Dei : altro ar* 
gomemer à- provarne' la leggerezza : 
conciolTìache quali, in limbolo volelle 
Dio farci intendere , che la fua leg- 
ge c foave , e che le forze non gra- 
va , di chi la porta : lìccome Grillo 
rafferma nel fuo Vangelo : 
mrtt’n fuave efl i enui mettm leve. 

11 primo dubbio , che muovono i 
Comentatori , è , con qual ordine i 
dieci comanJamenti didribuiti venif- 
fero in quelle tavole. Filone , eGiu- 
feppe Ebrei , feguiti in ciò da molti 
altri di quella fetta, fon di parere , 
che cinque fcolpiti foUèr nell’ una ; • 

cinque nell altra: iftindit duai tabu- US. ]. r. 
lai , injcrrpta babentes decem pr^ce~^‘ 
pia, qu,na in utraque: così Giufeppe 
M 2 nc’ 
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ae'libri inrìcolàci da efla anckhicà Jci legate a foggia di' piccolo libricciuo- 
Giudei . E Filone anoor ragionando lo, ohe quando s’aprono , moftrano 
fopra il Decalogo: pracepta , dice j dall’ una parte l’ immagine del Cro- 
cum decem }int , in guitta dividuntur cefi/Ib , dall’ altra parte l’ immagine 
infcripta duabui tabulis . Contuttociò di Maria . Diciaìpo adunque , ane- 
la comune , dietro la ftorta dei P. S. nendoci al Ietterai (enfo , e r.ativo 
Agoftino, vuol , che la prima i tre delle parole, che quefte leggi fcrittc 
foli, che a Dio appartengono ; e T erano internamente dall’ una pane ,e 
altra tavola i fette, che fi apparten- dall’altra delle due tavole: icnptatK 
gono al proffimo , contenefie. Ecer- utmque p^rte , Nè perchè foflferofcrit- 
IO , efilèndo i tre primi con afiài lun- te per tal maniera non è dilHcHe il 
go dettato , e con maggior minutez* renderne la ragione . Voleva Iddio,, 
za intimati , e feritei ; egli c proba- che locate nel centro IWfiìb del catq- 
bil , che foli tanto di fpazio ocupaf- po vemfifer letge da tutti comodamen- 
fero, quanto occupar ne potevano gll te;, talché nefiTuh trafgrefiTore poteflc 
altri fette ; e che però di tal guifa addurre in difbolpa il non averle ve" 
nelle due pietre doveffero ripartirfi . dote , o fotuto leggerle ; .«f integer- 
Altra quifiione pur muovefi fu quel- ( 1’ oficrvazione bclliflìma c diSalia- 
le facre parole del teflo addotto : no ) ui inie^ir dtcalsgus a, areum/n- 
jeriptai ex utraque parte . E in pri- [o- populo Ugt pojfet . 
ma parmi ridicolo il penfamento del- Che fe dal popolo Ebreo non fi 
l’antidctto Giufeppe fovracitato , il poteva allegare ignoranza alcuna , 
qual foiiien , che dei cinque coman- onde giufitficar la rottura di quella 
damenti ( imperciocché a cinque a legge, che fcritta avevano in tavole 
cinque li vuol difpoili ) due e mez-' di Ireddo fallo; come pretenderan di 
20 fofiTero fcritti nella facciata, due allegarla (• ripiglia- Paolo con forza 
• mezzo fcritti nel tergo a ciafeuna raaravigliofa ) come pretenderan di 
pietra: dimodocchè folTe d'uopo , a allegarla tanti. Crifiiani ,. che que- 
chiunque legger volevàgli , di voltar fia legge medefima nelle cofeienze 
carta. Falfa fi. è ancor l’opinione di hanno fcritta, e ne’ loro cuori noa 
que’ Rabbini , i quali dicon le tavo- i» tabulii lapideit -, fed in tabulis «r" 5- 
le della. legge elTere fiate d’un mar- dit carmilibas) Legge non muta , c - 
mo tanto terfifiimo, ed a forbito cri- inlènfata ; ma legge viva ^ c parlan- 
Hallo sì fomi^iante , che i coman- te con tante voci , quanti pur fono- 
damenti .fcol piti- nell’ una- parte, tra- i rimerfi , e le agitazioni di fpiri- 
fparian' limpidi , e chiari eziandio to , che voi provate , qualora fitte 
ikH' altra ..'Né. sò veder la- ragione , tentati di trafgrcdirla . Nò , rroH ò 
per cui. dar- vollero al popolo quella mai , DHctti fiimi, che alcun fimet- 
iroja di. aver. a. legger caratteri mefiì ta in pericolo di violai la , che dal 
a ritrofo , come a coloro apparifeo profondo dell’ anima , cotefta leggo 
no , i qmli legger li deggiono all’ non s' alzi a rimproverarlo . Mifc- 

incontrario . Falfo fi ftima alla fine ro ! s’cgli ne fencc- le grida ; per* 

coraiinemencc il pa-ere dell’ Oleafiro, ciocché quelle ammareggiaro ogni 
che le due tavole fodero affibbiate Tuo piacere ; e. inquieto il rendorro ; 

infiem^ ; e che fi dicano fcrittc ex e ciifto in mezzo^ai fuoi più genia- 

utraquè' parte ,. perciocché quando fi li divertimenti . Infinitamente pili 
aprivano; a. landa.- defira vcJevanfi i inifero fe non le fente : perciocché 
oonundamenci fpcttanti alla Religio- quella indolenza elTer non puotc 1’ 

' rte ; glla fiaifira i precetti fpeteànti effètto d’ un’ ignoranza fcufabile del- 
ai^pj-olBoor, come. fon. certe. calTette la leggeri ma di que’faifi principia, 

- ' che- 


‘,h 



LEZIONISACRE. 169 


che à poco ii poco ha formati dentro 
a fc AenTo , e fulla legge la vincono 
di Dio medefìmo. 

Le tavole 4 di coi parliamo , non fo- 
llmente cran dette tavole della legge: 
ma tavole fì nominavano ancora del 
tcflimonio: portant tabuìas tefliwmi . 
Perche cosi fi chiamaficro , due ra- 
gion trovo apportarli dai fieri Inter- 
preti. Primo., perchè quelle tavole e- 
rano un tefiimonio del patto , che Dio 
avea ftretto col popolo Ifraelitico , 
di rifguardarlo infra gli altri per po- 
pol fuo , c di colmarlo di mille be- 
nedizioni , fotto la condizione accet- 
tata da quello popolo di cufiodire i 
precetti, che piacerebbe a Diodi pre- 
fcrivergli, e d’ intimargli . Rammen- 
tate qui , afcoltatori , che da quel 
giorno incdefimo , in cui alle falde 
del Sinai gl’ Ifraeliti piantarono gli 
alloggiamenti. Iddio chiamò fulleci- 
me il condottiere Mose; e dolcemen- 
te parlogli di quella guifa . Tu tor- 
nerai da mia parte alla famiglia di Gia- 
cob , ed alla cafa d’ Ifraelo , dicendo 
ad effi : vedelie , come ho ibmmerfo 
l’Egitto ne’Hutti dell' Eritreo ; e voi 
fuir ale dell' aquile miracolofamente 
ho portati fui lido afeiutto. Ma non 
fon pago , e contento di quello folo . 
Voglio oltrecciò fepararvi ( efepara- 
to fignifìca nelle divine fcritture la vo- 
ce SaaHus) voglio oltrecciò fepararvi 
dalle altre genti ; c a me per modo 
^ collringervi, che voi mio regno, voi 
fiate mio Sacerdozio : w» tritn mibi 
regnum factrdotale , geut fat>Ba ■. 
Tanto dalla mia pane prometto di 
-voler fare : ma voi dovete prometter- 
mi dalia vollra , che offerverete la leg- 
ge, che vorrò imporvi . Mosèdifeefo 
dal monte portò agli Ebrei l'imba- 
feiata . E(Ti accettarono il patto , che 
ben vedean quanto folle per lor pro- 
ficuo ; e fi obbligaron di fare il pia- 
cer di Dio; eunha , oux loquuiut efi 
tfamtnui , facitnnn . Allora fu, cheli 
Signore dando a Moie quelle tavole 
prctefe di dare ad elio un tefiimonio 
Lezioni • Tom. I!L 


perpetuo , ed irrefragabile di quello 
patto reciproco , c inalterabile : de- 
dit Domìnus May fi tabulai teftimanii . 
In quella guifa, vedete, chegl’iflru- 
tnenti , e le fcritture legali , c lega- 
lizzate fon tellimonj de i patti , che 
flabilifcono gli uomini infrà di lo- 
ro . In quella guifa , a parlare più 
fintamente che i libri , i quali con- 
fervanfi ne’ Jjattifierj fon tefiimonj 
veraci , ed irrefragabili del patto tra 
noi conchiufo, e tra Dio nel facrof- 
fanto lavacro battefimale ; noi di ri- 
nunziare al le pompe , al Demonio , 
al mondo , abrenuntie Satana , 
omnibut pampts ejut , omnibut op;~ 
ribuj ejus : voi eritit mibi regnum , 
gens fanBa: Dio di conferirci la 
vita eterna , e la gloria del Paradi- 
fo. Libri, che al fun tribunale Dio 
ci aprirà inrunzi agli occh;; efopra 
cui ad evidenza farem convinci , che 
giufiamcnce ci cfcludc dalia fiia glo- 
ria ; poiché da nói furon rotte le 
condizioni , fotto le quali promifedi 
conferircela , 

Tavole del teflinionio fur dette ia 
fecondo luogo : perche fe mai gli altri 
popplincgato avefTero al popolo Ifrae- 
ìitico quello bellinimo pregio , onde 
a ragione vantavafi fopra degli altri, 
di aver avuto per propio Legislatore 
non .un Solone , o un Licurgo , co- 
me i Pagani gloriavanfi ; maOiome- 
defimo ; gli Ebrei provar lo p«eflc- 
ro col tefiimonio autorevole di que- 
fie tavole. Quindi Iddio volle , che 
fo/Tero collocate j e cuflodite in 
perpetuo dentro dell' Arca ; d’ onde 
cavar fi poteflero immantinente , fe' 
fofTe d’uopo il provare tal verità . 
Dal che inferifeo , Afcoltanti , che 
come al folo vederla , moflra una fla- 
tua r artefice , che la fcolpi , e come 
il folo carattere d’una lettera , mo- 
fira qual fia lo Scrittore, che la di- 
flefe ; non altrimenti le tavole della 
legge erano fatte a lavoro ii fovruma- 
no ; ed i precetti fantifilmi del Deca- 
logo er^o feritei a carattere sì ini- 
M } mi- 
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mitabile, che fol veduti moftravano 
evidentetnente non altri , fc non fe 
Dio cfserne flato 1‘ artefice , e lo Scrit- 
tore . NO vi credcfte cfscr quefla u- 
»na riflcflìone fìù capricciofa , che ve- 
ra ; conciofTiaccbc tutta venga natu- 
ralmente dalla efprtdiìone medefima , 
di cui fervifli Mosd , quando parlò 
deir Autore di quefle tavole : faHas 
tpìTt Dii : ftripiura queque Dii crai 
tu tabuiit . 

Or quella teflimonianzamcdefima, 
' che al fol vederle, rendevano le due 
tavole della divinità della legge dall' 
Ifraclitico popolo profcftata ; render 
dovriala, oCrilliani, ciafeun di noi 
della divinità della Chiefa , in che 
noi viviamo . Impcrcir)cchc , còme 
quelle fur da Mose nominate /mpru- 
, ra Dii i cosi pur noi fìamo detti da 
Paolo Appoftolo lettera fcritta da 
Dio, non con la p^na, e l’inchio- 
flro, ma col fuo ^ngue adorabile , 
I. Ccr. e col fUo Spirito: Epiftola ... (flit 
I» l. i,j/ .... [cripta non atramento, fed 
fpiritu Dei vipi . Lettera aperta ad 
ognuno : e che da ognuno può leg- 
gerfi i e che fi legge di fatto con at- 
tenzione : Epiftola . . . qutt feilur , ip* 
ItgituT ab tmnibui bomimbui , Come 
non muovefi guerra dentro l’Europa , 
. che toflo la noftra Italia non venga- 
vi avviluppata ; cosi difeendono in 
efsa truppe flranìere, gente in gran 
parte viziata dall’Erefia, oda unco- 
perto Ateifmo , e libertinàggio . A 
quefle dovrefle voi render chiara te- 
Itimonianza della verità della fede , 
che profcfsate , non col parlare fu i 
punti di Religione , nu col tenore 
di un vivere innocente, c fanto. Il 
tenore del viver voflro efse mirano; 
queflo efse leggono , bramofe pur di 
vedere , qual fia il divario , che paf- 
fa tra voi , c tra loro ; e qual giu> 


far debbano della Romana ; 
Cattolica, divina CIùefa : Epiftola... 
eftit Vii . • • QUiff legitur ab omnibut bo- 
miniiui . Ma oimc che cancellati i 
caratteri impreflì già nel Batrefimo 
dal fanto Spirito, veggono in molti 
i caratteri , che v’hanno impreflì 1‘ 
Taccidia, l’incontinenza, la frode, 
la cupidigia . Veggono nelle Catto- 
liche femmine una inverecondia , di 
cui la foraigìiante non vedefi nelle 
Pagane. Veggono ne’conjugaci Cat- 
tolici una infedeltà , che metterebbe 
rofsorc eziandio tra i Barbari. Veg- 
gono ne’trafHcanti Cattolici un inte- 
refse , che flimerìafi dannevole in un 
Ebreo . Veggono negli Ecclcfiaflici 
ftefli un difliwmento , che i Prote- 
flanti odicrebixano nei lor miniftri . 
E queflo , allora ripigliano beflem- 
miando , quello fi ò il popol fanto ? 
queflo il regai Sacerdozio ? Quefla la 
fola Chiefa verace di Gefucriflo , 
foor della quale non avvi falute , e. 
vita ? Quella , i cui profcfsori tefo- 
reggiano come noi j amoreggiano co- 
me noi ; fpergiurano come noi ; con- 
verfano come noi ; e fon di noi piti 
carnali , e piti difsoluti ? Uomini , e 
donne Cattoliche , lettere fcritte col 
Sangue di queflo Dio , deh ripiglia- 
te i caratteri , che a voi convengo- 
no . Cefsate, fe Dio vi falvi , da 
quella foggia di vivere Heenziofo ! 
Prendete un tenordi vita degno del-> 
la Religion vollra fantiflìma , c del 
-vollro credere . Dimodocchc alle pe."^ 
fone di niuna fede , onde fovente ò 
gravata la nollra Italia, il folamen- 
te vedervi, renda teflimonianza evi- 
dente , che la Cattolica Chiefa c la 
fola Chiefa fondata da Gesti Criflo ; 
Epiftola , . . eftis vos , [cripta . . . 
fpiritu Dei vivi . . , qua legitur ab 
omnibut bominibut , 
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Uantunque i fcnlì fian det- 
ei, c veramente lo fiano, 
nuncj dell anim.'» ; comut- 
tociò non fon feraprc tan- 
to fedeli , che debba fubi- 
to l'anima a quelli ^fuoi_ mefsaggcri 
prefiar credenza. Come èHi fermanfi 
folo ncirc/ltriore, e riferifeon le co- 
fe non quali fono in sé llefse , ma 
quali ad elTi fi fvelano , c fi rappre- 
fencano ; cosi fc noi giudicalTimo fui 
lor rapporto : diremo, a cagion d’e- 
fempio , che il fole c afsai maggior 
delle Itclle : le Hcllc molto minori 
della luna : e che la luna medelìma in 
alcun mefe c piti grande , che non in 
altro. Direm , che il Cielo è turchino, 
quando c lereno : direm , che il re- 
mo c fpezzato , quando c nell’acqua 
e rimirando la terra da un’alunave, 
allorché feioglie dal lido col vento in 
poppa ; direm , che i monti lì fuggo- 
no, e le forelle: Ma chi potria tutti 
accogliere i farfalloni , in checadreb- 
bono gli uomini mifcrabili , fe a que- 
iii incerti mefsaggj lì abbanJonafse- 
to? Pur crederclle > Ci vivorro delle 
perfone sì llolide , e sì temerarie , 
che agli occhj loro piti credono, che 
a Oio medelimo: talché fuperbe s’u- 
ftinano pazzamente contro le verità 
incontrallabili di noUra fede, dicen- 
do come r Appollolo nyfcredentc : 
nifi vtdiro , no» credam . Che fc ciò' 
’■ avvien nelle cofe, verfo cui abbiamo 
pur l’animo indifferente; molto più 
avviene, e più fpefso dove alla falla- 
cia de’ feiilì l’ inganno apcora s’aggiun 
gc delle palConi . Però il Signore ci 
avvifa nel fuo Vangelo di non voler 
giudicare dall’apparenze , ma di correg- 
ger le torte impreflìoni loro col fag- 
gio , e dritto giudizio delia ragione ; 
nolite jttdkart jtcundumfanem ; fedju- 

' ' ftum jkdicium fudieair. Q^ianto oppor- 


tuno Ila, e nccclfario si fatto avvifo, 
lo feorgerete nel feguito della prc- 
feme Lezione, cui dò principio. 

Dicemmo in altra Lezione , fc vi 
ricorda, o Signori; che allora quan- 
do Mosé fall di nuovo fui Sinai , 
affin di quivi riceverei comandamen- 
ci per mano Angelica ferirti nelle 
due tavole; feco condufTc per ordine 
di Dio medefimo il fuo diletto Gio- 
fué, c che montato egli eflendo fopra 
la vetta del monte a parlar con Dio, 
rimafo era il compàgrio lungo la co- 
da , colà afpettando il ritorno del 
fuo Macflro. Quaranta giorni conti- 


nui, e quaranta notti trattenne Iddio 
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l’ammirabile Legislatore , di se pa- 
fcendolo folo, c di fublimi dolcirtì- 
mc contemplazioni . Di quello cibo 
divino non c credibile, che Giofuè 
follcnefsc la vita fua; ne cosi facto 
miracolo fi debbe in lui prefuporre 
per verun modo , Perche opinarono 
alcuni prelTo Saliano, che ad ora ad 
ora ci fcendelfc agli alloggiamenti , 
a prender nella fua tenda per vivere, 
la provifionc . Lo che fc folTc , ogni 
giorno avria dovuto ritcflcre la ftef- 
fa ftrada : conciolTiachc grifraclici 
di fola manna viveffero nel Difetto: 
né foffe a niuno pcrmelfo fame rac- 
colta , c conferva j^r l’ indomane . 
Non diam di grazia al buon fanco 
quella feccagginc, c feguitiamo piuc- 
tollo il parer di quelli , i quali af- 
fcrman , eh’ ci viffe della medcfims 
manna; la quale come alle falde co- 
sì fui doffo cadeva eziandio del Sinai. 

Finita la quarantena antidecu , fee- 
fc Mose dalle cime della montagna : 
e là trovato Giofué, dove lafciatoT 
aveva canti dì innanzi ; amenJue in- 
ficme avviavanfi inverfo il campo . 
Quando le grida del popolo forfen- 
naco, che follazzava dattorno il vi- 
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tei del Tòro , fcriron loro da lungi 
confufamcnte l’o^ccehio . Giofiic , fi«- 
corae pili giovane, cosi d’udito phl 
acuto, fu forfè il primo ad accorger- 
fi del tumulto : ed a Mose rivolgen- 
d’of) : o c nata , diflc , tra’l popolo 
qualche riilà ; o le nazioni nimiche , 
cd incirconcifc hanno attaccati gl’l- 
fraeliti nel loro campo . Non udite 
voi quanto flrepito di là fi muove l 
Urli fon quefti di gente guerreggia- 
trice : uluj. iui pu^na truditur in cn- 
firn. A me cosi non fembra , diiTe 
Mosè , ma voci pajonmi , c canti di 
chi feileggia una qualche folennità . 
non e/l clamor edbortentwm ad pUj^nam ; 
[ed vecem cantantmm ego audio . 

Due cofe nState qui , Afcoltatori , 
di gran momento. H in prirna quan- 
to ha facile il pigliar abbaglio, quan- 
do fì giudica giuda l'inclinazione . 
Giofud da Dio dedinato a guereggia- 
re , e a fconfiggerc i Cananei , ave- 
va un’indole fervida , e generofa , 
che lo portava di pefo al mcdierdcir 
armi . Qued’era la padìon unica di 
Quel focofo , e forttflìmo Capitano . 
Quindi all’udire lo dfepito degli E- 
brei ; pensò di fubito a/Talti , batta- 
glie, e dragi ; ululatui pugnie auduur 
m cafitis, Penferede mai , "^ilettillt- 
mi , ancora voi laida quella amici- 
zia , perciocché liete indinato all’in- 
continenza ? Pcnfefefte voi frodolen- 
to quel trafficante, perciocché in voi 
fignoreggù la cupidigia? Efaminate, 
un poco voi defli finccramente , pri- 
ma ifi giudicar malamente de’ fatti 
altrui; e troverete,, che molti fof pet- 
ti vodri fuggeriti fono dal vizio , 
che vi predomina . 

Ma l’altra cofa , in cui bramo , 
che voi facciate piti feria meditazio- 
ne, é la carità prodigiofa delnodro 
£roe. Egltfapea per divina rivelazio- 
ne, (Tonde moveva lo drepito , ed 
il tumulto, Sapea Tiiolatria di quel 
popolo feeHerato; e che la guerra fa- 
ee^fi veramente ; ma fi faceva a quel 
Dio jr che Tavta tratto poc’anzi di 
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fchiavitudiiM . Queda difeonofeenza 
neriflìma llegli Ebrei gravava ad ef- 
fe lo fpirito sì fattamente , che li 
fentia per cordoglio mancar la lena . 
Contuttociò il fanto vecchio didìmu- . 
landò il peccato de’ Tuoi fratelli die 
una rifpoda lì accorta , che da una 
patte falvade la fama altrui t né d* 
altra parte offcndelle la verità ; 
cem ranlaniiu-a ego audio . Avvegnac- 
ché Giofué fodc perfona a lui cara 
fingolarmcnte : avvcgnacché il gran 
doluta di lì a non molti momenti 
folTc per eder veduto da Giofué ; 
nientedimanco egli tacque r e ancora 
per quc’momenti lafciò , che deflc U 
fuo amico nel buon concetto, chea» 
veva , del popolfuo. Grand’ efemplar 
di ammirabile carità , cui bramerei, 
che prendedìmo ad imitare . Se vie- 
ne a nodra notizia qualche peccata 
obbrobriofo del noftro prodimo ; tac- 
ciamo, o cari, tacciamo . E benché 
il fallo lìa tale , cif abbia a faperd 
tra poco ; no , non fi fappia per noi . 
Anche un di folo di pili, clic il fra- 
tei nodro fen viva nell’ altrui dima 
é qucfto un bene si grande , c prc- 
ziofo tanto, che non polliamo a lui 
toglici lo fenza peccato . 

Tra quelli ragionamenti continuan- 
do i due Santi il camiiuno loro , 
giunfero al campo , e vi videro la 
feena orrenda . Vidcr le turbe profa- 
ne, altre aggirarli co’cembali in fc- 
dòfe danze; altre bruciare gl’inccn- 
fi , altre fcannarc le vittime ; c mol- 
ti darfi pvpdefi col volto à terra in- 
nanti la- dolida immagine del bue 
Egiziano. Qual fi facefic Giofué al- 
la veduta d'obbictto sì abboinincvo- 
le, la facra dtJria no’i dice, -Signo- 
ri miei . Dice ella ben , che Mosé 
avvampò tutto di fdegno; sbuffò per 
collora; e come un uorti fuor di fen- 
no per T ira immenfa gittò d’incon- 
tro a un macigno le tavole della leg- 
ge , che per tal colpo rflnafero fra- . 
cafTate . Poi qjial I-iorrc avventando- 
li, doV’cra il popol pili folto, rup- 
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pe per mezzo la calca , montò l’al- 
ure, afferrò Tldolo infame, -lo traile 
a terra : lo calpeftò , il fece in pez- 
zi , il riduflc in polvere : e quefta 
polver con l’acqua riraefcolando, la 
diede a bere agl’ Ifraeliti tremanti , c 
attoniti ; Iratus viUt projteit de manu 
tabuLs , O confrigit eas... ArripitnJ- 
^I4i vitulur» cmtrivit ufque ad pitlvi- 
rem, qnem fparfit in aquam , i^dedit 
ex ee potum jUiis Ijraeì . Brievc rac- 
conto: ma pieno d’una evidenza di- 
vina: c pieno ancor di quiflioni , che 
trappaffar io non deggio fotco filen- 
zio . Altre rifguardan le tavole (Irito- 
late: altre il vitello dell’oro ridotto 
in polvere, e dato bere a quel popolo 
fcellerato. Oggi fnodiamo le prime: 
e le feconde ferbiamole j^er oggi otto . 

Iratus vUde prtjecit de manu ta‘'u- 
ias , < 9 * confregit eas . Due forti d’ira 
fi poflTono per noi diihnguere . L’u- 
na , per cui l’uomo abbomina non 
folamente il delitto , ma la perfona 
medefima, che lo commife: anzi per 
cui la perfona direttamente egli abbo- 
mina ^ e in effa sfoga la coUora , e 
la vendetta . L’ altra , per cui l’uomo 
abbomina l’altrui peccato, e d’odio 
avvai^ipa contro effo, e il vorria di- 
filato : ma per tal guifa , che nel 
niedefìmo tempo falvo vorria il pec- 
catore , che r ha commeffo : e aitine 
fol di correggerlo, e di falvarlo , ei 
mette mano a gaftighi proporzionati . 
La prima c una pafiìon turbolenta , 
cui il fecondare é vietato feveramen- 
le da Dio: onnis , qui imleitur fra~ 
tri fuo , reui erit fudicio . Ma la fecon- 
da , che zelo debbe per noi notninar- 
fi pili propiamente ; c una virtU ne- 
ceffaria , maflìmaincnte ne’ capi delie 
famiglie, ne’ Governanti , ne’ Vefeo- 
vi, e in tutti quegli, a cui fpetta la 
cura altrui. LMra, di cui infìammof- 
C Mose iratus efi valde , non fu paf- 
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Ifraeliti pietà, e perdono. Vero c ^ 
che il zelo medefìmo , s’ egli non c 
regolato dalla ragione , fuol qualche 
volta in paffione degenerare; e farci 
dare in trafporti peccaminofi : (ìcco> 
me può dubitarli fe foffe quello di firi- 
'tolarc le tavole della legge : iratus 
valde prtjecit de manu tabulas ; Ì 9 > ccn- 
fregit eas .. Erano quelle fcolpitc d 4 
Dio mcdtfimo. Erano come una Ict- 
che Dio mandava al ‘fuo po|)o- 


teta , 


fionc , ma zelo ; e che ul folTe lo 


mollrano chiaramente le molte lagri 
me fparfe fopra del monte ; e le pre- 
ghiere a Dio offerte per ottenere agl’ 


lo per Mose . Or com^ faria gran 
fallo, fe alcun minillro percollora, 
quantunque giulla, venillc a lacerare 
una lettera fcritta per nun del fovra- 
e data a lui da portarea va ITàtli 


no 


fuoi : cosi Io fu parimente nel nofiro 
Santo gittar le tavole, c romperle in- 
contro al monte . Quello c il dilcor- 
fo di quegli , i quali voglion far cre- 
dere, ch’egli peccò . Nientedimeno 
dee dirli per cofa certa , che in ciò 
Mose non commife colpa veruna . Nc 
già perche, come fognano i Rabbini 
Ebrei, Mosd Io fguardo volgendo fo- 
pra le tavole , vide che n’era il ca- 
rattere feoraparitò : talchi rellsvano 
fole due nude pietre ; e fe cosi pofib 
cfprìmermi , difconfacrate . Ma pcrchò 
mai non troviamo nel la Scrittura, che 
Dio gli rinfacciane un tal fallo ; men- 
tre troviamo pur , che alcun altro rim- 
proverogliene . Ma perche il Santo le 
ruppe i^er quello fine rettiffimo , efa- 
lucare p acciocché i perfidi Ebrei in 
quelle tavole fcacaffate , non la di- 
vina legge, onde s’erano fendute in- 
degni; ina la gravezza Icggeffcro dèi 
lor peccato . Un’altra ragione anco- 
ra C e quella forfè piti valida , e pili 
legittima ) ne adducono gli Efpofi- 


cori : e vale a dir , che Mosè operò 


in ciò per divino fuj’erno impwo. ; 
volendo Iddio figurare con quello 
llritolamento , che la Mofaica leg' 
ge verrebbcfi ad annullare , 7 furro- 
gau verrcbbele la piti perfetta , c pili 


nobile del Vangelo: fuit >nttus Mij- 
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fes a Dee ad hoc facienJum iti preefa- 
gium futuroritm . . . falieet feteé /ex t». 
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grima data in menti Sinai non manfit ì 
ijuia Ifx ti nera fuccejfit ', 

A compimento , o Signori , della 
Lezione, non pofTo a men dinotare 
r Infedeltà di Giufeppc detto l’E- 
breo ; il qual di quella iniquiflima I- 
dolatria dagl’ Ifraeliti commelTa pref- 
fo del Sinai , per cui il Signore fi 
accefc di, tanto fdcgno, di cui Mosd 
prcfe a fare si gran vendetta , e che 
lo Spirito^’Santo deferitta volle si al- 
lungo nella fua Bibbia , non fa men- 
zione veruna nella fua lloria . Pid , 
ancora più . Ardifce anzi di fcrive- 
re, e di affermare, che il farro Le- 
gislatore in ritornando dal monte fu 
ricevuto a gran fella da tutto il po- 
polo ; e che con riverenza pur furo- 
no ricevute le proJigiofe due tavo- 
a.j.f. 5 . le della legge : Daat lahulai eHemti- 
dit tis , injeripta babentrt deetm fra- 
cepta .... tilt vero IH rebui lieti ... 
^uai a Moyfif acctperant , con ciò , 
che fiegue nel terzo di quella lloria 
intitol-.'.ta Giudaiche : Antichità . Ep- 
pure quello c l’autoic , che da rallino 
fi colma di tante lodi: e di cui mol- 
ti fi fervono ad interpretar la Scrit- 
tura da lui temerariamente in più luo- 
ghi falfificata . Ma quello fpirito ini- 
quo di fcreditare gli Autori verace- 
mente Cattolici; c di voler, che la 
fcieim tutta fi lia ricoverau trai No- 
vatori ; qi elio Ir è pure lo fpirito del 
nollro feedo . -Efca un novello libro 
d’Ollanda , o dell’ Inghilteria , que- 
llo a gran prezzo fi compera imman- 
rinente : quello d’ encomj fi celebrj 
nelle adunanze ; in quellq^^ ficcome 
in fonte , fi penfa attinge* 1‘ acqua 
della dottrina, e faeefi intanto il ve- 
leno di mille crroi i . E certamente par- 
bndo non Selle feienze profane ( in 
cui per trattener gl’intelletti in quel 
la OLOUpttioi’c, che peffìma fu nomi- 
- A lanata ; cioè vana , dall’ EccLfiafte ; a 
ciafetìeduno fi è lecito il variar fille- 
■li, per variar foggia , ed ufanza , 
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come negli abiti ) ma delle feienze 
parlando appartenenti alla fede, e al- 
la Religione , in cui il divin lume 
richiedefì , che ne feorga ; com’c cre- 
dibil , che quello Dio lo diffonda a 
gran copia full' Infedeli ; talché le 
loro Univerfità fieno la terra di Gef- 
fen, dove la luce fiammeggia brillan- 
te , e terfa ; e lo ritolga a Cattolici 
per tal miniera , che fien le nollre 
Accademie , come un Egitto avvilup- 
pato , ed opprefib di fole tenebre > 

Non pini fapere C fcrive nelle divine 
fue lettere S. Paolo Appollolo ) ne» 
plui fapere, qugm eportet lapire ; fed j. 

,aptri ad fobritiaiem . Contentiamo- 
ci , Afcoltator , di fapere ciochc il 
Signore ba voluto , che noi fappia- 
mo: e ciochè abbiamo a fapere colà 
cerchiamolo, dove al Signore èpiac- 
ciuto di rivelarcelo . Volerne fapcr •:»’ 

di più farebbe una intemperanza mal- 
vagia, ed un prurito nimico di quel- 
la Tanta umiltà ,- che il fondamento 
fu Tempre di nollra Fede . Sarebbe , 
ripiglia Paolo , un rovinare in erro- 
re, e in accecamento per quel'ia llra- 
da medefima , per cui penfiamo di 
aggiungere la verità . Così interven- 
ne agli antichi Eilofofanti , i <^li 
più confidando ne’ folli lor pOTB- 
menti , che nelle cognizion loro in- 
fufe da Dio mcdefirao: tanto diven- 
ner più fciocchi ; quanto vantavanfi 
d’elTer più fcicnziaii: dietntet fe ef- <•■. iv 
f-i japitntej , fluiti faStfunt . Cosi in- 
tervenne agli Eretici di tiitt’i tem- 
pi, i quali per vanità di parere in- 
tei leni , c più fublimi degli altri, e 
più penetranti; degli altri ftiron più 
llolidi , c più infenfati . Impercioc- 
ché s’ egli è vero d’ogn’ altra gra- 
zia, di quella della fapienza cclellc , 
e della Fede s’avvera principalmen- 
te , che Dio la toglie ai fuperbi , c 
ai poverelli di fpirito la concede r 
Deut (upirbii rejiftit ; bumilibui autliu •• 
dot gratiam . 

L fi. 
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Arrìpiets vitu:»i», quem fteer/tt:t , ev>n bit flit , Ìsd ctMtrivit ad 

pulvtrctt o»f. Hxod. Ji. 20. ~ 



|Gli cun inganno grandif- 
fimo, o a dirlo piiJVera- 
mcnte, egli cun aacta- 
menco fatale di aliai Cri- 
iliani j creder di dece Ilare 
il peccato, <]uanto convienfì per otte- 
nerne da Grillo l’ alToluzione , e non 
lafciar l’ occafionc , che fu al peccare 
pkl volte d’ incitamento . Come non 
odia davvero la malattia , chi non fi 
afiicn dalle cofe , che la cagionano ; 
cosi la colpa davvero non a bborrifee, 
chi non isfugge il pericolo di com- 
metterla . L’ odio , che concepì il no 
ilro Santo contea l’idolatria sfaccia- 
tidìma del popol fuo , tale (ì fu , c 
si veemente, che rinfiammò per un 
fegnito necefiario contro l’obbictto 
medefimo dell'^apofiafia loro , e del 
loro deliramenco . Vedemmo nella 
pallata Lezione, che qual lionliimo- 
iato, e venuto in rabbia , ruppe per 
mezzo la calca , difeompigliò il fa- 
crifizio, montò l’ altare: e furibondo 
avventandoli al bue adorato il rove- 
feiò dalla ^fe, il calpellò, il lique- 
fece, e coinè opina il Toftato , per 
la virtil naturale di alcuni femplici , 
o a lui mollraci dall’Angelo , o da 
lui faputi, ridotto avendo a carbone 
l’oro fquagliaco, ne fece polvere: c 
quella temperata in acqua diede egli 
t^re a facrilcghi adoratori : A'ripietri 
vitulum , qu€'n feetrant , contbujfit 
coittrivit ufque ad pulvtrtm , qtiemfpar- 
fit in aquam, ^ d:dit tx to potum fi- 
lli/ ffiael . Eccovi il tello divino , 
che dee fervir di materia alla prefen- 
te Lezione; e cui verrò difpiegando- 
vi partitamence , fe mi darete all’ufa- 
to cortefe udienza. Incominciamo. 

L’ eflcr calcato , sformato , e ridot 
to in cenere , quello fii il fine dell’ 
Idolo daji^’ Ifraeliti richiefiocon tan* 


f ta foga . fabbricato con tanta fpefa , 
con tante ait'tazion venerato, e con 
unti incenfi-. E quella flclTa , vede- 
te, farà la fine, quella la fin di que- 
gl’ Idoli a cui lactificate, o monda- 
ni , non fol le vollre follanze , ma 
le vollre anime. Earalfi di qui a non 
mblto fopra di loro la morte , e qual 
tiranna calcandoli col piè funerbo ^ 
deformeranne il fembiante , llritole- 
ranne le carni , dillìperanne le mem- 
bra, e ridurragliad un pugno di mi- 
nutilfiraa polvere , e llomachcvole . 
Ed oh? ficcome le ceneri dell’ idoi 
loro collretci furon gli Ebrei di trac- 
cannare, e di accogliere nelle lorvi- 
feere : cosi volelle voi nella vollra 
medicazione penfar fovence alle cene- 
ri , in cui r iniquo voflro idolo ver- 
rà a difcioglicrfi : quanto ellicice ri- 
medio farcbjon elTé alla pafilòn for- 
fennaca , che vi trafporta Ma ritor- 
niamo a Mose; ed efponiam la ra- 
gione , perche egli volle , che il po- 
pola dello fpolverizzaco fuo idaIo.fi 
abbeverafie : Dfdir ex to pttwn filns 
l{ra;l. In quella guifa , o Signori , 
che nell’idolatria univerlale , qualea 
tempi d’Accabbo fignoreggiava fuper- 
bameme in Samaria, ritrovo Dio fet- 
temila fedeli Tuoi, che di adorar ri- 
cufarono l’iniquo Baal : non altri- 
menti alle falde del monte'Sinai non 
pochi furon coloro, che abbominan- 
Jo l’orribile apofiafia, e il cuor di- 
ritto ferbando verfo il lor Dio, ne- 
gato arean di concorrere in un con 
gli altri all’adorazione , e alla fab- 
brica del bue Egiziano. II faggio Du- 
ce Mose per non avvolgere i giufii 
nella tremenda vendetta , che difegna- 
va di prendere fopra i colpevoli ; co- 
nofeer volle quai fo/Tero gl'innocen- 
ti , e quali i rei pur fi ibflèro del 
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gran delicp. Per la qual cofa a di- 
fcernerc tra gli uni, e gli altri, roc- 
fccttc lor bevanda maravigliofa 
Dtdit ex amMum filìn Ifrael. 

Ma quì^ nafce , o Signori una 
quillion pili intricata ; come per ta- 
le lavanda vcnilTe a farli cocelio di- 
fcernimcnto . Penfano alcuni , che 
quello vcnilTè a farfi per la maniera 
diverfa , con cui ijuell'acque bevctter 
fi dagli Ebrei . Coloro , che la co- 
lcicn74 avean pura , ed immacolata , 
con volto franco apprelTarono le lab- 
bra al calice, e la bevanda ingozza- 
rono fecuramcnte . Ma gl’ idolatri in 
oppofito tremanti , pallidi , attoniti , 
e fcontralfatti , con gli atteggiamenti 
loro mollrarono la lor reitd . La ce 
rimnnia era llrana per fe medelìma ; 
e le minacce de! Tanto Legislatore più 
fiera ancora rendevanla , e più tetri 
bile . Bevete (dovea ci dire con voce 
fpaventofiflima ) bevete , o federati , 
queir idolo, che tanto amalie. Beve- 
te , e ferva a tormento de’ vollri cor 
■pi , qiocchc fervi a perverlìone delle 
vollre anime. Bevete: e volga Iddi 
a voftro danno , ciò che voi avete 
3d(>prato ad oltraggio fuo . Bevete : 
e il voftro peccato con voi s’invi- 
iceri , e nelle vene vi penetri , eden- 
tro l’olTa. Dovimque i più volgerete 
per le forcfle'i "e pc’ campi , portate 
con efto voi la memoria dell idola- 
tria abbominevole da voi commelTa . 
Qoefta qual furia vi agiti , c vi per-^ 
feguiti , talché ne pace ttoviatc , nè 
pofa alcuna . E così appunto inter- 
venne, Signori miei . Credendo gli 
empj per fermo, che in quella tazza 
ftemprato fofté alcun toffico micidia- 
le, tanto fpa vento comprcfegli, c si 
grande ambafeia , che a fomiglianza 
del perfido fratricida , e fenza volto 
Timafero, e fenza cuore. Quanto più 
’n efli frcddavafi la paftionc; tanto 1’ 
orrore crcfccva del lor peccato, c 1’ 
implacabil rimorfo , che glt ftrazia- 
va . A termine così funefto riufei j:<r 
cin quel giorno, che avean condotto 


I M O f & 

in tripud;, in banchetti , in danze i 
O condizion fventurata di chi ripen- 
fa la fera di aver perduu fcherzan- 
do quella inncx;enza , onde area il dì 
cominciato si lietamente Faglifi in- 
contro r immagine della fuacolpa:e 
benché niuno il rimproveri , ne lo 
perfeguiti , la Tua oofcìenza lo crocia, 
e lo difeonforta . Pena da Dio minac- 
ciata : e pena , che il peccatore riferi- 
te a fuo gran tormento : Deò/r ubi 
Deminat eerpavidum , aKìmam mae~ 
rare etufumptam. Le notti, che egli 
dormia si tranquille, per lui fon pie- 
ne di triboli, e di paure, I giorni', 
che trafcorrca si giocondi , cambiaci 
fono in angofeia, e in amaritudine. 

Tutti i lenitivi, ch’egli applica al- 
la fua piaga , fono veleni crudeli’, 
che r inafprifcono . Qucfto penfiér 
crociofiftlmo , ch’egli c in difgrazia 
con Dio : che in tale ftato può co- 
glierlo iroprovifamcntc la morte; che 
fc la morte lo coglie , Egli è danna- 
to , c mefehino per tutti i fecoli ; 
funefta ogni fua allegrezza , amareg- 
gia ogni fua delizia ; e i più inno- 
centi traftulli gli cornaaooja. Vor- 
ria fuggir da se ftclTo ; ma non può 
farlo, il fuo rimorfo lo feguiia ; e 
tanto più T innacerba , quanto piùcer- 
ca di eftingucrloX) di acchetarlo : Cea- O. Qp~ 
JcieHtiamj quflfi certi ficem, cin umgeftatf 
[eUniantem , iy ^gelfattem perpetuo t 
Volete pace in voi^cftì > Vivete in 
pace con Dio. Poiché altrimenti fa- 
rete ficcomc il mare 'Tempre ondeg- 
giante, e inquieto per sé medefimo ; 
quantunque vento, né. turbine non Io 
fconvolga: Impii , quafi mare fervens , tf.sj.*». 
quad quiefeere non pet'tfl . 

Olite al timor cagionato da tal be- 
vanda , vuol l’Abulenfe, che da clTà 
qualche altro fejgno apertamente vi- 
fibile, e manifcfto , vcnilTc iropreflTo 
ne’ corpi degl’ Jfraelici ; di quelli , 
dico , e di quelle , che aveano all’ 
idolo infame preftato onore . £ la ra- 
gion , che ne apporta , non c fprege- 
vole . Per comandainento ^ die’ egli , 
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dol fanto Legislatore , andar dovea- 
no i. Leviti di fila in fila , noettcn- 
do al caglio Ifacrileghi adoratori; e 
rifparmiandoquc’foli, che ninna par- 
te avcan prefa all'idolatria : 1:ì re- 
due a pirla ufque ad portam per me- 
dium cafinrum ;■ eceidat utiufjjuif- 
que fratrei»}. iyi ainifum , pf-xi- 
tnum fuam come avrebbon potuto 
tra gli innocenti difccrncre j e tra i 
colpevoli j fé in qucfti fiato non fof-, 
fe- qualche fegnale , che defic loto ne- 
gli occhi per se meJefimo, fen/.abi- 
logno di lungo invefiigamento t Nc 
fi può dir per mio avvifo, che a ciò 
bafiafTe il tretnorio delle membra , il 
rallor del volto , e rafifannofo di- 
luito della perfora ; pcrtiocchc al 
lampo dei ferri , c al primo coirer 
del fangue, impallidire dovettero na- 
turalmente, c ftupidirc, c tremare, e 
gridar pietà quanti vi aveva per fcf- 
ib, e per ctade, o per indole di po- 
co cuore; quantunque mondi efiìfof. 
fero d'ogni reato : come incontrar 
noi vcggiamo non rade volte , fc , 
dov’c calca di popolo, due rifiatori 
fen vengano alle- coltella . Qjial poi 
fi folle un tal fegno, non é , o Si- 
gnori , si agevole Io fiabilirlo. 

Se confultiamo i Rabbini , dicon 
che quella bevanda mtracolofa operò 
si , clic ai colpevoli la- barba venne a 
mutarfi in color dclToro, Ma chi non 
vede di fubito , che quefto fogno non 
fatia fiato tic petto, nc univerfale ? 
non iinivcrfal, fe non vogHafi , che 
la barba ffumaflc improviiamente al- 
le femmine , c a giovanetti ; moki 
de’ quali deecrcdcrfi fermamente, che 
rei pur foflcro, c complici del gran 
delitto ; Non certo : imperciocché 
coi colpevoli confufi avrebbe, cd av- 
volti molti innocenti, ch’eran naw- 
ralmencc di pelo gialliccio, c bion- 
do. Lafeiando adunque tal favola tra 
le moltifiìme , onde i Rabbini han 
riempiuti i volumi loro : egli c pro- 
babil , che l’acqua data lor'bcrc dal 
limo Legisiacorc , e con la poi ver 
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dell’idolo rammefcolaca- , facelTc ne- 
gl’ idolatri un effetto fimile a quel- 
lò , che facean Tacque amarilTinse 
nelle donne , che rotta avean la fede 
a mariti loro. Dicemmo, fc vi ri- 
corda , o Signori , quando fpiegai del 
dccalogp il precetto fefio ; che fe in 
qualche uomo deftavafi fiifpizionc 
che la compagna di lui abbandonata 
fi folle ad illeciti congiungimenti la 
conduceva dinanzi del Saccidute 1 
Quefii a provarne la fede , le dava 
bere dell’ acqua avente mifio alcun 
pizzico della polvere , da sé raccol- 
ta dal luolo del tabernacolo : c fe 
la donna èra rea , infaditiava nc’ 
fianchi ; e per lo ventre fquaiciato 
cadeanle a terra le vifeere impucri- 
dicc . Alcuna cofa di fiinile fbiz.i d 
di creder , che opra fiero negli Aj^ 
fiati ancor queft’ acque Mofaidu, di 
cui parliamo-: acciocché i factV’-Lc- 
viti veder potcficro , quale si mfic» 
ro le vittime , che a Dio fdegnato 
dovevano fjgrificaifj . 

Difiinta , e fpezial ^quiflione pur 
fafiì dai facri Interpreti , fe Mosé def- 
fo cjuefi’ acque al fratello Aronrte 
e fc in Aronne opcrafsero lo fiefso 
cfi'ctto , che adoperato effe avevano 
negli altri rei . Dico , che Aronne 
ancor egli cofirctto venne di j^Vende- 
ro quefia bevanda: Ma dico, che la 
bevanda o non imprefsc in Aronne 
fegnal veruno , o che il fegnale di 
fubito fu cancellato. Cofirctto venne 
di prendere la bevanda ; imperciocché 
fc Mosé avefsc in ciq eccettuato il 
fratello folo, incorfa avrebbe ^la uc- 
cia di accettacor di peifonc: taccia, 
che fe fia malcin ognuno malfitha^ 
mente nei Principi fi ilifconvicne . Ijl 
giufiizià véneficativ?, la-qualda Dio 
fu ripofia nelle lor mani , c del cui - 
ufo , c governo dovran dar conto a • 
quel Dio , che alla cufiodiiaffidolla , 
c alla guardia loro; efige , che dove 
pari é il delitto , pari fia pure la pe- 
na, c il gafiigamento. Aronne pec- 
cato aveva con gli altri : dunque; 
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Mose in un con gli altri dovea pu- 
nirlo, quantunque caro a lui foile j 
quanto dicevol era che fofTegli il fra- 
tcl maggiore . Divcrfamentc operando 
mancato avrebbe all’ uffizio di quello 
Giudice , e all’ equità di Sovrano di 
tutto il popolo . Di qui pur deggio- 
no apprendere 1 Genitori l’ ugualità 
che uiar debbono coi lor figliuoli : 
nè non lafciar impunito , chi ha la 
fortuna di efTèr 11 beniamino ; e tut- 
to il zelo sfogarlo contro quel Polo , 
che ha la difgrazia di eflere dtfav- 
venente . lm.perciocchc in quello ca- 
fo Dio gli potrebbe convincere age- 
volmente, che non punifeon per ze- 
lo I ma per paffìone . 

Dico in fecondò luogo, che l'ac- 
qua o non impreflc in Aronne legnai 
le alcuno , o che il fegnale da elio 
fvani di fubito ; poiché altrimentian- 
cor egli fiato faria da Leviti alla di- 
vina giufiizia facrificato ,- ovveramen- 
tc vivendo con quello marchio fiato 
farebbe incapace della dignità vene- 
rabile di Pontefice •• concioffiacchc 
Dio volcfic , che i Sacerdoti intatti 
fbflcro , c liberi d’ogni macchia . 
Aggiungete a ciò, che fé in efib du- 
rato fofic un tal Pegno , 1 ’ avria ren- 
duto fprcgsvolc agl’lfraeliti , a cui 
r àbbominofo carattere dei peccatori- 
cordato avrebbe il peccato da lui com- 
meflb. E certamente qual’ atto- di ri- 
verenza , e di fiiroa efiger pollbn 
dai Laici quc’Sacerdoti , ne’ quali il 
popolo vede^, fé non la colpa , i più 
evidenti caratteri della colpa? Carat- 
teri della colpa io domando certe ac- 
conciature profane , che difdirigo nel- 
le femmine vanerelle , non c^e in 
uom , che profelTa vita EccleCaflica . 
Caratteri della colpa io domandocer- 
^ cortegg) impegnati , fu cui fi fan 


de’ giudìzi, ch’io voglio credere fal- 
lì ; ma che 'a dannar non ardifeo di 
temerari .. Carattere della colpa io do- 
mando quella libertà di fcherzarc , e 
di follazzarfi alla converfaztone , al 
teatro, alla bifea, al giuoco, che ri- 
provar fi dovrebbe ne.’fecolari mede- 
fimi più dillìpaci . Carattere della col- 
pa io domando quell’ abbandonarli al- 
le cure di quello fecolo con quella 
prelTa, ed afiànno, cdn cui gittarvi 
fi foglionoi trafficanti. Se mai in al- 
cun &cerdote i lecolari vcdelTcro si 
fatti Pegni ; potrebbon elfi trattarlo 
per altra guifii, fuorché con quella, 
onde trattano infra di loro ? pocreb- 
bono aver di lui quella venerazton 
che aver debbefi delle perfone al di- 
vin culto , e aH'altare fantificate ? 

Nc. vo’già dire perciò, che mal non 
faccian coloro , i quali a quelli Ec- 
clefia Ilici negano il debito onore, e 
la riverenza . Imperciocché fc rifpct- 
to veracemente non merita lalorper- 
fona ; rifpetto merita il grado , che 
pur fofteiigono. Il carattere del pec- ^ 
cato non può dillruggerc giammai il ^ 
carattere del Sacerdozio : e quello ba- ^ 
Ila a far si , che fiate Tempre obbli- 
gati di rifpettarli, qualunque fiali la 
vita, ch’cfiì conducono . E quando 
Iddio divietò: Nilitt tangere Cbrijler', p„f^ 
mtos , non intefe già folamert^di i*- *»-■ 
guarentire, e difendere dai volfri in- 
filiti i Sacerdoti dabbene ; ma quegli 
ancora, che tali non fi dimofirano. 
Conchiudiam dunque cosi; I fecola- 
ri rifpcttino i Sacerdoti per lo divi- 
no carattere imprcllò in clli . Ma noi 
altresì , o Sacerdoti , quello rifpetto 
•adopriamo di conciliarci con la fe- 
parazione dal fecolo licenziofo , « ^ 

col tenor d'una vita cfemplare , e 
fonu.-Cosi fia.. 
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l' brutti cofa c il peccato , 
•c eli viraggio si laido , e 
vituperevole j che quegli 
Aem j che ardifeono di 
commetterlo ^ dappoicchc 
l’ hanno commclTo , ogni arte adopran 
di avvolgerlo nella pili cupa caligi- 
ne j c più profonda « Che fe coprir 
non lo pofibnOj e tenerlo occulto ; 
vengono allora alle feufe, e Copragli 
altri procurano di fcaricarfene . Que- 
llo maligno artifizio nacque ad un 
parto medefimo col peccato ; poiché 
Tappiamo , che Adamo Culla compa- 
gna j e quella Cui rio Cerpente cucca 
la colpa giturono del lor delitto. A 
quello fciocco artifizio ebbe rjcorfo 
anco Aronne , come vedremo nel fat- 
to , clw prendo oggi ad eCporre , e ad 
interpreurc . Non pago adunque Mo- 
se di aver collretto il‘'fracello a tra- 
cannare la polvere dell’idolo Uritola- 
to ; ardente in faccia , e cruccioCo fi 
volfe ad, «fio: c che ti ha fatto ^ gli 
dilTe j quello mio popolo ^ onde cu 
avelTi a gravarlo d’ una si gran Ccele- 
raggine ; c tutt’infiemc ad efporlo a 
più tremendi gallighi di DioCdegna- 
,to; quid tibi fteit papuJui ifli, ut in- 
ductrts fupertum piecatutn maximum? 
Fratei mio caro , rifpofe intimidito 
il Pontefice , non m’imputare una col- 
pa, che non c mia ^ Tu fai qual’ è 
quello popolo ; e quanto ad ogni ne- 
quizia per fc inchinevole . Credendo 
ce incenerato, o rapito in Cielo, ei 
mi richieCc a tumulto di fargli un 
Dio , che ìndirizzalTc i Cuoi palli al- 
la Cananite . Per dillornarlo da que- 
lla malvagia inchiella domandai ad 
elio i Cuoi ori, penfando, chela paC- 
fion iriolenciniuu dell' avarizia frena- 
:to avrebbe l’ amore all’ idolatria . La 
Aia riKraBza i iàlliu . Hllì porurou- 


rai l’oro: io lo giteai nelle fiamme:, 
e contro l’ efpetcazione ne vidi uCcir 
qucHo bue , a cui i felloni piegaro- 
no le ginocchia : projeti tllud in r- 
gncm : tgrejjus tfi bic vitulut . Co- 

si il Pontefice Aronne in cambio di 
domandarne perdono, feusò il pecca- 
to : c quella CcuCa , ACcolcanci , vo- 
glio chiamare aH’eCame nella prc- 
Ccntc Lezione , cui dò principio . 

CaCo , accidente , diCgrazia , fatali- 
tà Con quelli i nomi, chedannofi co-' 
muiiemcnce alle reità più obbrobrio- 
Cc , ed agli effetti funelli , ma necef- 
farj del converfar troppo libero del 
nollro fecolo . £ quello ancora fi è 
il nome , Cotto cui Aronne naCcofe 1’ 
enorme fcandalo, che dato avea fab- 
bricando il vitel dell’ oro : prtjtci in 
’igntrn c^rt^ut tfi b’c vita /ut . Co- 
loro, i quali l’alTolvono da menzo- 
gna, dicono , eh’ ci veramente gktò 
Cmaniglie, corecchini dentro del fuo- 
co con intenzione di llruggerli , edi 
conCumarli : ma che il Demonio Ce- 
dente fu quelle fiamme preCe a (qua- 
gliare quell’oro, ed a formarne l’im- 
magine del bue Egiziano . Trovato 
vano, e ridicolo: che vanamente ri- 
getta fui Demonio ciò , che fu fola 
Teffetto della malizia nollra , c del' 
nollro libertinaggio . L’opra fu tutta 
del fiacco , e del codardo Pontefice 
menzognero , che fpaventato dal po- 
polo fedizioCo , formò da prima lo 
llampo , e fufe pofeia il metallo a 
quello fin liquefatto nella fornace ; 
come TafTcrtna affai chiaro il divia 
Cronillà : formavit opere fusorio , 
fecit vitulum Con flit ile m . 

L’altra quillion , che fi muove da 
facri interpreti , è fc il Pontefice A- 
ronne veracemente peccaflè d’ Idola- 
uia . Per foluzton del qual dubbio 
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dae rpecie dcbbon diflinguerfi d’ Ido- 
latria? pcrfiata, l’una, e formale:!’ 
altra imperfetta , ed impropria . La pri- 
ma è quando l’ uomo adora qualche 
. crcatora^crodcndo in cfsa trovarli quel- 
la fuprema eccellenza j che unicamen- 
te può efsere nef vero Iddio . Cosi 
faccan gli Egiziani col loro Api : c 
cosi i Càrcci' , e i Romani con una 
fclva facevano di flatue inutili , -in 
que’ miferrimi tempi , che detti fu- 
,ron da Paolo -umpi di cecità: t(m- 
port ij^norantide . L’ altra (i , è quando 
l’uomo crede non cfser nell’ idolo nc 
divinità, nè potere, nc virtù alcuna ; 
ma efternamente l’onora, e lò rive- 
rifee per non incorrer lo iidegno degl' 
“Idolatri , fé conofciwto cgllfofsedli- 
pregiatorc , e nimico dei loro Iddj . 
Co»i nel tempo dcH’afprc pcrfecuzio- 
ni, che travagliaron laChiefa di Ge- 
sù Crifto, fecero alcuni Criftiani vi- 
gliacchi, e deboli, vinti dall’ ira de’ 
PriiKipi, o dal dolor atrociffiino de 
1 tormenti . Non c alcun dubbio , o 
Signori, che tutte ^ due quelle fpccie 
d’idolatria fono j'cccato gravilfinio , 
oppollo »1 primo precetto vo» babebii 
Dfos alienti coram me : aVvegnacchc la 
Ceconda non guadi in noi , ac di- 
drugga l’abito della fede ; come la 
prima lo guada , c lo: manomette. 

Ji dubl^ c di qual fotta pcccafsc 
Aronne: cdico^ eh’ ei non peccò per 
tal guifa ,alie riputafse Timmagine del 
vitello degna di culto divino , c di 
adorazione. Un uomo sì illuminato, 
e per la drctta comunicazion ftatel- 
}cvolc,-4'he avuta aveva ogni giorno 
col nodro Santo, nella cognizion dot- 
trinato del Dio iFAbramo , non è 
creJibil , che fiibito vcnifsc a tale , 
onde dimafsc , die un' opera delle fue 
mani avefsc il merito proprio dell’ 
efscf primo , efser eterno , invifibilc , 
^tdipendentc . Sapea , che l’idolova- 
nò poteva per lui diftruggerfì con quel- 
la facilità, con cui s’era per lui for- 
mato : e che non mai arebbe forza a 
Salvar altrui ; phi non l’ aveva a fal- 


varc, anzi neppure a conofeere se ine- 
dedmo . Se cóllocò fu l’altare la Tua 
fattura ; fé offirrfe vittime , c incenQ 
dinanzi ad efsa ; fe intitolò quella fe- 
da ; feda di Diofiffemnitai Domini ejì z 
il fece fol per campare U propriavi- 
ta dalla ferocità , e dalle mani degl' 
Ifracliti , che reppcllko Tavrebbono 
Cotto fc pietre, quando egli avcfsc 
difdetta la temeraria loro , c frene- 
tica petizione : ftc mbu D:oi . 

Peccò egli adunque foltanto d' Ido- 
latria Emulata, dando per tema del 
popolo al bue infenfato cflcrnamente 
quel culto, eh’ egli credea internamen- 
te non convcnirglifi. Peccato, come 
vi didì , graviffimo per se roedefimo : ' 
conciodlachc la Religione ci obbli- 
ghi non folamentc di credere coni’ in- 
terno r, ma quando i| tempo il ri-' 
chieggano, e le circoftanze, di prò* 
fcfsar con rederno in faccia ancora .. 
ai Tiranni la nodra Fede : fecondo 
il cclebic detto di Paolo Appodojo : 
Cerile creduar ad juftma n ; crj aiije'ii 
conferì fir ad falute-n. Peccò egli in- ,ia ’ 
oltre di fcandalo: poichèquantunque 
vcdcfse , che gl’Jfraelitì deliberaci 
pur erano d’ idolatrare; a lui non era 
pcrmcfsodi dare ajuto , nc di coopera- 
re, c concorrere alla formazione dell’ 
idolo fcellerato . Anzi dovea rive- 
dendoG di quel carattere , in cui Mo- 
se andando al monte l’avca lafciaco, 
di rcgitcore , e di capo «li tutto il 
popolo; fgridare il popolo flcfso, e 
la gravezza modrargii dell’ attenta- 
to, a cui la cieca paGìone lo fofpin- 
geva . Quedo c un precetto inviola- • 
bile, efacrofanto, che adringe tutti 
coloro , ch’hanno governo di popo- 
lò, odi famiglia, il radrenar la li- 
cenza dei rifpcuivi lor fudditi ; e il 
procurare con tutta la loro forza , 
che le divine leggi non vengano cralV 
gredite : concioiDacciiè a quedo Gn« 
principaimcDce; Gccomeinfegna l’Ap- 
podolo delle Gemi , abUa il Signore 
■con edì comunicata l’eccelfa fua au* 
corità , u nelle lor mani la fpt- 
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da vendicatrice . D’altra maniera o- 
perando , divcngon c(Ti colpevoli dei 
delitti, che fi commetton dai fuddi- 
ri, c dai famigli: e ancor di loros' 
avvera a rigor di termini , che 
cunt juper eoi peccai <m. 

Peccato maliimo fu da Mose inti- 
tolata r idolatria : ut inducerei fupir 
rum ptccatum maximU'n . f.o che dd 
luogo a cercare, fe il trafportare ad 
un idolo la venerazione , che debbe- 
fi airelTer primo; e ciò riconofeen- 
do nell’ idolo quella fuprema eccel- 
lenza, la quale è propria, e fpecifi- 
ca del Colo Iddio , fiali il maggior 
dei delitti , i quali poflbn comec- 
terfi da un uomo. Ch’egli è il mag- 
giore f infegna nella doctilTima foin- 
ma il Dottor Angelico: e la ragion, 
i^’Z/j’^che n; rende, fembra affai valida . 
imperciocché in quella guifa , die 1' 
acclamare per Principe , chi non c 
tale ; e come a tale ubbidire , ed af- 
foggettarfi vien riputata la mafTima 
tra le ingiurie , che poflk farli da un 
ludJito al fuo Covrano: cosi il for- 
marli un Dio nuovo , e come tale 
conofceilo , ed adorarlo chiamar fi 
debbe la malTima delle offefe , che 
far fi polfa dagli uomini al lor Si- 
gnore elTendo quello un levargli , 
dirò cosi , la corona , e un porla in 
fronte a una mifera di lui creatura . 
Nientedimeno dee dirfi, che l’odio 
formai di Dio , ficcoine vuole Pefi- 
mio Dottor Suarez; anzi ficcome lo 
a.i.?.? 4 .ilclTo Dottor Angelico in altro luo- 
ari. j. go lo vutrfe della fua fomma i d'in- 
fra i peccati fia il malIìmo alToluta- 
nientc . Imperciocché un tal iieccato 
per dirittura fi 'oppone alla carità j 
che da San Paolo fu detta la malTi- 
ina delle viriti : dove l’idolatria la 
fola PeJe contrada , e fi oppone ad 
e fifa . Che fe taluno pretenda , come 
pretende il Gaetano, che l’idolatria 
in fe comprenda l’odio di Dio ; 
( del che non é qui mio avvifo il 
tener quiflione ) farà in tal cafo il 
maggiore di tutti i vizj, noQ per 1' 
Reffi Lezioni. Tom. III. 
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oppofizion ch’ella dice alla fuprema 
grandezza ; ma per l’ oppofizion eh* 
ella includa alla fuprema , e infinita 
bontà divina per sé medefima ama- 
bile fopra ogni cofa . 

Sfogata ch’ebbe Mosé contro il fa- 
crilego Aronne 1’ indignazione ; lì 
volfefubitoa Dio, e con ferventi do- 
mande pregò al fratello , eJ ottenne 
la liberazione della morte, chefopra- 
fiavagli . Queda notizia l’abbiaaao dal 
capo nono del facro Deuteronomio : 
dove Mosé , ormai vicino ad ufeir di 
vita , tedèndo come il catalogo , c de’ 
benefizj lor fatti dal Signordio , e 
delle difeonofeenze a Dio, ufate dagl* 
Ifraeliti, giunto , che fu" a favellare 
di queda nera , ed orribile Idolatria : 
Contra di Aronne (egli diffe) f’ac- 
cefe Iddio di tal collera, che già vo- 
lea dritolarlo , c ridurlo in polvere ; 
ma con le calde mie lagrime fmorzai 
le fiamme dell’ ira ; onde il Signor di- 
vampava contro di lui: contra Aarom 
vebementer iratui voluti coni etere eum ; 

prò ilio deprecatu! fum. Ed eccovi 
la cagione per cui il fratei di Mose 
non venne avvolto, e comprefo nel- 
la fieridlma drage, la qual vedrein , 
che fij fatta degl' Idolatri . Non già , 
vedete , che queda liberaeion dal ga- 
digo fofié robbietio immedixo. del- 
la Mofaica orazione . Signori nò t 
Pregò egli in prima , che Dio def- 
fe al fratello quel lume , che folo 
può difeoprire falutaertente al pec- 
cator la bruttezza del fuo peccato - 
Pregò , che in effb infondeflTe quel 
dono di contrizione , che folo dal 
peccatore può togliere il peccato def- 
Co. L’efcnzion poi della pena , che 
a cader venne , e a piombare fugli 
altri rei, fi fu l' obbietta indiretto, 
a cosi (piegarmi , della intercedloa 
fervididlma del nodro Santo . C}ol 
cancellarli la colpa (vani da Aron- 
ne il fegnalc impredb in lui dal ter- 
ribile beveraggio : c cosi venne fot- 
tratto alle acutidlrae fpadc de’ ge- 
ncrofi Leviti ilerminatori . Io di- 
N co 
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co ciò, diletcidìmi , a difinganno ,| 
e a profitto di que' óiftiani , che u- 
nicamente folleciti di allontanare il 
flagello dai loro corpi , niuna premu- 
ra fi prendono d’ allontanare il pec- 
cato dalle lor anime . O chi afcolta- 
re poteflè le petizioni , che fannofi 
da. unti , e unte, o nelle cafe pri- 
vate , o nelle Chicfe dinanzi de’ fa- 
cri altari . Quanto farebbe a compian- 
gere fuUa pervetfità , e fui riverfo dei 
^ loro voti. Colei è una femmina va- 
na, cui l’avidità del danajo, o l’em- 
pito deir amore hanno precipitata nel- 
r ultimo degli eccedi . Che prega el- 
. la però f Grazia di detcftare il fuo 
fallo , e di stroncare i piacevoli fuoi 
comtherc]? Nò .Prega, che occulto 
ftia U fuo delitto , onde non venga 
a diitrug^rfi Ja riputazione, in che 
corre, di donna onefla. Colui é un 
abituato nel vizio, cuii repluatidi- 
fordini del .viver fuo hanno condot- 
to all’ inopia, o alle malattie .. Che 
prega egli però ? Ajuto di moderar 
le padioni , e* di correggere i guadi 
cofturai fuói ? Nò . Prega , che Dio 
lo follevi dalla miferia , e che ’l tor- 
ni alla pridina fanità. ^ 

Diciamo alcuna cofa eziandio ad 
incontrar piti comune , e piti univer- 
fale . Appena è mai , lo fa^e , che 
l’infezione fifpargane’ nodri armen- 
ti, e che alle nodre campagne po-t’ 
inclemenza ^le ftàgioni fovrafti la 
llcrilttza; «Hi non a’ intimino codo 
preghiere pubbliche e che ricorfo 
non a’abbia a’ Protettori precipui del- 
la Città . Approvo , Afcolutori , il 
configlio , e la' fiducia , che avete 
^la intercedione ’ de’ Santi Avvocati 
f&dti > Ma dico nel tempo dedò ; e 
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fodcngo , che mal fondata da Tempre 
queda fiducia , fe non cercate di to- 
gliere col pentimento il peccato, ve- 
ra, forgcme , e primiera di .tutt’ i ma- 
li . Com’ d podìbil , che Iddio la 
man ritiri ual battei ci con la fua sfer- 
za, fe dura in noi l'incentivo della 
fua collera .» Se mentre predo all’ al- 
tare dai Sacerdoti pietofi fi cantan 
Salmi ; dai Cittadini fi mormora nel- 
le piazze ; fi crapola .nelle .taverne , 
fi Spergiura ne’fondachi , e fi amoreg- 
gia nelle con verfazioni : Se mentre 1’ 
uno difeioglie dolentemente la voce 
per placar Dio , c per levarli il fia- 
gel di mano ; 1’ altro con le bedem- 
mie lo provoca a raggravarlo viap- 
piii : fe quelle dede perfone , che per 
orare concorrqno nelle Chiefe , han 
fulle labbra le preci , che chieggono 
fovvenimcnto , «d fian tHcI cuore il 
peccato , «he a mauior grida doman- 
da vendetta , «rage .; a chi ( v’ 
interrogo anch’io con le parole me- 
defime dell’ Ecclefiadico ) a chi do- 
.vrà Iddio inchinarfi per dare afcol- 
to? Unns ist unus mtUdieent ]«. •«. 

cujus voceut exaudiet D:hs > Eccovi, 
dunque , o miei cari , il documenta 
importante , con cui vi lafcio . Nel- 
le private, ovver pubbliche calamità 
peniate prima di togliere dalla vo- 
dra anima .con penitenza verace le 
vodre colpe : e allora andate a pre- 
gare , che tolga Iddio i fuoi gadi- 
ghi dai vodri averi . A quella con- 
dizion fola il Signore fi c già im- 
pegnato di toglierli , e non ad altra : 

Sì elamftr» tdtlum ... (y ptpulut tgt- i. 
rii psvittMtiam « viit fuit ptffunis 
iyt t£» exaudiam de edh f ^ faaah 
ttrrum ttrum. 
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pideas trg9 iityfti ,■ qucd papuUs Mudatut efftt ; Sp)li»verat toin eam 
A»r$n iS'C. £xod. }z. 2S.- 


ON è, o Criniani 4 né I 
raro ad intervenire , né 
alla divina giufliziadi* 
fconvenevole ^qnalòr il 
traccr folcanco di tem* 
porali «(lighi y avvol- 
gere in' una pena medeiìma il- pecca- 
tore si bene, che l’innoeente . Sicco- 
me per 1- irniocenza' di pochi rifpar- 
miò Dio molte volte provincie inte- 
re; cosi per colpa d’ alcuni , niaiTi- 
mamente le Principi j oCaporani , ha 
dìfertate fovente nazioni ^ e regni'. 
Creilo é un fegreto d’ altilTima prò- 
lùdenza > che noi dobbiamo adorare 
con umiltà;- non ifcrutinare con fa- 
fto , e con arroganza . Dobbiamo in- 
oltre per titolò di carità univerfale 
di cui noi lìam obbligati verfo del 
prodìrao ; dobbiamo' mettere ogni o- 
pera di mantenerci lontani d'ogni 
peccato , non folo per guarentir noi 
medelìmi j e le nofìre cafe ; ma- per 
difendere ancora la Città nodra <lal- 
là vendétta divina', e dà’fuoi flagelli . 
Non tutto- il popolo* Ebreo piegate 
avea le ginocchia dinanzi- all’ idolo : 
eppure Mdiocorrnccioro tutto* il vole- 
va dillrutto , e flerminato ; Dimittc 
me , ut ira',catur fu'er meui , de/ea>n 
eoj -, ^aciamque te im geuttm magHam.\ 
Mose, come vedemmo, interpofe le| 
fue preghiere; e tanto pianfe , e co^ 
tanto fi macerò*, che Iddìo ammolli- 
la fentenza, e fofpendéndo ir gafti- 
go fugl’ innocenti , lì contentò fola- 
mente di fcaricarlo a vendetta de’ 
peccatori . Di qual maniera ella fof- 
reggiamolo nella prefente Lezio^ 
ne, cui dò* principio . 

Ma prima di pafTar oltre, da con- 
fìderar fi prefentanft quelle divine pa- 
role del- teflo addotto : Vidtnt 
^ gepulum, quod nudanti ejìet : (pt- 


lìawrat cnìm eum Aarcn , prepttr »gna2 
miniam fardi / , ip. inter bifiet nudum 
eenftituerat . Che per quel 
fardit l’ idolatria debba intenderli del 
popolo Ifraelitico , egli é parer co- 
muniffìnao tra’facri Interpreti . Né 
fenza dritta ragione , Signori miei : 
poiché qual cola può immaginarli piti 
fordida, o più- verge^nofa , quanto, 
che- un uom> ragionevole onrofamence 
degradili per se medefimo , fottomet- 
tendofi a un ìdolo non folo pri*/o di 
fenno , ma ancor di fenfo ; e lui ado- 
rando umiliato come fuo Dio ? La* 
difli&’altà del mio ceflp confiflc adun- 
que nell’accertar veramente , qual mi-- 
dità folTe quella , in cui da' Aronne' 
era flato ridotto'il popolo : Spahaw- 
rat tuim eum AaroU ,- iy iater bofije 
nudum ctnfiìn/erat . Dire', che in ciò' 
confifleva tal nudità , che conducen- 
do gl’ifraeliti all’idolauia , aveva 
tolta da loro la protezione divina , 
la qual' non fol- d’ ornamento , ma fcr- 
viva ad efTi'di* lina', c di forbita ar- 
madura contro! nimici (vegli è un ri- 
correre al fenfo morale , e miftico i' 
.è un farla qui' piti da Afeetico , che' 
non da Interprete . Per la qual cofa 
io mi* attengo all’ opinion del Fon-- 
feca', ficcoine quella , che fembrami' 
I letterale, e alla natura del fatto con- 
venientifTiina .- Formato Aronne il Vi-, 
tello, c collocato che l’ebbe fopral’ 
altare, a voce di banditor fece inten- - 
dere |'>er tutto if campo, che le Tri- 
bù fi raunalTcro all- indomane per ce- 
lebrare a gran fella la dedicazione fo- 
lenne del nuovo Iddio : Prxconu va- 
ce cl-irnavtt V crnt jokmuitai Domini ef .■ 
Ma ellèndo cofa ordinaria ad inter- 
i-venire , che in cosi' fatte fèflevoli fo-- 
lennità , dove diffbndefi il popolo in’ 

: bagordi , e in giuochi , nafeano tia< 

N- r gli. 
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gli ebSriacfii difcordie j cd ammazzi' 
fnenti , che a irido fine conducono 
i dì piu lieti; per prevenire un difor- 
dine 3Ì nacarale , fece bandir cuccin- 
fieme, che niunveniìTe alla feda con 
armi indofiò ; ma che ciafcuno tro- 
vare vi fi dovefle della Tua femplice 
tonaca ricoperto . Qucfta letteralmen- 
rc parlando j dia nudità, a cui trovò 
H noftro Santo ridotto il popolo. 11 
ritrovò difarmato; e però cfpoftoal- 
«Te fpadc de’ Tuoi ormici ; fc quedi 
improvifamente gli fodero tmpionba- 
ri fopra , mentre fi dava inrpazzando 
in conviti, e in danze. Ripetiampur 
le parole del facro tede ; e la verità 
conofcete di queda interpretazione : 
Vident Moflct ptpu/un, qu»d nudatus 
effet : fpehaverat tnim eu>n Aaron .. , 
dy* inter buffet nudunt eonffituernt . 

La quale interpretazione molto piti 
▼wa , e legittima dovrà apparirvi ,fe 
vòrrete rifiertere attentamente a 
che aggiiunge di fubito il divi- 
no Idorico. Aggiunge, che ilnodro 
Santo della prrcauzion prevalendofi 
opportunamente , che aveva avuta il 
fratello di difarmar gl’ Ifraeliti , vol- 
to alla facra , e fedele Tribii di Le- 
vi , di cui , o neduno , o pochifiìrai 
s eran di qaedo peccato contamina- 
n ; e che in difparte fi davano con 
1 armi al fianco: fev’ha, gridò, chi 
abbia cuore di vendicar l’oltraggio 
fatto al Signore ; codui mi fegua : e 
fguainanJo la fcknittara di fila in fi- 
la trafcorra mettendo a morte il fra- 
rello , r .^co , C il padre . Mose 
parlava d un tuono tanto autorevole , 
c Iddio dal cieJo fpirava tanto co- 
raggio, cheigenerofi Leviti col fer- 
ro in pugno immantinentf lanciaron- 
n tra gli idolatri, come Lioni fero- 
ci in- mezzo a un branco di pecore 
flMlordite. I rei fpogliatr deH’armi, 
^ ebbriBchi dell’ira , e del furore 
divincr , ne fapean darfi alla fùgi 
ne d altro fchenno adontaw: ,- fuor-! 
folamcnre le lagrime ,. e preghiere , 
«A nc le lUida > che fi mecteaiid^- 
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le femmine fpaventate; nè il pianto 
che fi fpargea dai figliuoli dolenti 
morte niente potean fulle vifccre de 

I genitori invocati , ne dei mariti . 

II Mio di «parare la gloria del Dio 

d Abramo , dattorno al cuor de’ Le- 
viti aveva fatto uno fmalto impcne- 
trabile ai colpi delk natura . Per tut- 
to il campo feorrevano a fomiglian- 
f* , - impetuofe dopo le fpal- 

le lafcùndo rovina , c drage ; nc 
prima i fèrri ripofero nella guaina , 
che già fi rider notare nel loro fan- 
gue ventiiremila cadaveri trucidati 
Cectderuntque in dte tUa , quafivigin- 
tria mtHta hamir.u>n . Non già vede- 
te , che foli venticremila fodero i 
rei d un peccato cotanto enorme : 
ma perciocché , come dicono gli E- 
fpofitori i fòli capi , cd i foli pro- 
moter primi dell’ efecrabil delitto 
per le Levitichc fpadc fur medi al 
caglio. 

I^po una fpedizion- sì gloriofa pic-i 
ni di quella ferocia , e di quel pia- 
cere, onde un Conquidala re prefenca- 
Ir al fuo Sovrano, fi prefentaro i Le- 

r ^ quale in ef. 

Il hdMdo benigno il volto ; il fan- 
nie, didc,o Leviti , che avetefpar- 
In, fenz^ rifguardo a r legami della 
natura ; queda è l’ unzion , che con- 
facra le vodre mani ; e a voi con- 
ferma perpetuo il facrofanto diritta 
del &cerdoaio , Poi ripigliando quel- 
1 aria d indegnazione da se per po- 
co depoda, congedò il popolo, con 
ordine pofitivo, ch’edb dovede rau- 
nirfi nell indomanc, per alcolcarciò, 
che a Dk) farebbe in grado di dir- 
gli ; cd egli fi ritirò coi «icciofo nel- 
la fila renda. 

Come gli Ebrei crapafibdero quella- 
notte , avvegnacebe noi racconti la 
lam. Storia j non è, o Signori, dif- 
ficile il ripenfarlo . Strida^ c ululati 
fonavano d’ogni lato . Molte pian- 
geano il marito,-, molti la fpofa : e 
chi il figliuolo, echi il padre: alesi 
illratello, o l’amico .alla divina giu- 
di^ 
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-V flizia facrifioad . Pochi piegare po- 
terono le cìglia al Tonno , incerti , e 
inquieti full’ ordine intimato ad e(ìi 
dal Tanto nel congedarli : e il Tonno 
di quegli liefìTi , che avean potuto pur 
prenderlo a gran diTagio , era foven- 
te interrotto dal Tanguint^o macello , 
onde ingombrata elTi avevano la Tan- 
tafìa . Come la trapaifane Mose l’ab- 
biam dal tefto meJefìmo della Scrit- 
tura . Paffoila pregando Iddio , eh* 
oggimai Tazio del Tangue^ che s’era 
TparTo piegalTe il cuore a conlìglio 
di fola pace, e di fola mìTericordia . 
Che Tc volete voi pure qualche altra 
'vittima, ecco, o Signore, che io v’ 
-oficro me medefìmo . Purché il mio 
popol corniate alla vodra grazia , io 
volentieri Tacrifico cotcfto avanzo di 
vita, che mi rimane. Quedo dèa 
parer mio , il fenfo legittimo di quel- 
la formola. Tu cui cotanto quidiona- 
no i Comencacori ; Aut duante papu- 
lo batte tioKam ; aut dtlt me- de libra 
tua , tjuem fcrip/ifii . Ssnfo conforme 
al detto di GeTucrido , clic tra que- 
di termini circoTcriTse la perfezion 
della carica . Majatem eariiatem temo 
habet , quam ut animam fuam panai 
quii prò amicis fuii . Al Tanto Tuo , 
e caro fervo , che di tal guifa prega- 
va , rrfpofe Iddio . Vivi pur tu , o 
mio 'Mose : conciodìachc -tu fia giu- 
'do , né agli occhi miei macolato di 
-colpa alcuna. Oal libro mìo io non 
trancello , fuor fdamente coloro , i 
quali furono arditi di farmi oltrag- 
-gio. Vivi, e conduci alla terra , di 
cui t’ho detto adài volte , cocedo 
pop-olo .. In grazia delle tue lagrime 
f«r or fofpendo il flagello: ma ver- 
rà tempo , verrà , che compirà la 
vendetta già principiata : In die ul- 
tionit v'filaba (s^ bae pteeatum eorum . 

Per giorno della vendetta alcuni 
intendono il giorno dell’ univerTale 
giudizio , dove vetran giudicati tut- 
ti ì peccati . Altri la dura , e lun- 
ghifllmi cattività , che fotto il regno 
d’ Adlria , c di Babilonia portar 
Lezioni. Tom. III. 
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dovetter gli Ebrei prima di ritorna- 
re al paefe , d’onde Tur tratti dall’ 
empio NabucodonoTor ; altri l’edre- 
mo toulc dcfolamcnto , che di lor 
fece l’ cTercito de i Romani fotto 1’ 
Impero di Tito , c di yefpafiano . 
Tanto non carda il Todato queda 
vendetta , ma dice , che di prima an- 
cora, che decampader gli Ebrei dal- 
le radici del Sinai, Iddìo mandò u- 
na fieriflìma pedilenza , che confumò 
tutti affatto quegl' idolatri , che dalle 
fpade Tevitiche non furon tocchi . 

Noi , Afcolucor , riflettiamo a pro- 
fitto nodro, che Dio é ben lento al 
punire ; ma che però non dimentica 
i peccati nodri . Aùijfimut efi patieut 
redditor . Penfiamo in oltre , che Dio ♦. 
per I’ adbluzione legittima de’ Tuoi ^ 
Minidti rimette é vero il reato , 
che fi domanda di colpa ) come a- 
gli Ebrei lo rimife per l’orazionpo- 
centidìraa di Mosé : iqa che il rea- 
to di pena convien pagarlo . Se ri- 
cufiam di pagarlo con volontarie , 
e fpontanee foddisfazioni ; Dio fc 
ne ripagherà per sé dedb nell’altra 
vka : In die u/iianit vijkabo peccai 
tum eorum . 

Il fole incominciava a, parere full’ 
orizonte : e gl’ ifraeliti fecondo il 
precetto avutone, firagunaron di Tu- 
bico dinanzi al ^nto : il qual mo- 
drando tuttora la Taccia ardente: af- 
eolta , o popolo di de ; afcolta , o pt>- 
polo ingrato, e di diura fronte. Hai 
tu talmente irritato con le tue colpe 
il Sjgncrre, ch’egli non vuol piti ve- 
nire con efTo ce. Volea piti dir; ma 
ad annunzio così funedotanti fi Tol- 
levar di prefente finghiozzi , e drìda 
che le parole del Santo non fi potevano 
udire. Il popolo Tconfortato fvediOI 
d’ogni ornamento, ericopert^ di ce- 
nere , e di cilicio tutto quel giorno 
trafeorfe in amaritudine ; Mosé go- 
deva in veggendo l'umiliazione del 
popolo ; però adaccrefccr viappiil co- 
tedo Tpirito vero di contrizione fece 
portar fuor del campo il tabcriucolo 
N J del 
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del Signore . Quefto per gl’ Ifraeliti 
era il fogno , che Dio da lor fi par- 
tiva , e che abbandonava . Perche in 
un lutto cadetterOj e in una tale ^ e 
si fatta coilernazione , che non fi 
puote agguagliare con le parole . Più 
non reiiava per e(Ti fpcranza alcuna , 
Calvo nell’orazione di Mosé, che a- 
vean provata altre volte tanto eili- 
cace . infatti a piefervarc il fuo <po- 
polo dall’ ultima difpcrazione , il San- 
to prefe il cammino vcrlo quel luo- 
go, dove avea fatto portare , come 
abbiaui detto poc'anzi il divin fog- 
giorno . Mentre colà fi avviava , fe-« 
guito era dagli occhi degl’ Ifraeliti , 
che fìfo in lui miravano dalle lor 
tende : Nc da lui tolfer lo fguardo , 
fé non fe allora, ch’entrato effendo 
ncirintinio tabernacolo, calò di cie- 
lo una nuvola , che lo rubò alla ve- 
duta di ciafeheduno. ' » 

Che fi faceffe là entro io mi ri- 
fetbo a mofirarvclo nella vegnente 
i.e'/.ione ; e a compimento di quella 
io mi i'ilb fopra il lutto , in che ca- 
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detter gU Ebrei > allorché udiron iàl 
Santo lor condottiere , che Iddio non 
'più volea accompagnarli nel lor viag- 
gio ; Nm afceiidflf» tteum , quia pe- 
pultts dura ccrvicii es . Jn limile ab- 
bandonamento pur cadono que’Cri- 
lliani , che col peccato perdendo la 
lìgliuolanza di Dio , perdono infic- 
ine il ftvore, c l’atlillenza di lui : 
ma cadon ellì però in lutto limile , 
in limile contrillatncnto > O cecità , 
o infenfacaggine del cuor umano 1 
Pieni dell’ ira di Dio , c vuoti af- 
fatto , e fpogliad della Xua grazia 
feguono non pertanto a follazzar co- 
me j’tima ; a ridere come prima ; 
a dormir cheti i lor fonni lìccome 
prima : Dirmieruut . . . > pJejv r»> 
dignatitue Jìoiuiui . Deh 1 peccato- 
ri , avvivate oggimai la fede , e a} 
lume d’ ella veggendp Io Qato vo> 
Uro a contrizione dellatevi , e a 
pentimento : diinoiocchc dir lì pof- 
fa eziandio di voi ; Luxit omnis pt^ 
pu/uf , ipi aulhm ex mire iudutus ejt 
cuhu iuo . • 
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fcpararfi dal campo , 
e col piantar la fua ten- 
parte, fem- 
brar pocea, che neU’anì- 
mo di Mose rattepidita 
. fi forte la carità , ond’ egli ardea ver- 
fo il popolo Ifraelitico ; né che vo- 
Icfifc più innanzi curar di lui . Ma 
quella fiamma divina tanto più bella 
s' alzava nel cuor del Santo ; quanto 
del fuo patrocinio eran gli Ebrei di- 
venuti più bifognofi. Con quello fu- 
bito , , c amaro abbandonamento non 
altro aveva pretefo , fuor folamence 
-l' imprimere nc’Ioro fpiriti un fen- 
timemo più vivo del lor peccato ; e 
di eccitargli a pcntlrfenc con più ef- 
ficace, e più valida contrizione . Nel 
rello quanto più trifio era il popo- 


lo, e difolato ; tanto piùMoté rad* 
doppiava le fue preghiere per ottener- 
gli il perdono della pafiàta nerilGou 
idolatria . Egli parlava al Signore ce^ 
tal fiducia , e converfava con erto a 
tanu dimelHchezza : che la maggior 
non può averfi infra due amici i piÙ 
cari , c i più finceri , che vivanci 
fulla terra. Se ciòfia vero« il vedre- 
te dall’efpollzion del colloquio, che 
nel divin tabernacolo tra di lor fi 
tenne; e che lari la materia della pre- 
fente Lezione, cui dò principio. 

Entrato adunche .nell’ intimo u-- 
bernacolo incominciò il noflro San- 
to a parlar cosi. Voi comandate, o 
Signore, che decampando dal Sinai, 
io tragga il popol vollro alla Cana- 
nite . Ma come póllo indortrirmi si 

pti». 
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grave Incarico ; fe voi da un Iato ne- 
gate di accompagnarci : e d’ altro poi 
mi celate qual elTer debba in appref- 
fo la nollra guida? Deh? fe voi tan- 
to mi annate quanto di amarmi affai 
volte m’avete detto; roofiratemi ( ve 
ne feongiuro ) mofiratemi la vofira 
faccia : fi' tnvuti gratian in cenfp;Bu 
tuo ; oftende nubi faciem tuam . Or qui 
fi muove, Afcoltanti la gran quiftio- 
ne feil condottiere Mose vivente an^ 
cora, e veftito di carne , e d’ offa 
chiedefTe di contemplare, e contem- 
plafTc Teflènza del vero Iddio , co 
me i beati la veggono nel Paradifo . 
ConfcfTb finceramente di non aver 
giammai intefo , come, da quefto ca- 
pitolo, che interpretiamo, pofla de- 
fiarfi il prurito d’ una quiflionc , che 
qui non entra, a mio credere, ne pur 
per ombra . Uditemi attentamente ; e 
voi verrete a fentirla , qual’ io la Ten- 
to . Che in quello luogo , o Signo- 
ri, la voce /rf/fr^fignifichi veramen- 
te non già l’eflcn7.a divina ; ma la 
divina sdfillenza , e il favor divino ; 
da tutto affatto il contclio mi par 
SI chiaro , che non vi poffa cadere 
dubbio veruno . Piacciavi meco di 
fvolgerlo naturalmente . Aveva Iddio 
minacciato di non voler pili marcia- 
re' con quefto popolo ; ma di man- 
dare in Tua vece un Angelo celcflia- 
Ic : mittam Angeìum priccarforem tHt 
... non enim afeeadani tteum ; quia 
populut dura eervuit et. Effendo Id- 
dio imrnenfo fpirito, egli c eviden- 
te , che pariafi di protezione fpecia- 
Ic fotfratta al popolo , e non di per- 
fonale divino abbandonamento . Poi- 
ché, dovunque n’andaffero gl’ Ifrae- 
liti , avevan Tempre con feco quel 
Dio infinito, in quo vivimut , movf- 
* 7 ’ mur , fumus . Mose veggendo il 
Tuo popolo per tal minaccia caduto 
nell’ultima difolazione , difeonforta- 
to ancor egli , e di ambafeia pieno 
fi ritirò, e fi nafeofe nel tabernaco- 
lo a perorare la caufa de’ Tuoi fratel- 
li r e Dio pietofo, gridò : Dio pie- 
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tofiffimo, fe preffo a voi punto pof- 
fono le mie preghiere ; mofiratemi 
la vofira faccia , e col mio popolo 
ufate mifericordia- : fi invsni gratìam 
in confpeSu tuo , ofiende nubi /.idem 
tuam . iyi refpice pepulum luiim gen- 
tem banc . Parole , che nel contclio 
fignificano veracemente , eh' egli chie- 
deva, che Dio non gafiigafie il Tuo 
popolo col minacciato fatale abban- 
donamento ; ma che provar gli fa- 
"ceffe gli effetti foliti della protezion 
fua dolcilfima , c del fuo potete . 
Siccome pure pregava il rcal Salmi- 
fla , allorché ufando ancor egli la 
fteffa formola , diceva a Dio : efien- . ^ 
dt feciem tuam, fulvi ertmut : E 
che ciò fìa il fenfo vero della Mo- 
faica domanda più apertamente il di- 
mofirano le parole , onde il Signor 
fc’rifpofta alla fervente orazione del 
nofiro Santo : Faciit mea pracedet te ; 

/v< requiem dabo ttbt : E vale a dire, 
deponi dall’ angufiiato tuo animo o- 
gni travaglio : in grazia tua , o caro 
amico, refiituifeo al mio popolo la 
mia grazia , c la fpezial previdenza , 
di cui privarlo io voleva in puni- 
zione, a in venJetu del lor pecca- 
to : Oftende mibt faeie-n tuam . . . i'a- 
cìet mea pracedet te . 

Ma trafmettiam , fe vi aggrada ,. 
che qui il vocabolo*Ì.»rter , non pro- 
tezione fignifichi , ma perfona : c che 
dir voglia'; mofiratemi il vofiro vol- 
to . Anco in tal cafo vi dico , che 
non ci ha luogo a difputa fulla- vi- 
fionc intuitiva del divin effere . La- '» 
feiando ftar l’opinione, la quale af- 
ferma , che la prima volta , in cui 
iddio prefe in perfona fua' propria a 
tratur con gli uomini , fu nell’ In- 
carnazione adorabile del Verbo Eter- 
no , e che ne’fecolì addietro aveva 
Tempre trattato co’ Padri antichi per 
minifiero degli Angeli , o dei Pro- 
feti , ficco ne accenna S. Paolo nella 
divina fua lettera agli Ebrei : multi- 
fariam ipte. Dico , che di Mosc ef- 
preflàmcnte abbiam negli atti Appo« 
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(h)lici, che nn Angelo fuH’Ortbbo , 
un Angelo tcnca con lui fopra il Si- 
nai ragionamento . QjkIIo egli adun- 
que pregò-, che gli moftrafle il fuo 
volto: oftende mibt ftctem tuam : e- 
fiendt miht gUrtam tua<n . Ma neppur 
qui , Ascoltatori , per quello nome 
di faccia non intendefte 1’ enen?a 
llelTa dell’ Angelo , c la perfona in 
se llefla confiderata, la quale eflfen- 
do incorporea, e fpi rituale, non può 
con gli occh) corfiorci per noi ve- 
derfj . Mosè pregò di vedetela Mac- 
flà, e la bellezza del corpo aereo , 
di ch’era cinto il Miniftro del Dio 
vivente ; corpo nafeofo , ed invol- 
to dentro la Sacra caligine di q:id- 
la nuvola , la quale è detta colon- 
na dalla Scrittura , e di cui ufeivan 
le voci deli’ Angelo parlatore : cq- 
lumna nubii ..-lotftiebatur eum M^yff . 

Andiamo innanzi , e afcoltiamo 
ciò, che all’ inchieda Mofaica rifpo- 
fe r Angelo' . Tu non conofei , ri- 
fpofr, di chieder cofa fatale alla vi- 
ta tua . Perché, fe a te mi moli radi 
. in tutto il lume accefìlTimo , ohe mi 
circonda , cu ne cadredi di Subito 
morto a miei piedi : m» wdtbit me 
//«me, éy» vivet. E certamente i o Si- 
gnori , fe il gran Profeta Daniello 
per la veduta di un Angelo in for- 
ma umana, maefìofa, si', ma Smor- 
zata di molta nebbia ; a terra cadde 
fvenuto , e di forza ignudo, come 
lo- atreda-egii deflb di. propria boc- 
Vm ic.- ca V'tmar f»4 nec~ tatui qutcejuam vi- 
*’* tium: penfate voi, fc Mpsè avria po- 
tuto refidere , e non venir meno , 
fe a lui modrato fì Sode il- divin Mi- 
nidro in tutta quella' chiarezza del 
gloriofi(Bnio corpo-, che aveva afliin- 
to ? Pure per non negar totalmente 
al Santo uomo la grazia che doman- 
dava , vedi tu , didégli l’Angelo , 
quella pietra fatta a maniera digrot- 
' ta , e déntro al fianco internamefi 
- del' vicin monte? Quivi dovrai tuap- 
■ pianarti ; e quando afcolterai quedi 
raxji ; fono- io . il • Sigporc , che »do- 
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pero nùfcricordia verfo di chi piti mi 
piace di adoperarla ; quando udirai 
queda voce , fa di venire alla bocca 
della Spelonca , che quella fia l’ ora 
appunto del mio padaggio . Ma pcr« 
ché il pefo importabile della mia glo* 
ria non ti dordifea ed. opprimati per- 
troppa luce , la coprirò d’una nuvo- 
la alquanto denfa , che diradandod 
dopo la mia pallata , permetterà , che. 
tu veggaroi nella Schiena: vuietiipe^ 
fienera mea : facicm attieni meam vén- 
dere ne» peterif,. 

Ma dirà forfetaluno quella minac- 
cia terribile : non verrò teco ; ma 
Spedirò in vece mia un Angelo, cho. 
ti preceda ; non fa vedere , e cono- 
feere apertamente , che chi a Mosé 
favellava, nonera un’ Angel ,. maera 
lottedbDio? Nò, Afcoltatori, non> 
puodìtal conseguenza dedurre daque- 
do tedo : »M afeeadam tecum , fed' 
mittam Argltum pra-ew^eum liti . A 
rimanerne convinti, udite una dottri» 
na cercidìma infra i Cattolici . Av» ■ 
vcgnachè i fupcrnali beati Spiriti ven- 
gano tutti- chiamati col nome d’An- 
gch omciodìacchè , al dir di Pao- 
lo, tutti ficn nuncj , e medaggi del 
Dio vivente : o-nnei ad.'.imfiraurii ^ 
Iptr Itili , «mare/ ; concuuocciò non fon **” 
tutti della natura medefima: non tut- 
ti della potenza medefima : non tut- 
ti della medefima dignità . Come nel- 
laGerufalcmme terrena della Sua Chte- 
fa ha Dio voluto , che fiaci la Ge- 
rarchia: così la Gerarchia ha jjur vo- 
luto nella Gerufalemme celede della 
fua gloria . E cometra i Saccrd--^ti vi 
fono diverfi gradi di fcmpltci Sacer- 
doti , di Vefeovi , c d’ Arcivefeovi 
Subordinati tra loro fino al Supremo : 

Io dedo é ancora tra gli. Angeli del. 
Paradiso . Queda dottrina c fondata* 

Sulla tedimonianza autorevole di Pao- 
lo Appodolo, d’onde i Teologi han 
tratti que’ nove, cori , in ch'è didin- 
ta l’Angelica Gerarchia , l'uno di 
femplici Angeli , l' altro di Arcan- 
geli , di Troni il terzo , il quatto- 
' Do* 
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Dominarfonì, e così andate falendo j 
fino alfupreSlo , che appellafi di Se-| 
ratini . Ciò prcfuppofto io vi dico , 
con* l’ Abulenfc , e con parecchi al- | 
fri Interpreti di gran nome , che lo 
fpirito intellettuale , e fupemo , il 
quale al Santo parlava dalla colon- 
na , era 1’ Arcangelo : e il Principe 
S. Michele , dato per tutelare , e per 
guida alla Sinagoga. Qiicgli, chere- 
fitiecte al Demonio , come vedrem- 
mo a fuo tempo j nella battaglia , 
) ohe inforfc intorno al freddo cada- 
vero di Mosé. Or quelli al Santo fe’ 
intendere , che per la loro facrilega 
Apolla tia abbandonati egli avrebbe i 
pellegrini irraditi ; c che in itio luo- 
go verrebbe fpedito un Angelo , fx> 
come di minor ordine , così di- mi- 
nor forza fornito perajutarli . E per- 
ciocché favellava, il divin nome por- 
tando, e. il divin carattere :■ egf fu-n 
Deus Abrab-<m f Dem Ilancj (yt Dtai 
Jacob f c vale a dire .* fon io , che 
la perfona* fullengo del Dio d’Àbra- 
mo; però foggiunfe, che er’i, egli 
mandato avrebbe quell' Angelo coiv 
dottiere : non afeendam tecum {y> mit- 
Pam preecurfnre n tui Aofjelum , 

Da tutto il ragionato io conchiu- 
do , che il nollro Santo, non-ohie- 
Ic di veder Dio con la vilìone, che 
appellati intuitiva. Né in mente po- 
tea venirgli di porgere una tal do- 
manda -Egli* fapeva di elTere ancora 
in corfo; e ch’ella è pallio ferbato 
a chi c giunto al termine . Egli fa- 
peva di eticrc ancora in guerra , e 
ch’ella è corona dovuta a chi ha già 
vinto . Egli fapeva di efifere ancora 
all’opera: e ch’ella c mercede, che 
pagati unicamente a chi ha fudato , 
0 . uennto tino ai ti amonto .* C^an- 
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do por dire ti voglia, che il nome 
facies lignifichi in quello luogo non 
protezione , e indirizzo , ma vero" 
volto; domandò fol di vedere fenza 
l’ingombro > e l’ollacolo della Co- 
lonna quel corpo lurninofitiimo , on- 
d’era cinto 1’ Arcangelo condottiere 
nè quello pure gli fu permclTo il ve- 
dere , ife non in parte : videbis prfie- 
riera mea : fitcìem autem ir.eam vide- 
ro non poteri! . 

Ora da quella preghiera del nollro 
Santo io bramerei , Afcoltatori , che 
noi apprendelTimo la riverenza , l’ a- 
more, la divozion , la fiducia , che 
por dobbiamo negli Angeli celelliali , 
e in quelli principalmente , che Dia 
alTegnò a nollra guardia , c a difefa 
nollra.- Non che pregar voi dobbia- 
te , che vi ti mollrin fentibili , e ma- 
nifelli , come a Francefea Roinna , 
e ad altri Santi degnarono di compa- 
rire .• Ma che in- vói dellino , e avvi- 
vino la memoria della prefenza loro 
invitibile agli occhj. vollri ; la qual vi 
ferva di freno a non far ciò nclcof- 
petto' di- quelli gran Perfonaggj , che 
non farelle al cofpctto del piti mef- 
chino, e pii) vile di tutti gli uomi- 
ni ! ma che da voi non ti partano di- 
fdegnoti ; nè della proteziun loro vi 
privino, e del loro ajuto; machepie-^ 
tofamente raccendano la vollra men- 
te, difendano il volliro cuoie , diriz- 
zino i vollri palli , e contro i fieri 
nemici delle vollre anime vi fieno feu- 
do invincibile in vita, e in morte ; 
dicendo al fuo ciafeheduno , c con 
fervore, dicendolo , e con frequen- 
za : Angeli Di, qu< cufios et mei , 
me libi commi jfum pierate fupe'ta ba- 
die , iy< in bora morti t me illumina ,, 
cufiodi , rege , iptguberna. Amen 
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Trtteidt tìbi duai tabulas lapideai inflar pritrum ; feribìm fuper est 
verba,:qua babuerunt tùbuht , quat frtgfii . Exod. J4. i»- 



E la vifione deH’Angelo , 
di cui parlammo , o Si> 
gnori nella pallata Lezio- 
1 ^:,- ne, di gaudio empilTr, e 
di pace il f ietofiflimocuo- 
tc del noflro Santo , io penfo che 
non fia d’uopo il telTcr lungo difcor- 
fo per dimolirarvelo . Quantunque il 
detto comparimento non folTe si ma- 
nifefto , e si chiaro , quanto Mose 
per ventura il defìderava , nictite di 
meno era un fegno dell* aver Dio ri- 
donata al pellegrino fuo popolo la 
fua ainnenza, e dell’ averlo rimelTo ^ 
comecché già peccatore , nella fua gra- 
zia . Or quello appunto , fi quello 1’ 
animo di Mosé^ piti che la flella vi- 
fione, rendea tranquillo: conciolTiac- 
chc non per altro defiderata egl’ a- 
veffe quella vifione ; che per avere un 
fegnalc, che racccrtafle della divina 
perfetta conciliazione : S‘ inveni gra- 
tiam in ctnjptSu tue, cftendto.ibi fa- 
ciem tusm rejp:ce ptpitlum tuum 

gtntem baie . Ma per via piti tran- 
quillare , c render lieto , e fecuro lo 
fpirito del fervo fuo ; aggiunger vol- 
le il Signore di proprio illinta un’ 
altra teìtimonianza piti certa forfè, e 
più autentica della prima . Di qual 
maniera efifa folTc , io prendo torto 
ad efporverlo, e voi cortcfementc ap- 
plicatevi ad afcoltarlo . 

Imperciocché, dille Iddio ho rido- 
nata al mio popolo la mia amicizia : 
io voglio ancor ridonargli la legge 
naia . Per la qual cofa difponiti di ri- 
falir domattina fulla montagna , do- 
ve ti diedi in addietro i comanda- 
menti . Preparerai tu medefimo di vi- 
va pietra due tavole fimili a quelle, 
che dianzi per indegnazione , e per 
zelo tu rtritolarti . In quelle tavole 
ignude, polite, c terfe io fcriyeròdi 


mia mano , qual di mia mano gii 
ferirti nelle due prime, e fcolpiròil 
contenuto nel mio Decalogo. Intan- 
to al popol rinnova l’ ordine antico , 
che niun fi accolli alle falde della 
monugna: né guidi greggia per pa- 
feere dattorno ad erta . Non anco al ' 
fole vicino avean le ftelle ceduto, e 
fgombrato il cielo r e già Mose con 
le tavole preparate falla per l’erto 
del Sinai, rinvigorito dal gaudio di 
ritrovarvi il Signore pacificato .Giun- 
to che fu al fuo cofpetto mife la 
fronte di fubito fui terreo gelido, e 
rinnovò le preghiere a falvazione , e 
a vantaggio del popol fuo Quanto* 
il Signore fia-placnbile , e quanto fin- 
ceramenreei perdoni ai peccatori con-- 
triti le lor nequizie, non avvi* luo- 
go, in cui veggafi più maniferto ,chc 
in quella amabilrifpolla , ch’egli ren- 
dette alla fupplica del nollro Santo. ■ 
Leva, oMosc, dalla polvere la fron- 
te abbietta . lo rinnovello col popolo ' 
i patti antichi , come fé fiato ‘egli 
foflTc fempre innocente, c facitorfe- 
delirtìmo de’ miei precetti . Anzi per 
più artìcurarlo dell’ amor mio farò' 
per lui dei miracoli non più veduti 
in addietro fu quella terra; Pigna fs- 
ciam , qua numquam faSa funt fuper 
terroni : ut cernat ptpului ifte oput rrr» 
ribile , quid faBarus'fum . O miferi- 
enrdia infinita del nollro Dio , che 
si parziale fi mortra , e così benefi- 
co verfo di chi l’ha oltraggiato per 
tante giiife, fol che davvero fi pen- 
ta d’ averlo offèfo I Dove fperiamo 
noi , dilettirtìmi , trovare un cuore , 
un cuor più bello e più dolce del. 
cuor di lui é 

Ma qui ci forge quiflionc molto 
difficile, e cui partTar non dobbiamo 
fouo filenzio : di qual maniera ini- 

raco- 
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}jCoH fi fofTer quefii^ miracoli non 
fili veduti nel mondo , c tremendi 
tanto: Si^na, numquamfaBa.junt 
fupir tcrram ' cpuj tirTtbilc . Spaccar 
la terra di Faraif, ed inghiottir rivi 
vivi Datano, cAbiron: iVcnar le ru- 
pi di Cades, c trarne fuori improvifi 
rivi d’acque perenni : piegargli fcoglj 
di Arnone ; e imprigionarvi i nimici 
podi in aguato: frenar i flutti dell’ 
orgogliofo Giordano , onde pafTafle 
il fuo popolo a piedi afciutti : al fo- 
le fuon delle trombe Sacerdotali far 
giù cader le cortine , c i baluardi di 
Gerico balJanzofa ; furon prodigi 
grandiffimi, non può negarli , da Dio 
operati a vantaggio degl’ Ifraeliti do- 
po il decampamento loro dal Sinai , 
dove ora damo. Ma chi di noi potrò, 
dire, ch’effi maggiori fi foflfero , e 
pili dupendi dei fiumi volti di fubito 
in vivo fanguc , dei primogeniti uc- 
cifi per mano Angelica, deH'Kritreo 
lilTeccato, e fofpcfo in monti ; poi 
ritornato al fuo fluido, e meflb a tan- 
ta tempella , che tutto vi rimanefle' 
fommerfo il formidabile efcrcito de- 
gli Egiziani ? Per non riteflTcr di nuo- 
vo gli altri moltilfimi , che già ve- 
demmo operati da Dio medefirao j fi- 
fin di trarre il fuo popolo di fchia-' 
vitudine. Or io ripiglio , e doman- 
do , quali fi furono adunque quelli 
miracoli : Qft* nur.quam faBa funi 
Juper terrai»} Quale queft’ opera pie- 
na di terror tanto? epitt terribile. 

Vuol l’Abulenfe, che folle la fac- 
cia del noflro Santo da Dio raccefa 
fui Sinai di tanta luce , che gl’lfrae- 
liti temevano di accollarglifi : Video- 
tel filli ifraelfaeiem Aiey fi , iiiKueruot 
prtpe of cedere . La prova, ch’egli ci 
apporta a ilabilir l’opinione dafete- 
nuu , ella c fottile alcun poco : ma 
io procurerò di appianarvela a mag- 
gior chiarezza . Didingue egli tre ge- 
neri di miracoli: alcuni fatttagadi- 
go, come le piaghe Egiziane : alcu- 
ni fatti a vantaggio, come la manna 
^pèovuta giù dalle nuvole; alcunifat- 
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ti per fola d imod razione , ovogliana 
dire fola tedimonianza di qualche 
verità rivelata dal Signordio . Or , 
ei ripiglia , nel tedo , che interpretia- 
mo , favella Dio di miracoli aventi 
pretta , e precifa ragion di fegno a 
comprovar la fermezza, e la dabili- 
tà di quel patto , che ridonando la 
legge, volea di nuovo contrarre con 
gl’ifraeiiti: Ega toiba paBum... Si- 
goa faciaoi . E.l in ragione di fegno 
confermativo della verità da lui det- 
ta, non mai fi vide il maggiore deli 
la Mofaica faccia raggiante, nò il pili 
terribile: Imba paBum .... S'gno fa- 
ciu’/i j qux nuoquam faBa funi fuptr 
terrai » . Videotel filli linei faciem May- 
fi timuiruot . 

Venero l’autorità di un tal uomo, 
e per dottrina, e per grado sì vene- 
rabile: Ma dico io il tramutare una 
verga in drago , e il ritornarla di 
nuovo di drago in verga non fu egli 
quedo un prodigio molto più grande, 
e terribile , che il rendere un volto 
umano fubitamente fiamnunte di vi- 
vo lume ? E pure il ferpentino ac- 
cennato tramutamento fu puro , e 
precifo fegno dato da Dio per mo- 
drar al Tiran d’Egitto della Mofai- 
ca raiffione la verità : C«vj diyertt 
P b ar ita ,eji e odile figlia, .pnjiet virgam 
tua n , <?* vertetur io celubrum . Mi- 
racolo non più veduto nel mondo 
potrebbe dirli con altri l’adoperato 
da Dio nella gran valle di Xjabaon: 
allora quando per compiere la vitto- 
ria, che Giofuc riportava sù i cin- 
que Ke collegati, comandò al Sole, 
c alla Luna, che raccoglielfer le re- 
dini , che arredalTero i fervidi de- 
drier fumanti : miracolo , che fparfe 
il ,gclo nell’ oda , e la dif{>erazione 
nel cuore de’ Cananei; eput terribile . 

Se non che io penfo , o Signori , 
che non di un folo prodigio parti- 
colare, ma del compledb fi parli di 
lutt'i fegni fitti dal dì, in cut Mo- 
se mandato venne da Dio a liberar 
grifraeliti di fervitù, iniìno al gior- 
no. 
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no , che giunfero a ponfeder fìnal- 
menft la Cananice . Che un tale pof- 
feJimenco fia il patto ^ «li cui ragio- 
na il Signore, egli è per quello ca- 
pitolo manifdlo : Ex» "libo paBum . 
E qual patto ? Eccolo : Obferva om- 
nia , quac ego mando libi'. ego eji- 
ciamante facitm tuam Amarrbaum 
Cananaum iyc. Al compimento per- 
tanto di quello patto l’ordine tutto fpet- 
cava della fpczial previdenza da Dio 
tenuta e nella liberazione del ^po- 
lo dall’ Egitto, e nel viaggio diellb 
per lo deferto , e nelle guerre mol- 
tilTimc da lui foflTerte per difcacciare 
di Canaan gli abitatori . Quindi le 
dette parole: Stgna faciam , quanun- 
quam v fa funi fupir terram ... opm 
terribile i per noi fpiegare fi debbo- 
no qual fe dicefle : l’opera da me 
promelTa ad Abramo di trarre i figl) 
di lui, e dillabilirli padroni, epof- 
fclTort pacifici nelle belliffime terre 
dei Cananei : opera é quella si gran- 
de, e gloriofa tanto , che per con- 
durla al filo termine, farò i maggio- 
ri miracoli , e i piti tremendi , che 
mai lì fieno veduti fopra la terra . 

Se pure non vogliam dire , che 
Dio intendelTè con ciò di favellare 
in figura della liberazion prodigiofa 
deirunuH genere dalle catene inlcr- 
nali , e del ritorno di lui a quella 
terra beata , ond’era già decaduto 
per lo peccato . O quella si veramen- 
te opera fu reverenda , e terribilillì- 
ma : tput terribile . Opera , per cui 
efeguire furon fapti prodigj, nc mai 
veduti in addietro, nc che giammai 
non vedranfi fopra la terra : Sigila , 
qux numquam faSa funi fuper ter- 
ram . Nc dico il Sole ravvolto tra 
folte tenebre c non dico i monti fpac- 
cati dall’ imo al fommo : non dico 
-i Sepaalcri aperti , ed i cadaveri u- 
feiti a novella vita ; dico le umilia- 
zioni profonde di un Dio incarna- 
to : dico la povertà tollerata da un 
Dio mendico : die* i tormenti fof- 
ferti da un Dio crociato : dico ]a 
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morte atrociflìma di un 'Dio tra t la-' 
dri confitto fu tronco infame . Ma 
quelli prodig), o cari, chi v’ha tra 
noi, che li mediti, e che procuri a 
di nollri di profittarne ^ Eccovi dun- 
que un’altra opera terrihililTima ; ma 
opera della malizia degli uomini. Ec- 
covi altri prodigi non pili veduti ; 
ma prodigj orrendi di cecità , di du- 
rezza , d’ ingratitudine : Sigila , quet 
nunquam faBa fune fuper terram :chc 
mentre un Dio per noi feende alle 
umiliazioni ; noi procuriam di falire 
in maggior fuperbia ; che mentre un 
Dio per noi vive in mendicità , noi 
ci alfanniam di adunare maggiorric- 
chczzai che menue un Dio per noi 
foffre flagelli , c morte , noi le vie 
tutte cerchiamo di lufingar maggior- 
mente la nollra carne; e di condur- 
re la vita in ozio , in giuochi , in 
folazzi , in piaceri , in luflb . Quella 
vedete, dee dirli terribil opra: opus 
terribile . Poiché quantunque cottilo 
viver sì oppollo agl’ infegnamenti ,e 
agli efcmpli di Gefucrifio , non vi 
cagioni prcfenterarntc , o mondani , 
terrore alcuno ; tempo verrà , che 
veggendone la fconvenevoiczza j e U 
difordine , vi riempirete d’ altiffi- 
mo raccapriccio , o a dir pid vero 
di eterna difpcrazione . 

Altri quaranta g,iorni continui , ed 
altre quaranta notti flette Mosd fopra 
il monte fenza mangiare , nd bere , 
nè prender fonno . La convetfazio- 
ne dolciflìma col fuo Signore : que- 
lla di cibo fcrvivagli , e di bevanda 
ed era quello il ripofo pid di qua- 
lunque ripofo foave, c placido . Nel- 
le due pietre , che feco portate ave- 
va, furon di nuovo fcol piti i coman- 
damenti con quella difpofizione me- 
delìma , e con quel carattere , onde 
mà furon deferirti nello due 4)rime . 
Ciò , che intervenne di nuovo , e di 
difufatoin quello fecondo fuo abboc- 
camento con L’Angelo Legislatore fu , 
eh’ ei concralTe nel volto una viva lu- 
ce , la quale in fronte llampo^i du^ 
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fbfgklifnmi raggi fatti a maniere di lui . Di quali cofe ei parlafTc lor- 
iX>rna : raggi si acccfi , e allo fgu- nato al campo : e come tofto im- 
ardo dell’ Jfraelitico popolo si in- prendeiTe la coftruzionc dell' arca, 
foffribili , ch’era mefiier di nafcon- e del tabernacolo , noi 1’ efporrc- 
derli rotto un denfìifimo velo , quan- mo , Afcoliantij nella vegnente Lor 
tnnque volte egli aveva a trattar con zione- 
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Ighur cong'tgM» tmnis atrba fihtritm Ijrati ducit ad tot Ì 3 r>c. Hxod.};. i- 

converfione verace del ze contribuiGero alla coliruzione di- 
f>1 peccatore include due mu- vota del Tabernacolo. Quello farà T 

che in eflb deb- argomtnto del mio difcorfo ; e tute' 

^ fuccedere infai libil- indeme il foggetto della cortefe vo 

ostSjj® mente; l’una a maniera lira attenzione- Incominciamo. ,• 
di forma , la quale coAitiiifcc Tellèn- Raunati ormai gl’lfraelici nella gran 
za del pentimento, c l’altra ficcome valle, fall Mose fopra un poggio, d 
effètto , il quale dal pentimento di- onde ciafcnno potelìe od alcoltarne la 
feende, nc va difgiunto . Voltare il voce, o vederne il volto; e impoHo 
cuore , e gli affetti dalle creature al avendo lìlenzio alla moltitudine : fa> ^ 

Creatore ; eccovi la mutazione pri- petc , diffe , che Iddio, fon già du? « 
miera , lènza h qual non pnò darli Mcfi, ha ordimto di fare a lui ut> 
converfion vera. Sacrificare alla glo- Santturio , non per bifogno, ch’egli 
ria , ed al fervigio di Dio quelle me- abbia , di cafa alcuna , conciolTiacchè 
defime cofe, di cui abufammo finora 1’ Univerfo della fua^oria fu pieno, 
a divino oltraggio: eccovi la muta- e della fua incomprenfibile immenli- 
zion fecondarla , fenza la qual farà tà; ma perche abbiate voi un luogo, 
fempre la converfione fofpctta di fai- dove poffiace offerire le voftrc vitti- 
fità. lofpero, diceva Paolo a Roma- me, e pregar lui del fuo ajuto a mag- 
ni , che per vigor del Bactefimo fiate gior fiducia . Egli potrebbe obbligar- 
già morti al peccato, é che rigenerati vi, che perciò voi vi fpogliafte d’ o- 
pur fiate a novella vita, vka divina, gni aver vollro ; effèndociò, che voi 
di grazia, e di fantità . Ma di cote- avete , un puro dono a voi fatto da 
fla converfion voflra fincera datemi lui meJefimo. Ma intorno a ciò non 
nn fegno fcnfibile, che in quella dol- vuol farvi precetto alcuno . Ei vuol 
ce fpcranza mi riconforti . il vollro ricever da voi qual offèrenda gratui- 
corpo medefimo, eie vollre membra, ta ciocebé potrebbe richie^lcre come 
che fin adelfo fervirono alfiniquicà ; tributo dovutogli per gUillizia . Ei 
fervano per l’avvenire aH’edificazior vuol far prova , fe fopra dei vollri 
ne del prolfimo, e alla penitenza :/f- cuori l’amor di lui tanto polla, quan- 
cut (xhibkiftit mtmbra vejira fervirt . . . to ha potuto l’amore, c ildefidcrio 
rniijuitati ad iniquitateta ; itana>icex~ d’un idolo fcellcraco. 
bibete mtmbra vtftra ftrvirt jufiititt in Non avea ancora Mose finito que- 
ja>i8ifieatteittm . Un fogno fimi! del Ho difcorfo: e gl’JfracIiti correndo 
loro ravvedimento lichiefe , ancora alle loro tende trallèro tollodalfon- 
Mosc dagli Ifraelici alle falde del tnqn- do dei lor forzieri, quanto vi aveano 
le Sinai: cioè, che come avean date di pi» ricco , c di piti preziofo . J 
le lor follanze alla collruzione dell’ Principi delle Tribù, e ì Capi del- ' 

idolo fcelltMIo: cosi le loro foRan- jlc ianiiglic il vafellauic offerirono d* 
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oro forbito. Legenerofe matrone <ltl ^curezza all’onefU rirginale ditant^ 
popol Santo fi difpogliarono a gara povere figlie pericolanti , non sò fc 
dei loro Mondo , fmaniglie , vezzi , gli uomini un foldo> o fe la donna 
orecchini collane ^ annella , ferma- una' fpilla fotcrar- vorrebbono al lufib 
glj, vefti. pompofe, pioggie di gem- predominante.- 
me , e quanc’ altro fervito aveva in Qui verrà forfè a qualcuno curio-' 
addietro alla vanità , tutto fi confe- ficà di fapere^. per qual maniera gli 
crò dibuon grado alla Religione .■ Le Ebrei vivuti là nelREgitto in penuria 
femmine di- minor conto avvezze a efirema ; e poi condotti- per luoghi 
volgere il fufo, e a gittar la fpola , folinghi , ed ermi ; avefifer copia si 
l’ opera a neh’ e fic donarono delle lor grande di fuppellettili. e quelle rare 
mani: «muti viri , mc muliertt meste cotanto e di- tanto prezzo .-Ma tal< 
dcvtta ebtulerunt deaana ,, ut fierest ’curiofità non può nafeere, fenon in’ 
«pera , qua juQerat Dtmmut , Il Santo chi' non ha udito, o fi è feordato di 
avea deputati degli uffiziali’ a cui ciò, che noi- dicemmo altra volta da- 
portar fi<dovevano codefie offèrte ; i qnefioltiogo. Dicemmo adunque , che' 
quali attoniti efièndo alla profufione, .avvicinandoli il giorno, in cutvole- 
onde fpogliavafi il popolo d’ogni co- va-iLSignore ,.che gl’Ifraeliti partif-- 
(à , a- lui n’andaron- dicendogli con fero- dall’ Egitto ; ei comandò , che 
maraviglia : Signor , di tanto fover- ^cialcuno dai doviziofi Egiziani chie- 
chianoi donativi, che ormai ci tor- dellè a preflito quanto efli avean di- 
na ad incarico ciòy che poc’anzi'ci 'piti ricco in vali d’oro> in argento,, 
era di piacer fommo. Gl tori',, le gem-i in tapezzerie , e in' tutto ciò',, che 
me , gli argenti , lèfine pelli , lepor- fpettava ad ornamento , ed a comodo- 
pore, gli fcarlati non ad unfoi San-' d' una nazione dal ludo fignoreggia- 
tuario, ma balleriano alla fabbrica di ta: fotto color d’unafella, eh’ avean’ 
parecchi: e pure il popol non firudi gli Ebrei a celebrare giuda il lor ri-- 
portar quafìad ogni ora novelli arre- to. Dicemmo', che Dio medefimo , li- 
di . Qpal godimento a tal nuova prò- qual volea , che con quedi preziofi ■' 
valTe il Santo -, piti che l’ efporlo fia arredi pagato folTe il fuo ' popolo per ’ 
agevole l'immaginarlo. Per la qual co- le fiitiche, che fenza mercede alcuna 
fa fc cenno ad un banditore , che tutti fuor folamente di drazj, e di bado- 
intorno feorrendo gli alloggiamenti a nate , durate aveva a fervigio degli, 
iìion di tromba vieta fie il' recar piti Egiziani { inchinò -il’ cuor di codoro' 
agli uffiziali veruna odèita: >j(lir Moy- a- largamente predare quanto veniva’ 
(et praeeais vectcanisri: »ec vir ,uec richiedo dagl’ Ifraeliti . Aquedofpo- 
mu/ier quiequant effirtt altra i» epert glio grandidlmo, che gli Ebrei feco' 
SatiSuaiii pietà' fomiglianteef- recarono dall’Egitto; quello aggiun- 

fere data^negli animi degli- Avi no- gete eziandio che fecer- pofCia alle 
Ùtì lo danno chiaro a. conofeere gli fponde dell’Eritreo^ dove dall’ acque 
augudi templi , e i fontirofi edifizpo odequiofe, e all' opulènza del popo- 
al divin culto innalzati', o-allafran-i lo>fcrvitrici- furon' gittati' i cadaveri’ 
chigia , e al ricoveio de’ poverelli’ . di- Faraone ’, e della nobiltà princi- 
A’ giorni nodri profondonfì bensì le pale di tutto il regno: nc penaavre-- 
rendice, e dadi fondo a pingui (lìmi te di’credére ,. che d’ogni cofa ab- 
patrimonj per fabbricare degl’ idoli borrdaflèro alla- fabbricazion necef- 
ftandolofi all’ impurità-, al Tàmbizio- f}ria' dcL Tabernacolò , c de’ricchif- 
iie , ài. liberrinaggio . Ma fe- fi avelie fimi arredi Saccidòcali .. 
ad erigere novellamente un Santuario Or per cornare al racconto : là ne- 
al Signore , a. veramente un afiló di ceflària materia , che di poteva dal. 
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copolo contribuire ; volle il Signore , 
che di cfTo al Santuario vcnifTc con- 
tribuita . La fetenza a ben difpor la 
I materia e a darle forma j e vaghez- 
za, giunail diTcgnomoTirato a Mo<d 
fui monte, non era in verun degli H- 
brei, avvezzi foloa impalare matto- 
ni , e tegole . Chiodi iddio neftn 1’ 
infufe fupernalmente in ducpietofi If- 
raeliti ikfelcelo , e Oliabbo ; 1* un 
difeendente di Giuda, l’altro di Dan . 
Qucfti due celebri Artefici non perù-’ 
mano argomento, ma per divin ma- 
giflero , feppero tutto in un attimo 
quanto alla egregia fcoltura, quanto al- 
la nobile architettura , quanto al rica- 
mare fui drappi, o all’ intagliar nelle 
gemme fi conveniva. Né folo l’abito 
pratico deir efeguire , ma loro infufe 
eziandio l’abito fpeculativo, qual di- 
cefi, dell’ inventare ; Ambtt erudivit 
Dominus fapicntta , ut faciaut «fitra , 
ae nova quoque rrpenant . Perciocché 
poi i due fuddetti eccellenti Artefici ; 
di per sé foli non erano fufficienti a 
lavorar ógni cofacon le Jor mani,d' 
ogni Tnbil fceltrfurono degli Ope- 
ra), che fotto la direzion doro impa- 
rarono di prefente, né fenzj fupcnui 
lume dal Cielo comunicato , quanto' 
aH’efeguimcto dell’opera fi richiedeva . 

Dopo il lavoro continuo di mefi 
fei ebbe Mosé il godimento di rimi- 
rar quefio nobile Santuario perfezio- 
nato, e del tutto condotto al termi- 
ne. É prima di decampare dal Sinai, 
ci volle Tarne a veduta degP Ifracliti 
la gloriofa, c fellevole dedicazione. 
Dico , o Signori , gloriofa dedicazio- 
ne , non folamente per ciò ,che vi con- 
tribuirono il popolo , c i Sacerdoti ; 
ma per ciò ancor, che vi aggiunfelo 
fieffo Iddio. Ciò fii una nebbia den- 
fiflTima , e miracolofa j la qual non 
folo al di fuori , ma dentro ancora 
riempiva quel ‘Santo luogo . Nebbia 
per l’una parte ai fpoffa ,-che non po- 
tea penetrarli dal guardo umano ; per 
l'altra poi fiammeggiante di tanta lu- 
ce , che dava tefiimooianza della-Mae-, 
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fià del Signore "abitante in eira-: Opf. 
rute nubei taberneculum ttfiimoKtt ; igr 
glena lìewiii Uhplettt tllud . In una 
gente, qual’era l’tbrca nazione, di 
grolla parta , c movcntcfi per li fenfi, 
con querte cofe fcnfibili , c materiali 
Iddio ingeriva il rifpeito di quella 
cala, che aveva fcelto per luogo di 
fua dimora. Ma ad ingerir ne’Cri- 
lliani la riverenza , e il rifpetto alle 
noftrc Chiefe , più che la denfa caligi^ 
ne, emirteriofa, dee averdi forzj la 
Fede , ond’é piacciutoal Signore d’ il- 
luminarci . Quella ci fa faper , che ne’ 
templi del Crirtianefimcz, iddio fog- 
giorna, erifiede, non giiin perfona 
d’un Angelo fuo Minirtro; ma nella 
vera perfona di Gcfucrirto figliuolo 
fuodilettillìrao, econfurtanziale. La 
divozione , il filenzio , la comportezza 
elTer dovrebbon gli effetti di quella Fe- 
de divina , che profclfiamo . Innanzi 
al Dioyivo,e vero, che noi crediamo 
trovarvifi in perfona propria , noi non 
dovremmo alzar occhio , che per iìf- 
farlo negli azimi , che lo ricoprono 
né muover labbra né lingua , che per 
pregarlo d’ajuto nelle fpirituali no- 
ftrc j c terrene necelTità . Ma a’ gior- 
ni nortri i Crilliani entrano nelle Qiic- 
fe con quelli fini fantilfimi ; o nelle 
Chiefe dimorano con tal rifpetco a 
Entranvi con quello fine le femmine , 
che mecton tutto a rr»more , quanto 
ci é popolo, per adagiarfi in luogo, 
onde a sé ^arre lo fguardo de’ circo- 
ftanti f Dimoranvi con rifpetto 
quegli uomini, i quarta l^iglianza 
di Eli, in cambici di pregar elfi , il 
volto rairan di quelle , che rtan pre- 
gando ? Ahi ' fventurati Criftiani , di- 
eta l’ A pptJftolo , non liete voi dunque 
paghi di offender Dio nelle con verfa- 
zion , nelle piazze , -ne’gabi netti ; che 
ardite pur di venire nella fuacafame- 
defima a perfeguitarlo f Son effe forfè 
le donne cotanto fchive delPubbrtco, 
e sì ritirate, che non ci lafcin vedere 
fuorfolamente ne 'luoghi facrati a Dio f 
O pcrverficà Ma quefloé an talear- 

go- 
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gomento per sé medefimo, che aflài 
piti fpazio di tempo farla richiedo a 
deplorare un abufo si lagrimcvole. 

Con la dedicazione folenne del Ta- 
bernacolo finifce il libro dell’Efodo, 
e rimerpreta/ion pur finifce , che ab- 
biamo prefa di fame fon gid fetc'anni . 
Or perciocchc in qucfto tempo fre- 
quentemente fi c fatta per noi men- 
zione del gran Profeta Mosè fcclco da 
Dio, e dellinaco a liberatore , ed a 
duce del popol Santo ; vaghezza avre- 
te, o Signori, di rifapcre, qualfolTe 
U fine di Ini , ( quale il modo , «1 
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Hi avria penfato , o Si- 
gnori , che Giofuc , il 
qual la morte feri vendo 
del noflro Santo, pretefe 
nel tempo fiefTo di fame 
la funcral Orazione, e l'elogio vero ; 
a cosi brievi parole 1’ eroiche gefia 
itringeflè del maggior uomo , che 
vanti r antichità 9 Mtrtuus rji Mtjfes 
jerruf Dtmini . Come nel popolo Ebreo 
non v'era fiata perfona di lui piti ca- 
ra a Mosé , né da Mose piti altamente 
beneficata ( così parca , eh’ ci dovefiTe 
mettere in opera il nerbo tutto, eia 
pompa della pid fina eloquenza nel 
■celebrare le vìrtd , i privilegi, i trava- 
gli, l’ autorità, la prudenza, legran- 
d’impre^, ond’egli area sbalorditi 
non fol gli Ebrei ; ma gli Egiziani , 
gli Arabi , e gli Amaleciti . Contut- 
tociò , quando ancora co' piti vivaci 
colori , e daH’ingegno , e dall’arte 
fomminifirati efpofic aveìTe, e puli- 
te, ed amplificate le azioni del no- 
Aro Eroe , non tanto avria di lui det- 
to , quanto pur difie chiamandolo fer- 
vo di Dio : Mtrtuus tfi Mtyfts ftrvus 
Dammi, Conciollìacché quello titolo 
nelfenfo delle Scritture fignifichinon 
qualunque uomo ; ma un uomo caro 
fingolarmcnte a quel Dio , • t»ifer- 
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il luogo della fuamortt. A qùe/H eti- 
riolìtà io mi riferbo di Ibddisfare, nelle 
due fole Lezioni, che ci rimangono, 
e a cui v’invito fin d’oggi per cele- 
brare l’efequie di queflo gran Perfo- 
naggio della divina ftoria sì celebre , 
e sì gloriofo. Noi prlerem nella prt- 
ma della cagione, c del luogo della 
fua morte. Nella feconda diremo del 
fuofepolcro, c della lite, chemoflcli 
dal Demonio intorno al freddo , ed 
efangwe di lui cadavere ; e fàrera fine 
così al ragionar di un’Eroe, che fu 
di tutta razione il Ptotagonifia , 
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vite è regnare , e più glorioOuiKnti} 
regnare di quel , che regni il più fu- 
perbo Monarca ^U’ Univerfo . Tale 
fi fu il nofiro Santo , della cui mor- 
te preziofa prendo fiafiera a tenervi 
ragionamento . 11 foggetto di per se 
fiefiò richiede tutta la vofira atten- 
zione , e tutta me la promeuo dall’ 
uTac» vofiro favore , e benivogiien- 
za. Incominciamo. 

Non VI tnancarono alcuni , che per 
eccefib d’amore, e di divozione, la 
qual negli animi deboli fqvencemen- 
te degenera in entufiafmo , non duU- 
taron di fcrivere , che Mose fcqmpar- 
ve vivo dagli occb) degl’lfraelui : 
ficcome Enoc avea fatto prima di lui , 
e dopo lui far doveva il Profeta Eìiz; 
Con qbefii due reverendi vecchioni, 
e gravi fi fia , dii dicono , il nofiro 
immortale Eroe , e le maniere divifa 
con cflo loro di guerreggiar 1 ’ Anci- 
crifio ; allorché quefio verace figliucl 
<kl Diavolo verrà portando reurema 
defolaaione. Ma quefio Arano capric- 
ao , oadir più verofciocchifiimode- 
lìnmento , apeitamcme contrario al- 
la divitu Scrittura non ebbe feguito 
alcuno , e folirario riftette tra que’ 
Rabbini, entro il cut capo vaniffimo 
foni t. Natali . Morì Mosé veramenu: 

per 
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pe? U cagione medefima , per cui era 
motto poc’anzi il fratello Aronne : 
e la lor morte fu pena non folamcnte 
del fallo comune a tutti ; ma del per- 
fonal lor peccato particolare* Eccovi 
il facto 4 o Signori , qual fi racconta 
ne’ Numeri al capo venti . Svenuto il 
popol di fece là nel Deferto di Ca- 
des , ne non trovando quivi acqua , 
di che fmorzarla ; venne , coro’ era 
fua ufanea , alle querimonie , e a fe> 
dizione fì molTè contro i due Santi . 
A queAi oranti nell’ intimo taberna- 
colo , Dio comandò , che prendedèro 
la bacchecu , e che raunati gli Ebrei 
'' dattorno a un madb grandilTimo , eh’ 
ivi forgeva , in nome di Dio dicefle- 
ro a quella pomice arficcia , che in 
frefea fonte abbondevole lì Aempecaf- 
fe ; Icquimìni ad pttram , (y< dabtt a- 
quas . Raccolti adunque , che furono 
gl’lfraeliti , falirono i due fratelli full’ 
eno di quella rupe : e Mosé ardente 
di zelo, e d’indignazione ; Ahi .'du- 
ro popolo dille : popolo Tempre ribel- 
le , ed ingrato a Dio{ pretenderedi tu 
forfè, che noi cracllirooun fiume da 
quella felce ì Quedo rimprovero ama- 
ro, ed il vedere, che il fadb non fi 
ammolli al primo colpo della Mofai- 
ca bacchetta diede occafìonc agl’lfrae- 
liti di feonlidare via più della divina 
amorevole Providenza : Ora lo fean- 
òalo dato in quedo cafo dai Santi 
Mose, ed Aronne difpiacque a Dio 
sì altamente, che intimò ad ambila 
morte , prima che il piede mectedero 
nella vicina tetra , e felice de’Cana- 
«lei : Dtxit Domimts ad Moyfea , 
Aaron : quia non credidifii mibi , ut 
faH3:ficarttìi me cor am fiùis Ifrael ; 
«cn tntroducetis bos pepulot in terram , 
quam data eii . Lafeiamo Aron, che 
•lu il primo , fu cui compilTi l’oraco- 
lo del Signore: e ragioniam di Mo- 
sé , che prefo abbiamo afoggetto del- 
la Lezione . Dalla fentenza di morte 
all’ efecuzione di efla undici mefi tra- 
feorfero né più, ne meno : ne’ quali 
-il Santo miranùoG come una vittima 
.Rojff Lezioni. Tom. IJJ. 


ormai vicina di edere facrifìcaTa , at- 
tefe via maggiormente a fantilìcarfe 
medeflmo, e il popol fuo: conciof- 
lìachc la verace fantilìcazione di un 
Principe, e di un capocafa necedà- 
riamente dipenda dal fantificare i 
funi fudditi , e la fua famiglia. . 

E già era giunto , Afcoltanti , il 
fatai momento. Agli Jfraeliti atten- 
dati nelle pianure di Moab non altro 
pili rimaneva , che di varcare il 
Giordano ; e todamente farebbono 
entro il bramato paefe de’ Cananei . 11 
condottiere Mose gl’incorraggiva al 
padaggio; « all’odcrvanza cìoitavali 
dei ripetuti divini comandamenti : 
quatvlo il Signore apparitogli impro- 
viCimente: afeendi , didè , o Mose, 
fui vicin monte di Nebo rimpetto a 
Gerico; e quivi paga la pena , che 
undici mcG in addietro ti .ho minac- 
ciata : Afcende in monsem Nebt qui tfi 
cantra J eneo i morerein monte. A 

quedo amaro precetto chinò il buon 
vecchio la fronte , e d’ubbidienza pie- 
no, e d’odequio al voler divino, s’ 
incamminò verfo il monte , ch’edèr 
doveva l’altare del Gioolocaudo. Egli 
non volle compagni del fuo viaggio^ 
fuorché il Nipote Eleazaro gran Sa- 
cerdote , e il valorofoGiofué., a cui 
per ordindi Dio aveva già rinunzia- 
to dcll’lfraclitico popolo il govema- 
mento . Giunto , che fu fulla punta 
della montagna , Dio comandò , che 
girade lo fguardo attorno, e la bel- 
lezza vedede di quella tetra , dove 
introdotti egli avrebbe gl’ Ifraeliti ; 
fe per la colpa commeffa predo la pie- 
tra di Cades , ei non G fode renduto 
immeritevol d’un bene, fercui Gklato 
egli aveva , e pellegrinato lo fpazio di 
quarant’anni . Mira , gli didc, o Mosé, 
mira il paefe beato da me promedo ad 
Abramo . Vedi , fe v’ha giardin sì Go- 
rente , die a queda terra G fodà pa- 
ragonare . Quivi godralTi il tuo opo- 
lo ; e quivi G nudrirà roavemente di 
latte, e mele . A tefol badi l’averla da 
quedo monte veduta : ma il farein eda 
O fog- 
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foggiorno non c per te : Vidifli eam Domin ; cioè , che vire onèrvatori- 
cruJis tuu, is> »on tranfibtt adiUam, fedele , e infacicabil cttfiode de’ re- 
Or quivi fu, AfcoIcacori,doveMo> verendi divini coraandatnenci . Ipec- 
sc chiamar dovecce il foccorfo di tut- catori muoiono aneli’ eifi, egli c ve* 
te le file virtù per incontrareuna mot- ro: jubeute Domim: poiché non v’ha 
te da tante circoHanze fendutasi do- chi per arte di medicina, operqua- 
lorofa. Chiamolle infatti ilSant’uo- lunque altra induftria , cd accorgi* 
mo , e fenza mutar colore , fenza mento trapaiTar poiTa quel termine , 
fmarrire le forze, fano, robufto , c che Dio ha fiilato alla vita di ciaf- 
qual nota il divino Storico, di villa cun uomo: Coiifiitu-Jit termtma/ ejus «4. 
ancora acucifTiina, e avente tutt’i fuoi gui frueteriri mio ptterotn : ma muo- 5- 
denti incafTati, e fermi, refe lofpi- jono gl’ infelici per un comandamen* 
rito a Dio, che gli ordinò di efalarlo to divino, che li condanna: muojo- 
nel punto Hello; e lafciò il corpo a no per un comandamento divino > 
Eleazaro , e a Giofué , che tra le brac- che li difpcra . Qp*ndi è , che qitan- 
eia r accolfero , mentre ci cadeva . to la morte de’ giudi è preziofa , 

Coti morì il nodro Santo . Morì ac- tanto la morte de’ peccatori & è pef- 
cetando con foroma ralfegnazione fima dinanzi a Dio: Pritkfo tu e$o- v[. nj. 
quella fpiacevole morte ; morte imma- fpeSo Domini mori ftnSarom ttfut : 
tura , guardando il vigor di lui : ma onri peeeoterum pejfimg . ^1.' 

morte, che Dio gli dava a gadigod’ Per trenta giorni continui pianfe* 
un fol peccato veniale da lui commef- ro gli fconfolati Ifraeliti la morte del 
fo. Morì nell’attuale efercizio difer* lor Mose. S^allore, e lutto vedeva* 
virDio: o per dir meglio, la morte, lì fopra ogni volto ; e nelle vedove 
eh’ egl’ incontrò , non di per manca- tende difeonfortati giacevano le don* 
mento di fpiriti, ne per violenza ve- ne, e gli uomini. Ma nè dridav’e- 
runa di malattia ; fu per un atto ve- ran , nè lagrime , ne lìnghiozzi , i 
co d’olTequio , edi ubbidienza perfet- quali adeguar pocefter la perdita d’ 
ta al voler divino; Mortuui tft Mty- uomo, che fu vivendo l’obbietto delle 
jubtote Domine . Pieati noi , Dilet- divine pùl tenere compiacenze , e le 
tilTìmi, fe quando verrà il momento delizie, e l’amore del popol fuo . Uo* 
del morir noliro, noi faprem volger* mo eterno nella memoria dei poHeti ; 
ci a merito con una fanta, eCriHia- e nella gloria non punto diSbraiglian- 
na ralfegnazione quello galligo inti- te a’gcncrofì fuoi Avoli Abramo, I* 
mato contro il peccato! Beati, fefa- facco, e Gucobbe. Iddio il rendette 
prem dire al Signore con cuor lince- terribile non folamente aU’Egttto , e 
ro ; La morte , che mi fi accolla , ella all’ Amalecita ; ma ai moHri lleUì phl 
c un comando , o Dio giuHo , che voi orrendi , e più fpaventolì , ch’egli pla- 
facelle ad Adamo ptevaricante , e a cò alla dolcezza de’ fuoi parlari . Id* 
ciafeheduno de’ viziati figliuoli fuoi.' dìo glorificollo al cofpetto dei mag* 

Adoro il voHro rettiflìmo comanda* gior Re della Terra , che non poteron 
mento ; e in efecuzione di elfo di refillerc al valor di lui, c che tremati* 
buona voglia alla morte mi fottomet- ti implorarono di lui pietà. Iddio lo 
to. Beati, fe nel medefimofenfo,in pofe al governo del popol fuo; emo- 
cui lo Storico il dilfe dei noHro San- ilrò a lui lo fplendore della fuagio- 
to, fi potrà dire eziandio di ciafche- ria . Una fede alle più dure prove 
dunodinoi; Mortuu s ffi jvbtutt Demi- invincìbile , e una manfuetudine in 
ut ! Ma morte cosi preziofa non dee niun incontro a fiacchezza degenerac* 
fperarla , o miei cari, fe non colui, te fecero il vero carattere della fanti- 
di cui può dirli , che vivit jubtote tà fubliiniffiina di quello Eroe: lofi- 

dt. 
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Lezioni 

Jt, le»ì!atc ipfiat SanBum ftàt il- 
luni. Li fède a tale il conduffe, che 
rinunciò alla grandezza della regale 
adozione ; ed antepofe gli ftrazj de’ 
fuoi fratelli alla corona dovutagli 
dell’ Egitto . La manfuetudine operò' 
SI , che foftenne pazientemente le ri- 
bellioni d’un popolo fediziofo : nc 
per quantunque violenze , Urappaz- 
zi , ed onte punto non ifeemò dell' 
amore, ch’egli portava a una gente 
si contumace. Scelto fra tutt’ i mor- 
tali a converfare con Dio entro la 
la tenda d’un nuvolo miracolofo ; do- 
ve introdotto egli venne da Diome- 
dclìmo , qui afcoltonne la voce ; ne 
vide il volto ; ne ricevette la Legge ; 
e ne placò, come amico , le giufte 
collorc , che aveva Iddio concepuie 
contro gli Ebrei adoratori del vitcl 
d’oro . Egli liberatore, egli duce : 
egli Legislatore , egli Storico del po- 
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poi fantó. Egli depofìtario della di- 
vina terribile onnipotenza . Egli per 
ifpczial privilegio fommo Pontefice ; 
egli per eccellenza Profeta ; e Profe- 
ta per tal maniera , che non fi vide 
il maggiore, nc il piùdilui illumi- 
nato in tutta l’antichità. Creilo, U- 
dicori , è l’elogio del noftro Eroe. 
Elogio non già tefTuto dall’adulazio- 
ne, dal fallo, dall’ interefle : ma da 
Dio llciro dettato all’ infallibile au- 
tore dell’ Ecclefiaflico - 

Or dopo ef polli vi i pregj della gran- 
d’anima i voi vi afpcttate a ragio- 
ne , che alcuna cofa io vi dica del 
freddo , c facro cadavero del nollro 
Santo . Ancora intorno di elTo io 
debbo cfporvi avventure maraviglio- 
fc : e ciò prometto di fare nella ve- 
gnente Lezione , con cui all’ufcita 
del popolo dall’ Egitto , e alla mif- 
fione Mofaica faremo fine . 


LEZIONE GXVII. 


SeptUvit eum in valle terrtt hUab centra Pbegor : lun cognavit Bimo ft- 

pulcrttm ejut > ufque in pntfentem ditm Deut. } 4. d. 


Vvegnachè a tutt’i mor- 
ti pace fi prieghi , e ri* 
pofo non folo dai Sa- 
cerdoti nell’atto del fep- 
pellirli ; ma da chiun- 
que oltrcpalTa Tulle lor tombe; pace, 
e ri pofo non godono veracemente , 
fe non fe i corpi dei giulli, edico- 
r«/.:«. loro, che vifièro fedeli a Dio: C« - 
' 4 . pura SanBorun in pace fepulta fu/it . 
Quivi elfi Hanno, foggiungeS. Pao- 
lo Apf^llolo tranquillamente afpet- 
pettando quel dì beato, in cui rifatti 
ad immagine del gloriofilfirao Corpo 
del Salvatore, e alle felici lor anime 
ricongiunti , falir dovranno a regnare 
r/f.«.i;.cor> Lui nel Ciclo; ExpeBantei bea- 
tam fpem , adventu^n glorile magni 
Dei, iS' Salvatarit ntffri JefuCbrifli. 
Ma per contrario i cadaveri dei pec- 
catori nc pace aver pofibno , nc re- 
q^uie alcuna: conciolfiacchc al dir di 



Giobbe, le fcelleraggini , di cui vi" 
vendo riempirono le midolla , e che 
morendo portarono nel Sepolcro ; fic- 
corac furie, che quivi hanno pollo il 
nido, ad ora ad ora fi deliino dal du- 
ro fonno , e mettan tutte a feompi- 
glio le riprovate ceneri , e l’ olTa vi- 
ziate, e guafle. Vero è, che v’ha un 
altro genere di ripofo , di cui fon pri- 
vi alTai volte dei giulli infieme i ca- 
daveri , e dei peccatori ; imperciocché 
gli uni, e gli altri, oa bella polla, 
o per cafodifsotterrati, efpolli giac- 
ciono al grifo degli animali , o rot- 
ti vengon dall’ ira delle llagioni . 
Ancora da quella inquietudine , e 
turbazione piacque al Signor di guar- 
dare il Sacrofanto cadavero di Mo- 
se , e feppellillo in un luogo, che 
ignoto folls a chiunque vaghezza a- 
vefifè tra gli uomini di rifaperne : 
Nea cagnovtt b>mt [epulcrun ejut , uf- 
O 2 qut 
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tue in pfitfenfem diem , Di quefto 
«ppcinmcntD pertanto fatto del no- 
ftro Mosè , e di ciò , che avvenne 
del facro di lui cadavero , ragione- 
remo per ultimo nella prefenw Le- 
zione , cui dò principio. 

Nel tello da noi citato lì dice , che 
fu fcpolto Mosè ; ma non fi nomina 
la perfona , da cui la fredda fpoglia , 
ed efangue fu fotter rat» : SepeUvit eam 
in val/e terree Moab • Quindi non è 
maraviglia j fc intorno a ciò gli Scrit- 
tori fi fon divifi in fentenze tra lor 
contrarie. Alcuni furdi prere, che 
il Santo flelTo, veduta eh ebbe la ter- 
ra di promiffione ; per efeguire il di- 
vino comandamento, che glioidina- 
T» il morire, calato giti nella valle, 
e dopo lunga ricerca trovato un an- 
tro profondo , ed al fuo avvifo op- 
portuno, I.)fi adagiafìfea quel modo, 
che adagiar foglionfi gli uomini nel 
fepolcro, e a Dio renJelTe lo fpirito 
immacolato. Ma quello c un favolar 
di Mosè, ciocché di un loro mago 
favoleggiarono bizzarramente i poeti . 
11 facro Tefto non dice , ch’ci feppelli 
se medefirao : Septlivit [e ; dice , che 
f\j fhppellito per altrui mezzo: fiepe/i- 
vit tuit ; e dal contefto ricavali evi- 
dentemente , che refe prima fui Ne- 
bo l’anima a Dio: poi nella valle il 
cadavero ne fu interrato ; Morere in 
monte. .. mtrruuf^ae eft ibi iioy{ei.r. 
fepe/ivit eam in valle •- . 

Molti per lo contrario* opinarono, 
ehefjiofuè, eif Eleazaro, tra le cui 
mani'rimafc la fpoglia efangue , verfo 
di lei efercicalTcro l’ uffizio diremo ; 
e che di lei incaricatili pictofamente 
V feppellir la portaflèro confecretez- 
za ivella più cupa* fp>elonca di quella 
terra. Ma la piti certa fentenza, eia 
pili feguita vuol , che il medefimo id- 
dio la cura a fe riferbalTe di quello 
feppcllimento. Fondafi quella fenttn- 
za principalmente fopra una notizia a 
noi data dall’ Appollolo S. Taddeo nel- 
la divina fua lettera tra le fcritture 
Canoniche rcgiiluaia. Dice egli dun- 
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que, che inforfe litigio .grande in- 
fra il Demonio , e l’ Arclmgelo &n 
Michele intorno al Sacro cadavero di 
Mosè : Micbael Arcbangelut eam dia- 
bolo drfputant tltereabotur de Mty/i 
cotpue . La qual difputa non era , 
come pretende Ecumenio , che S. Mi- 
chele voleva , che il Corpo del no- 
ftro Santo portato foffe al fepolcro 
con quella pompa folenne , che a co- 
si gran perfonaggiofi conveniva : ed 
il Demonio in oppofito, che inono- 
rato giacefie focco la fabbia : conciof- 
fiacchè Mosè fielTo fcpolto avelTe ia 
tal guifa queir infelice Egi/.iano , a 
cui piantato egli aveva un coltello 
in petto , come dicemmo anni fona 
fpiegindo il capo fecondo nel noAro 
libro. Nè la difputa fu pure, che il 
Diavolo per fe chiedeva il cadavero 
di Mosè, ficcomc a fc appartenente 
per r qpiicidio poc’ anzi rammemo 
rato , c S. Michel pretendeva di tra- 
fportarlo con- fcco nel Paradifo ter- 
refire ; e quivi rifufcicatolo , darlo a 
compagno di Enoc, nojato ormai di 
fiar folo in quel foggiorno per al- 
tro ddiziofillìmo , dove nojato fa- 
rebbelì ancora Adamo , fe il-pruJen- 
cilfimo Iddio creata a lui non avef- 
fe la fua compagna. 

L’altercazione pertanto fra l’A:}- 
gelo delle tenebre , e l' Angelo della 
luce fu, che dal primo volevafi , che 
il noAro Santo folTe fepolto in ua 
luogo parente, c pubblico, dove gli 
Ebrei 6 potclTero ragunarc a venerar- 
ne le ceneri gloriofe j ed il fecondo , 
cioè r Angelo San Michele volca ap- 
piattarlo in un luogo, di cui giam- 
mai non potcAc venirne al popolo Tan- 
to notizia alcuna. C^eAo ò il parer 
piti comune de i più fenfati , e più 
dotti Comentacori . Vedeva , dicono , 
il Diavolo, vedca benilfimoj die Aan- 
te l’alto concetto , che avean gli E- 
tirci conceputo di queAo Eroe ; e Aan- 
tc per l’altra parte la-propenfione gran- 
dilfima , che avean [ ili volte moAra- 
.ta all' idolatria , col frequentarne iL 
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Tcpolcro , c far lor voti , c preghiere 
dinanzi ad eflb , agevolmente 
bono un di trafcoriì a compartirgli 
gli onori dovuti a Dio . Per la qual 
cofa adopravafi a tutta forza , che |k>- 
fto folTe in tal fìto^ dove adunar fi 
poteflero, finchd accampati leiiavano 
alle pianure di Moab; e doveiH>fcia 
potciifero pellegrinare, e forfè ancor 
trafportarne 1’ oHa beate , allor che 
entrati eflTj fofléro a poflTederc le terre 
de’ Cananei . Ma S. Michele aflegna- 
to per tutelare , c per guardia ^11' 
Ebreo popolo, veggendo anch’egli il 
pericolo, in che coloro farcbbonoril’ 
idolatrare , fe aperto aveflero il varco 
al gloriofo fepolcro del loro Duce, 
volle nafeonderne il corpo per modo 
tale , che niun fape/Tc del luogo del- 
la fua tomba . Quindi inferifeon gl’ 
Interpreti comunemente ; che il vene- 
rabil cadaverodi Mote, nondaGio- 
fué, c da Eleazaro; ma dall’Arcan- 
gel fuddetto fu feppellito. £ ciòde- 
ducefì ancora naturalmente dal natu- 
rale conteAo delle parole, di cui Ter- 
-vidi fcrivendone il divino Jdorico : 
Mortuui May fu fubente Dinun» ; 

ÌP' tum in valle terree Meab : 

che c quanto il dire , quel Dio , per 
cui comandamento mori ; per mini* 
fiero degli Angeli feppcllillo: efep- 
pcllillo in un fico cotanto occulto , 
che occulto fempre è rinaafo fino aldi 
d’ oggi : Et non cegnovit homo fepul- 
crum ejutufque in preefente'n diem. 

Ella c quiflione , che adedb dob- 
biam decidete a quanto tempo fi e- 
flendano quelle parole, ufque in prx- 
fenterti dtem : e fe il Mofaico fepol- 
cro Ha dato fempre ignoralo, e lo (la 
tuttora. Fu chi opinò, che il fepol- 
cro ; e tutt’ infìeme il cadavero di Mo- 
te trovati fodfcro al tempo di Gere- 
mia . Quedo divino l’rofeu veggendo 
Gcrufaleme ormai vicina a piegare fat- 
to le armi dell’empio Nabuccodono- 
for, pensò falvar dagli artigljdelRe 
fuperba il tabernacolo , e Parca del 
geilamcruo. Avendo adunque gravati 
Rojft Lezioni. Tom. III. 
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del facro pefo alcuni buoni Ifraeliti, 
con cui egli aveva il fuo avvifo co- 
municato , a nouc fitta partidi dalla 
Ci;td: ed il Signore di tanto gli fu 
propizio , che inodcrvato paflando per 
mezzo il campo de’ barbari adeJiato- 
ri giunf; a quel monte medefimo, d' 
onde Mote in fui morire veduta ave- 
va la terra da Dio promeda : Taber- 
BOfulum, arcam Juffte prepbeta ... 
etmiteri fecuin , ufquequo exiit in aio»- 
ti n , io quo Moyfej nfcendit , vidit 
Dei beredttatem . Quivi trovata una va- 
da caverna , ed ofeura , di folce fpi- 
ne coperta, c di piante antiche , in 
lei nafeofe le cofe da té falvate , e 
cinturata la bocca di quella grotta : 
occulto , dide , ad ognuno fa quedo 
luogo, inCnché piacciati Signore di 
vidtare il fuo popolo didì)uto ; ln~ 
venie locutn fpeluncee , tabernaculwn 
iS' arcam inttUit ditte , iy> cjhum ob- 
(Iruxit , . . diceni , quod ignota/ erit lo- 
cuj , donee congreget Deus eongregalio- 
nen pipali. 

Ora per quella fpclonca da Gere- 
mia ritrovata nel monte Nebo , inve- 
nit ibi locuin fpeluncee , codoro inten- 
dono appunto lo feonofeiuto fepolcro 
del nodro Santo, come fe l’arca , e 
il ricchidjmo tabernacolo fodero dati 
a guardare a chi gli avea fabbricati 
tanti anni innanzi . Ma le citate pa- 
role non altro dicono, fe nonfefol, 
che nel monte , d’onde Mote avea 
veduta la Cananitc, trovò il Profeu 
uno fpeco , di cui a gran copia tro- 
varfene ne i monti di Paledina ne 
fanno tedimonianza fpertidìmi viag- 
giatori.. Non dicono , che lo fpeco 
li fode quello , ove l’Angiolo ripodo 
aveva il cadaverodi Mose. Anzi dal 
dirf , notate, anzi dal dirli nel libro 
de* Maccabei , che la fpclonca feoper- 
ta da Geremia fcavata era nel fianca 
della montagna , d’onde Mosé avea 
vedute le bJle terre di Canaan ; 
prendo argomento a concludere falda- 
mente , che quel non era il fepolcro 
del nodro Santo : conciodiachc nel 
O } di- 


201 VITA DI 

divino Deuteronomio efpreflàmeme fi j 
alfermi , che il reverendo c»d*vcro | 
del noftro Santo non già nel monte 
di Nebo ina nella valle di Moab 
venne interrato: fepclivit eum in vai- \ 
le terra Moab. 

Racconta l'Ornio j che quello fil- 
erò depofito nell’ anno mille fecento 
cinquantacinque fcopcrto fu dai Pa- 
llori del monte Libano di qualche 
llrana avventura rendati accorti dal 
ritornar, che face vano dopo pili gior- 
ni all’ovile alcune pecore trafviate 
foaveraente fpiranti di mille odori . 
Collor inettendofi dietro alla loro trac- 
cia per balzi orrendi , e burroni feo- 
fcefi, c cupi giunfero li finalmente, 
dov’ cfl'e a morder fi jaofero dei cir- 
collanti cefpuglj le molli cime. Qui- 
vi sbofeando il terreno un bell’ avel- 
lo trovarono di marmo fino ; a cui 
accorrendo del Libano il Patriarca, 
fcritto vi lelTe in Ebreo : Mofjet Dei 
famultt! . Acre quillione fi accefe in- 
tra i Crilliani, e gH Ebrei, e i Tur- 
chi fignoreggianti , a chi dovelTer 
toccare le lacre ceneri . Ma i millio- 
narj Gefuiti peiifarono finir la lite 
di notte tempo imbolandofi il vene- 
rando depofito: e trafportato l’areb- 
bono ficuramente in Europa ad or- 
namento di alcuna delle lor Chiefe; 
fc il Bafsà Turco Morai , Governa- 
cor di que’ luoghi non opponeva la 
forza alle loro mire , e non faceva 
cagliare si Attamente e fcofccndere 
tutte le ftrade ; che non mai piti fi 
potclTc al venerando fepolcro trova- 
re il varco. Creila, Uditori, duna 
■fevola , come n dirooftra il ólmet* 
to fcrittor famofo dell’ordine Bene- 
dettino. Favola dall’ Olandefe inven-' 
;au per accrefeer noja, e abbominio 
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vcifo i Gefuiti agli Eretici in orm 
rcinp') odiofi . Diciamo adunqrì , 
che il con o del nofiro Santo ;.:io 
a’ di noltri lu incoi;ijKo , e eh. iV 
rallo nc’fccoli in avvenire. Dici.im, 
che quefte paiole non cognmt ba>r,t 
fepulcrum ejus ujque in prafentem 
diem non fono fioria foltanto , ma 
profezia : dimodoché finoattanto , 
che dureranno nel mondo le facre 
Lettere , e durcran certamente fino 
alla confumazione de'fecoli , vero 
farà fempre il dire ; Non cognovit 
homo fepuleritm ejut ufque in pra- 
feniein diem . Finifeo a noflro pro- 
' fitto confiderando , die la contefa 
già inforta tia San Michele , e tra 
1’ Angelo delle -tenebre intorno al 
corpo Mofaico , fi rinnovella alla 
morte di ciafeun uomo trai preten- 
denti inedefimi intorno all’anima. Se 
S. Michelene .cede, ficcome pure in- 
terviene non rade volte , al rio de- 
monio pofTeiTo , egli c perche il S. 
Arcangelo non trova in efTa il di- 
ritto, onde poter appropriarfcla ; il 
qual diritto confifle nella grazia fan- 
tificante . Se noi bramiamo, che ot- 
tenga r anima noflra , .col pentì* 
mento purghiamola d’ogni peccato, 
e rivefliamla di quella divina infe- 
gna . Poiché altrimenti il demonio 
potrà all’ Arcangelo dire in rifguar- 
do d’efià ciò , che in rifguardo al 
cadavero di Mosé difliè al demonio 
r Arcangelo rammemorato : Imperet 
tibi Deut : £ Dio comanderà , eh’ 
al demonio fu abbandonata , e eh’ 
ei con feco la tragga nel fuoco e- 
terno . Penfateci con ferietà ; che 
un punto é quello , o Crilliani , a 
cui non può mai penfarfi fovcrcUa- 
mentc. 
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LEZIONE CXVIII. 


Ft 8 x fuat Itatbra borribilei in universa terra JEgypti . . . ubieumque auleta 
babiiabaat fiiii ifraei t lux eroi . £xod. io. 22. 


Per l’Otta va rio di S. Francesco' 
Saverio 1748. 


N queflc tenebre portento- 
fe , di cui per la difubfai* 
dienza del barbaro Farao- 
ne ravvolta venne, e com- 
prefa la terra d’ Egitto ; 
tpielle io ravvilo , Afcoltanti, infinita- 
mente più orribili e più funefic , di cui 
per la difubbidienza di Adamo puni- 
ta venne, e gravata univerfalmentela 
miferabile umana generazione : fuHa 
funi tenebra barri btkt in univerfa ter~ 
ra. Tenebre di peccato-, che da quel 
primo reifllmo parricida in tutti affat- 
to fi ftefero i Tuoi figliuoli ; fecondo 
ir detto infiillibile di Paolo Appofto- 
lo : oinnet in Adam peceaverunt . Te- 
nebre inoltre di morte , che fopra le 
nofire carni fpieracamente calcando col 
pie fuperbo , alla nativa lor polvere 
le ritorna ; fecondo la railedizion ful- 
minaci da Dio raedcfimo;'ptt/o/r et, 
Ì3» in pulverem revenettt . Ma' come 
dall’ Egiziano gafiigo prefetvà- Iddio 
pietofiffìmo il prediletto' fuo’'popolb 
d’ifraelo; a cui ferena la luce folgo- 
reggiava , mentre ogni cofa era notte 
profonda, e cupa babiti~ 

b 3 vt' filli ifrael , tur erat : Cosi dall' 
Adamitica pena lo fieffò Dio fi com- 
piacque di prefervarc qualche ben rara 
perfona ad erto cara, e preziofa fin- 
golarmcnte . Dalle tenebre di quella 
cplpa , che le noftre anime ingombra 
fin dall’origine , ei prefervò unica- 
mente l’auguffa Donna , di cui la 
Ghiefa oggi' celebra l’immacolato, c 
puriflìmo concepimento . Dalle tene- 1 
bre di quella morte , che i corpi no - 1 
Uri calpeffa, e rifolve in cenere , ei 
fi degnò per maniera fingolàriffìraa di 
jjtefcrvare T Appoftologlorfofo', delle 


cui gefie onorate udite qui da fiorenti' 
fermonatori farli annuale , e lietiirima 
ricordanza . Or quella prefervazione 
del corpo del mio Saverio dalla cur- 
ruzion della morte parmi argomento 
affai propio di queffo giorno, in cut 
il prefervamento fi onora dell’ anima 
di Maria Vergine dalla corruziondel 
peccato ; e quello fteiTo argomento 
fembrerà propio anco a voi', fe mi fa- 
rete cortefi dcll’ufata voffra attenzio* 
ne , e benignità.- Incominciamo. 

Gnnde fuor d'ogni dubbio fi è il 
titolo , che ai banditori Evangelici 
diede Gesù di fua bocca nel fuo Van- 
gelo; alloraquando col nome pubbli- 
camente chiamolli di madre fua : Ei 
iùirf mater mea . Ma quello titolo ec- **’ 
celfo non c ( ripigliano i Padri ) né 
efagerato , nè punto difconvenevole . 
Perciocché, come Maria col fuo pu- 
rifftmo fangue genera Grido nel mon- 
dò corporalinemet per GmU guifa un 
Appollolo qnefio- medefimo Griffo ge^ 
nera- fpiritualmente nelle anime co* 
funi fudori: ptrit Dòminitm quem rar- 
dibut audieatium infndit r ^ mater 
’ejut eficitur pradicandt . La Materni- i» a», 
tà' naturale- di Maria Vergine quello , 

O' Signori, è il principio , da cui i' 
Dottori; deducono la confeguenza : 
che dunque a lei fi doveva' preferva- 
mento da quella colpa fittale , che 
vizia fin dall’origine la ffirpe uma- 
na . Imperciocché chi può udire fenza 
ribrezzo, fche in quella Donna beata, 
da cui dovea prender carne il vinci- 
tor del peccato ,. regnato- abbia il pec- 
cato un momento folo f Glie per un; 
folo momento fia fiata infetta la fon- 
te, da cui’fgorgar ci doveva la fal- 
O A 
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razione f Che per ui> folo momen- 
to fu ilau fchiava ^el Diavolo , chi 
aveva ad eilcrlafpnfa del Santo fpi- 
rito? Che per un folo momento (la 
(lata in odio di Dio , chi Dio s’ave- 
va ab eterno per Aia dolciffima ma- 
dre predeAinara f E che quel Verbo 
divino^ che un Padre aveva SantifFi- 
oio per elTenza , voIefTc pofeia una 
madre pec originaria bruttura conta- 
minata ? Ma ceffi Dio tal fofpetto , 
xipiglia qui l'autorevole Salmerone . 
La maternità di Maria A pofe a guar- 
dia 4 e a difefa di quel puriffimo i- 
ilante , in che fu concetta : talché a 
quell'ara Santa non s’accoAaAeil rio 
Drago avvelenatore . 

Or poAo un Amil principio fulle 
parole fondato di GefucriAo : venite 
meco > venite a quel preziofo (èpol- 
sro , dove placidamente ripofa l’ itv- 
faticabile Appoftolo dell’Oriente, fi- 
mile piùaduom, che dorme, che ad 
uomo eAinto. Non fu permeffo alla 
morte di efercitare il fuo impero , nc 
di guaAar , come fuole , queAo ono- 
revol cadavero facroflànto . Dio la 
ritenne, c vietolle di facollarfi, e di 
pafeetA di quefle carni . Gran privi- 
legio, rariffimo, e memorando.* Ma 
queAa prefervazion prodigiofa dall’ 
univerfal decretata putrefazione a lui 
dovevaA m premio della fpiritualc 
fua , ed Appoflolica maternità : pepe- 
nttnim , ptptrit Domieum , qutm cor- 
dibut cttditatium infudu : (yt mater e- 
jut e^e3:ii (fi précdtcaado. Mirate pur 
queAi piedi : molli fon e(Ti , Aeffibi- 
li , ed inviolati. Ma ciò dovevaA in 
premio de’ lunghi viaggj, e continui 
da lui int a^reA or ul per balze feo- 
icefe, or ^iù per valli profonde , or 
per arene infocate , ora per felve in- 
Anite , ora per (blitadini immenfe , 
or feppellito tra nevi, or rovinofofu 
i ghiacci , per evangelizare la pace-, 
e la fantità. Mirate pur qucAemani; 
fon effe intatte , trattabili , fuccofe , 
irefche . Ma ciò dovei'aA in premio 
delie acq.ue baueAmali da.]^ yerfàte 
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a gran copia non folamente fui capo 
di tanti popoli , ma di tanti Re , di 
Regine, e di regali famiglie da lui 
condotte alla fede del vero Dio. Mi- 
rate pur queAa lingua : ad onta di 
ben due fecoli , ella c a di noAri an-, 
cor morbida , e rofléggiante . Ma ciò' 
dovevaA in premio della predicazion 
laboriofa Ano a venirgli meno la vo- 
ce , la lena , e il Aanco per ingene- 
rar GefucriAo in pid milioni di ani- 
me per lui falvate; Hattr Domini tf- 
feSut tfi praaiceado . 

lo veggo ben , che taluno potrà 
penfare , che qucAa incoriuzion Ango- 
lare dovuta Coffe al Saverio per altri 
titoli. Dovuta perla Purità Virgina- 
le da lui ferbata terAAìma come uno 
fpecchio tra le brutali fozzurc di bar. 
bare difoneAà, Ano a lottare co’ fo- 
gni, e rifofpingetli a forza di vivo 
(angue. Dovuta per la Penitenza au- 
lì cri Al ma , con cui ficea del fuo cor- 
po si rio governo, più volte il di la- 
cerandolo con difpietati flagelli : nc 
dando ad effo altro cibo , fuorché al- 
cun grano di rifo or arroAito, ed or 
molle ; nè dando ad eAb altra bevan- 
da , fuorché alcun forfo d’ acqua or 
limacciofa , or falmaAra : né. dando 
ad dfo altro Ietto, fuor folamente il 
terreno per Io piti ignudo , o a gran 
delizia coperto di qualche Auoja. Do- 
vuta per la carità fervidiffima , con 
cui egli cfpofe aAài volte le proprie 
corui a rimaner infettate , or ajutando 
i lebhroA negli fpcdali , or gliappe- 
Aati fervendo fopra le navi , ed or 
fucciando eziandio il fradicciutne più 
fchifo dalle gangrcne , c dalle ulceri 
vcrmiiiofe . Si , Afcoltatori , il conce- 
do , per tutte queAe ragioni dicevo! e- 
ra , che il Corpo del mio Saverio ferba- 
to fofle incorrotto , c incontaminato. 
Ma poiché il vero caratrere di Fran- 
cefeo, e ciò che al dir della Chiefa, 
principalmente il diAingiic dagli al- 
tri Santi ; non fon le dette virtuJi 
comuni a molti ; ma l’aver egli in un 
mondo dinanzi incognito, c perinv- 
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menfo imredivifodal noftro mondo, 
col mez7.odclIa rredicazione Evange- 
lica, partorito Crifto nel cuore degl’ 
Indiani ; Mater Domini tffeSui tjì pnt~ 
dieando : però in rifguardo di quella 
maternità dico , ch’ei fu prefervato 
dal debito della putredine : ficcome ap- 
punto in rifguardo d’una maternità 
pili eccellente venne Maria preferva- 
ta pili eccelfamente dalla contazione, 
e dal debito della colpa. 

Nc niente meno (lupendo , e ma- 
ravigliofo dovrà parervi , o Signori , 
tal privilegio; fea quelle cofe vorre- 
te rivolger l'animo, che adoperarono 
gli uomini per impedirlo. Ardifco.a 
dir, che anche in ciò avvi una qual- 
che bellinima ra Homi glia nza tra l’e- 
fenzion della Vergine dall'originale 
peccato , e Tefenzion del Saverio dall’ 
originale, e comune incenerimento. 
Perciocché quanto a Maria non fola- 
mente i nimici delle fue glorie , ma 
i fuoi divoti eziandio (come Ella il 
dilTe parlando con S. Brigida ) i fuoi 
divoti eziandio da zelo fpinti , io 
non sò quale, a contraHarle fi pofero 
quello gran pregio, in cui ugualmen- 
te, che nella maternità, né efempio 
ebbe la Vergine , ne copia alcuna : 
»fc primam jimtltm vifa eft ,' »ec Ihtùf- 
ro [lijuintem . Sapete quanto tentarono, 
acciocché foHTe dannata la pia fenten- 
za ; e acciocché ancora Maria s’avef- 
fe a crederalmeno nel primo illante , 
figliuola d’ira, e foggetta alla perdi- 
zione . Oppofero autorità di Sorittu- 
re; teflimonianze di Padri : fpecula. 
zion di Teologi; ed effere quella di- 
cevano una novità intollerabile di 
dottrina. Ma tali, e tante, e si lun- 
ghe concertazioni , altro non fecer , 
che rendere piti manifello, maggior- 
mente gloriofo per tutto il mondo 
quello purilTimo , e Tanto concepi- 
mento . Le lodi d’elTo cantavano i 
dotti nelle Accademie, gli Ecclelìa- 
flici nelle Chiefe , i Principi nelle 
Corti , i ruHicani ne’ campi , ed i 
paflori mc'iefimi nelle forefle. Que- 


Ho c, dicevano , il rovo infra l’ar- 
dor delle fiamme rimallo illefo ; que- <- 
Ila c, dicevano, l’Arca tra l'univer- 
falc Diluvio trionfatrice ; quello c , 
dicevano, il giglio infra le fpinepiil 
candido, c piti illibato. Ecco la fem- 
mina forte , che al velenofo ferpente 
Tohiacciò la fronte: ecco la vera Giu- 
ditta, che air infernale Oloferne re- 
cife il capo. O gioita di nollra llir- 
pe' o gioja del nollroefilio' o ono- 
rificenza , e fplendoredel nollro po- 
polo per tutti i figli di Adamo , 
ma non per te , venne fatto il fatai 
decreto ; mn prò te ; /rd prò omaibui Un 
b,ec Ux ctnfiituia efl . 'f- ‘I- 

Da si giocondo fpettacolo , e si 
fublime Icendiamo, Afcoltatori , a 
conofeere una avventura aHai Èmilc 
nella incorruzion prodigiofa del mio 
Saverio. Per compiacere alI'Ataide 
nimico feinpre implacabile di quell’ 
Appollolo , egli fi par che tentalfe- 
ro i Malacefi di difertarne il cada- 
vcro , e di trarlo al niente . Senza 
f'uneral pompa gittaronlo in una fof- 
fa cipolla ai venti , alle pioggie , e 
alle ingiurie del Cielo Tempre inco- 
llante. EiTcndo la detta fofla per la 
tua anguHia poco atta di contenere 
il depofito venerando, indifcretanien- 
te il premettero, e con tanu forza , 
che dalle carni fdrucite ne feorfe il 
(angue : e acciocché grave riufeifse- 
g!i la terra Bella , onde fpregievol- 
mcnte copriroalo , e fenza onore , 
dieronfi forte a calcarla co’ pie pro- 
fani ; qual fe Malacca ( riflette il 
pietofo Storico ) dellinata foflc a llra- 
ziare e vivo , e morto 1' Appollolo 
dell’ Oriènte . Ma turtociò parea po- 
co , fe ad aflfrettarne ancor ad effe il 
difoHamentu non concorreano i divo- 
ti del Santo Beflb . Bramofi qucBi , 
e folleciti per l’una parte di portar 
foco il cadavero del loro padre ; c 
alTai temendo per l’altra nò il fiato, 
che metterebbe in guaflandolì, venif- 
fe troppo (piacevole a paflàggeri , che 
fulla nave meJefima falpar dovevano ; 
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prefer confìglio di chiuderlo nella cal* mio Saverio, era di fua natura for- 
cina : calcina viva , io vi dico , del* getto al confumamento . Tale lo ac- 
le umane carni ingordillìma divora- colfe la folTa dove villanamente in- 
trice. Quivi parecclij mefì il lafcia- cerratonlo i h^lacefì : e tal la viva 
rono macerare, per trarne le oflTa di- calcina , in cui dai Portoghefi divo- 
fgiuntc, rofe che folTer del tutto le ti fu feppcllito . Ma qual fe accolto 
polpe , e i nervi . Ma né il furor de’ ella avelie un corpo glorificato , e 
nemici , nè la pietà poco faggia de’ oggimai fciolto da tutte le leggi u- 
fuoi divoti niente non valfc ad ol- mane, .incero lo culicxli, e rifpettol* 
(raggio deir inviolabil cadavere vie- lo , quale loaccolfe; ne ardita fu di 
toriofo. Trionfò egli ugualmente, c ofiufearne nè la vivacità , nè il co- 
delie ingiurie degli uni, e delle in- lort „ nè l’ avvenenza ; «wrra/r exce» 
dulfrie degli altri ufeendo di quella pie ctrput ,. tamiiuam immirtali abfii- 
calce ftupendamente piti vivido',, e >»•«. Ed eccovi, Afcolutori, come 
pili fuccofo. la prefervazione del cadavero del mio- 

Oh ' quanta al raro prodigio dob- Saverio dall’ infezion della morte in< 
biam noi creder , che foffe l’cfultazio- qualche vera maniera fu fomigliante 
ne, e la fella de’ Portoghefi? Quanta alla prefervazione deU’anima di M. 
la maraviglia, ed il giubilo degl’ In- V. dall’ infezion della- colpa ; o lì 
diani, allorché, dopoogni sforzo per rifguardi il principio di quelle pre» 
cnnfumarlo, intero, e invitto il mi- fervazioni , o fi rifguardin gli olla- 
rarono, a fano corpo, e vivente fo- coli, di cui quelle prefervazioni am- 
raigliantilTimo Eccol’Appollol, di- mirabili fur vincitrici.. 
cetano, che aGcfucrill^ e alla Fe- ' Or dopo ciò, o dilettilTìmi , avrei 
de ci ha generati; E’ dello: è delTo. a durare fatica per ^fuadervi , che 
Deh llolti nói fe penfammo , che an- a San Francefeo già morto prellaf- 
tior per lui folle fatta la comun leg- fero gli elementi la riverenza mede- 
ge, che ci condanna alla polvere , ed lima, che per lui «ivo prellavanoad 
alla putredine : prò tmnibui , jeA mn ogn’ incontro f Avrete fatica a cre- 
bra ilio, bac Itx conflituta (fi . Eccito dere , che a villa del Tuo cadavero 
chi non ammira , oCriliiani , una in- celTalTe il mare orgogliofo dalle Tue 
corruzione a canto duri cimenti , e a collore ì che quieti' llelTero i venti 
si difficili pruove refillitrice ? Ben qui Tulle lor penne? che lì fpaccalTer gli 
polfiam con ragione rinnovelTar gli llu- fcoglj per dargli' il varco? e dovun- 
pori , chefaceagià il Boccadoro fulla que approdava di lido in lido , pre- 
famofa fornace di Babilonia. Accolfe cipitofe dinanzi ad elTo fuggilTcro le 
quella i tre giovani- Ifraelitigittaci vi- carellie , le tempelle , le peftilenze? 
vi a bruciarvilì fpietatamence . Ma Talché di lui a dir s’avelTe ciò, che 
comechc aTecte doppi infiammata ad fu detto del corpo del gran Profeta 
arte non ebbe comuteociò l'ardimen- Etifeo : in morte mirabilia operatui 
to, non dico di arroventarrfe le car- ffi: monuum propbetovit etrput ejot . 
ni, dico di concrillare un capello del Ma per conchiudere in fine il ragio- 
loro capo. Terreni erano i corpi, che namenco con qualche a • voi profitcc- 
ricevette; erano naturalmente foggetti vole moralità: I due grandilfimi pri- 
a- rimaner dalla fiàmma ridòtti in ce- vilegj , i quali abbianso llafiera co(}- 
nere: ma rifpettogli olTequiofa, qual lidèrati : cioè l’efenzion della Ver- 
fk impafiìbili folfitro, ed immorulu gine dalla'univerfal colpa del primo 
f^^^ tbrtalia enrepit corpora: ta^-quamim’ concepimento , e T efenzion ' del Sa- 
moTtalibut abfiinuit. Si Afcolcatori', verio dalTuniverfal pena dell’ ultima 
terrena: naturalmente, era il corpo del i incentrazione, a niun di noifurfer- 
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tati , o Crifliani miei . Concetti fum- 1 

mo in peccato : e i noflri corpi ver- I 
ranfi a dlfcuvrre in polvere. Ma due* 
altre grazie conformi allo iUtonouro 
Iddio donò in quella vece a cialcun 
di noi . Grazia di prcfervazion dalla 
colpa , che può viziare la noftra bac- 
tcfimale , c divina generazione . Gra- 
zia di prcfervazion dalla pena , che 
il nollro mifcro corpo (Iraziar potreb- 
be ^ e cruciare per tutt'i fecoli. Ab- 
biamo noi corrifpoftoalla prima gra- 
zia ? Abbiamo noi confervata l’ ani- 
ma noftra in quella bella innocen- 
za , che al facro fonte ci vennr re- 
(lituita ? Corrifpondiamo noi alla 
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feconda > Viviamo noi per tal guU 

fa , onde Ipcrare fi pofta ptudsnte- 
mencc , die il noftro corpo rifatto 
fopra il modello dd corpo di Ge- 
fuciifto vivrà una vita di gloria per 
tutta r eternità > Ah ! miei Criftia- 
ni , piangiamo fulla perduta inno- 
cenza della noftra anima . Emendia- 
moci da qtie’ peccati, die traggon 1’ 
anima , e il corpo nel pentimento i 
E per far ciò interponiamo 1’ inter- 
cefiion potencillìma di M. V. im- 
macolatamente concetta ; c dell’ Ap- 
portelo dell’Oriente per foinina gra- 
zia guardato dalla putredine . E co- 
ai fia . 
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iff vidtris equilatiu , ò* r«rr«i , isf majarem , tu babtt , advtrfura 

txtrcitut oaUtitudinem ; ma timtbu tat : quia Savaiaut Jìeus 
tuui tecum tfi . Deuter. 20. j. 


Per S. Francesco Sa verio l’Anno 1750. 



Uantunque voice , o Si- 
gnori , durante il corfo 
nlìcaco di quello - facro 
I ' Oeuvario , vedete alcuno 
falire sii quello luogo per 
^celebrar qualche azione di S. Fran- 
rcefeo Saverio protettor vollro , ed 
Appoflolo deir Oriente , come voi 
avete la mence occut^ta già dall’im- 
magine del fuo gloriofo, e ammira- 
bile Appoftolaco , COSI afpettate, eh' 
ei venga a rapprefentarvelo or fulle 
navi Europee fpander le vele alcon- 
•quillo del nuovo mondo ; or per le 
fpiagge Alìatiche aggirarli in traccia 
di barila re popolazioni ; or circonda- 
to da turbe varie di lingua, di abi- 
ti , e di religione fptegare zelante- 
mente i roillerj di noftra Fede , e 
dove abbatter Je llatue de’ Etlfi Iddj ; 
« dove i Bonzi confondere nelle di- 
fpute ; e dove tinger nell’ acque lat- 
tefimali inlìcme co’Tudditi loro , le 
'PrincipelTe , e i Principi del Giap- 


pone . E certo imprefe fur quelle , 
che le grandi orme xalcdndo de’ pri- 
mi Appoftoli, «itrafteafioe con tan- 
ta felicità , che fenza «accia veruia 
d’ingrandimenco, e a gloria di quel 
Signore , che l’ avea eletto a sì no- 
bile rainillero , potea con Paolo af- 
fermare di se medefimo ; nifiima ««- 
bil mt mhtut ficilJt a maguii Apafia- '*• 
Ut . imprefe , per cui dal proprio 
fenfo volgendo nel tropologico le 
cofe da me trattate nelle ancidette 
Lezioni , potrei mollrar quello nuo- 
vo guerreggiatore aver lui folo in 
dieci anni -con 1* acutiflìnu fpada 
della divina parola alloggettate alla 
Chiefa pili aliai provincie , che tut- 
to il popolo fanto non aftbggetrò in 
trenta lullri a vantalo fuo con fe- 
centomila fortilllnti combattenti - Ma 
contro l’afpecuzion voRra , Afcol- 
unti , c llrettamente attenendomi al- 
la materia guerrefea , di coi tratàa- 
mo; vcngoftaften-amolliarrclonan 
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gii un Appoftolo ; ma un Capitan , 
che alla celia de’ Tuoi Neofiti urta , 
cbaraglia , coliringe di andare in fuga 
un formidabile efercito, e potente in 
armi . Io non farò , che narrarvene la 
vittoria ; e voi ne ammirerete il va< 
lore miracolofo. Incominciamo. 

Eccovi adunque del Re^o di Baf- 
nagi , regno abitato da un popolo per 
genio barbaro , per inclinazione ra> 
pace , per profcflionc idolatra / ed im- 
placabil nimico del Criflianelìmo ; 
eccovi ufeire unefercito di Badagni , 
fermi di vendicare l’oltraggio, chea 
Dei paterni avean fatto i Travanco- 
rell col rovefeiarne le (latue , e col 
piantare la Croce di Gefucrillo . Co- 
Ror condotti , e attizzati da un Ca- 
pitan famofìfTiino detto Naichefopra 
il paefe gittaronfi improvifamente , 
c le campane inondarono del Tra- 
vancore . Gli abitator difsennati per 
Io fpavento, in abbandono lafciando 
le proprie cafe , c avendo a fomma 
ventura il campar la vita , la cònfu- 
fjonc nel regno , e la baldanza cre- 
fcevano ne’nimici . 11 Principe del 
Travancore ragunò tolto il migliore 
de’fuoi foldati: ma ch’eran quelli a 
far fronte ad una armata di numero 
tf fuperiore , ed ebbra della vitto- 
ria , che riportata aveva poc’anzi fo- 
pra i novelli CrilUani di Pefearia ? 
Ma Dio gli avea proveduti d' un 
Condottier valentilTimo , in cui il 
fuo zelo avea luogo della piti fina 
armadura , che fofife mai . Quivi tro- 
vavafi allora il Santo Padre Francef- 
co , che così appunto il chiamava- 
mo gli orientali : il quale intenerito 
alle fuppliche del regnante , e l’al- 
ta co.^ernazion compiangendo di quel- 
la nuova , e mefehina Crillianità , 
comecché , dilTe , veggiate venir fu- 
riofa a combattervi una si gran mol- 
titudine di nimici ; nò, non voglia- 
te, omiei cari, cader di cuore; im- 
pcrciocchc quel Dio vero, di ctiiìb- 
braccialle la legge , e la Religione ; 

c un Dio pili forte dei carri , e dei 
. \ 
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cavalli feroci , di che efiì fidano ; 
un Dio guerriero , e invincibile j 
un Dio, che pugna a difefa de’fooi 
fedeli , e dona lor la vittoria anco- 
ra prima , che vengano alla bgtu- 
glia ; Si viderit equitatus , iy>currut, 
majerem , quam tu bab:s , advtr- 
farii cxercitus multitudinem ; m» ti~. 
’tiCbit (ot : quia Domiuut Deus luui 
tecum ejl . Né non fu pago il buon 
fanto d’ incoraggir con la voce quel 
drappellctto de timidi fuoi Neofiti ; 
egli lì pofe, egli fielToalIa loro te- 
da , e folo fi preparò di far fronte 
a tutto affatto 1’ eferciro de’Badagni . 
Immaginate , o Signori , un aquila 
gentrofa, che le gran penne fpiegan- 
do già ufate al vento conforta i te- 
neri figli ad ufeir del nido; che col 
fuo eferopio li provoca a varcare i 
nembi , e a non prezzar né le fol- 
gori , né le tempefie ; Sicut aquila 
prtvocat ad vttandum pullos fuet . O 
per ufare un immagine al noflro a- 
mabile Santo pili conveniente , pcr- 
ciocché ufata da Grillo di sé mede- 
fimo , immaginate di feorgere una 
gallina , che mentre il nibbio $’ ag- 
gira a larghe ruote per l’aria, i pul- 
cinetti raccoglie fotto dell’ ale; e per 
difefa de’ cari fuoi figliuolini fola s* 
accinge a combattere il predatore ; 
Qttemaduodu’n giiliina congregai pulr 
tot fues fub alai , Cosi Francefeo fa- 
cendo della fgavita riparo a fuoi di- 
letti figliuoli da sé rigenerati con l’ 
acque battefimali, tra lor fi pofe, e 
tra i barbari alTalitori . Quel eh’ era 
fiato poc’anzi ne’Travancorcfi timo- 
re d’eflcr perduti , divenne allora 
timore afiai pili veemente di perde- 
re il loro Padre . Un uomo iner- 
me , e in arnefe di pellegrino pa- 
reva ad elll una vittima , la quale 
andafie al martirio ; non un guer- 
riero , che andafie al combattimeiv 
to . Quand’ ecco mirano attoniti , pri- 
ma arrefiarfi il nimico ; poi feom- 
pigliarfi ; indi cedere ; e finalmen- 
te gicurfi in apera fuga , dove il 

ter- 
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ftifròt la cacciava <li quefto, noi di- 
rò uomo , ma Angelo fuhninacorc . 
Sì di Francefco Saverio contro di lor 
fnlminavano le parole ; fulminavano 
gli occhj , fulminavano i cenni , e 
la datura medefìma fulminava , che 
d’hnprovifo cambiatali in gigantef- 
ca, d’orror riempigli, e di tale sba- 
lordimento , che tardo pareva loro 
di avere alla fuga il palFo , tardi i 
corfieri. 

O gloriofiffimo Appóftolo miraco- 
lofo .' fcelto a rinnovare tra i popo- 
li dell’oriente le maraviglie medefi- 
me , che già fi vider nel popolo If- 
raclitico : onde ficcome un Mose rl- 
lufiròi fecoli antichi, che precedet- 
ter l’arrivo di Gefucrifto ; cosi utrSa- 
verio eziandio quelli novelli illullraf- 
le , i quali poi ne feguirono il na- 
feimento. Tremava il popolo fanto là 
fuir Arabico lido reggendo i cocchi 
ferrati , e i cavalli, e i fiinti con- 
dotti da Faraone a combatterlo, c a 
difettarlo. Ma il valorofo Mose : rb 
conforutevi, diflfe, fratelli miei, e 
qui teliate a vedere chi fia quel Dio , I 
per cui fervile lafciallc gl’ Iddj d’ E- 
gitto : State , ^ v.dne magnaha D;i . 
A quelle voci l’Arcangelo condottie- 
re imroantinenti frappollofi tra gli E- 
giziani , e gli Ebrei , e la gran nube 
fqiiarciando , di ch’era cinto , mo- 
ftrò il tremendo Aio volto a’perfecu- 
tori . Ei fu alla fola veduta dal quel- 
la faccia terribile, eminacciofa , che 
gli Egiziani feonfitti , c difordinati : 
ahi.' noi fuggiamo, gridavano, fug- 
giamo collo r che Dio venuto dal Cic- 
lo a favor loro guerreggia controdi 
noi Fugiamus Ifraeleti : Domiitut e- 
ri’ìi pugnat prò eir centra nei . Già 
prevenuto ni avete co’penfier vollri : 
e negli Ebrei intimiditi riconofeete 
i paurofi Travancorefi; ne’ furibondi 
Egiziani il Formidabil efercito di Ba- 
dagi: e in S. Francefco Saverio due 
petfonaggi ad un tempo , l’un di 
clic conforta , e l’ altro d’An- 


gelo celelliale , il qual combatte » 
favore del popolo fuo. Imperciocchò 
qual Mosd volto- ancor egli a’Cri- 
fiiani , che timorofi miravano l' olle 
nimica con le bandiere fpiogate , e 
co’ ferri ignudi venir piutcollo al 
trionfo, che alla battaglia s State lot 
dille , o miei cari ; fiate , isa videte 
tuagnaha Dei . E al tempo flelfo qual 
Angelo fpaventatore , di se maggio- 
re mollrandoll ai baldanzofi idolatri 
li difordiaò, gli fconfilTe , gli fpa- 
veniò per maniera , che polli in fu- 
ga ancor elfi gridar dovettero ; Fu- 
gtamus , fugtamut : Deminui enim pei- 
gnat preeii centra net. Ahi.' che co- 
lui, ch’c venuta per condottiere , c 
per duce di quelle fquadre, none un- 
uomo , ma un Dio . Tale il dimo- 
llrano i raggi, che gli fcintilian dal 
volto: tale la mole del corpo fopra 
il comune degli uomini fmlfurata i 
tale la voce, onde tuona , e minac- 
cia-, fgrida : Diminuì pugnat prò eit 
centra nei: fugiamut y/ugùrmut . Io 
credo bene , oSignori , che come già 
glTfraeliti cancaron Inni fellofi ; ed 
- infegnarono ai lidi dell’ Eritreo di 
rifonaro altamente il fanto nome di- 
Dio non mai afcoltato in- addietro 
fu quelle {pende ; cosi le fpiegge , e 
le felve di Travancore per tutto in- 
corno eccheggiafiéro delle Iodi, che 
quelle genti campate di fchiavicudi- 
ne davano al Dio degli efercici , e 
tutto infieme all’Appollolo trionfa- 
tore; Cantemut Dimine i ghrio[e entm 
magmficatus efi . 

_ Un fol divario io ritrovo tra la' 
vittoria , che riportata venne dall’ 
Angelo fu gli Egiziani ; e quella, che 
riportò il nollro Appollolo fu i Ba- 
da gi. Imperciocché gli Egiziani tut- 
ti afifbgati rimafero per tal maniera , 
che neppur uno fopravanzar non po- 
tette alla flrage orrenda ; dove iBa- 
dagi in oppofito furon coftretti , e- 
gli c vero , voltar le fpallc ; ma vivi 
tutti cornarono alle loro- terre - li. 
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oianfuetiflìmo Santo pago di aver cu- 
fìodica la timida fua grcggiuola , e 
palle in fuga le fiere divoratrici , 
fperò , che un giorno potrebbe quel- 
le medeflme fiere cambiare forfè in a- 
gnelli di Gefucriflo .. Egli era anda- 
to in Oriente, ficcome Criflodifce* 
fe di cielo in Terra , non a perdi- 
zione d'alcuno , ma per falvezza di 
tutti . Seguendo dunque gli efemp] 
di quello di vin Prototipo, piti di Mo- 
se , e più degli Angeli pcrfettilCmo; 
fi contentò come Grillo colà nell’ 
orto di rovcfciar quella turba di maf- 
nadieri ; ma non l'uccifc: ne volle, 
che contro- d’elli i Travancorcfi bran- 
dillero le fpade, c falle Torneran- 
n!e(Ti, diceva, nel loro regno, rac- 
conteranno i prodigi da lor veduti ; 
c quanto il Dio de’ Grilliani polTén- 
te lia per difendere , chi crede in 
lui. Accen deradi la bramadi avermi 
a predicatore nel cuor di quella na- 
zione , che mi ha fperimentato poc’ 
anzi guerrier sì prode . Andrò alle 
lor contrade: dirò nonio averli vin- 
ci , ma quel. Signor potentidimo , di 
cui io non fon , che una povera crea- 
Uirclla. Dirò-, com’egli al mio vol- 
to aggiunfe i raggi terribili , che li 
conquifero : Egli donò alla mia lin- 
gua voce di autorità , e di fpa ven- 
to : Egli la mia datura conclude a 
quella orribile altezza , che parve lo- 
ro invincibile, efovraumana: dirò, 
ch’ei dà a’fuoi credenti virtù di fa- 
te le opere, che in me han vedute, 
e-di farle ancora maggiori , e più 
forprendenti , che ciò ha promedb 
Egli dedo Dio d’infinita veracità , 
di fedeltà infinita, e d’infinito po- 
tere non coraprenfibile : jQui credit 
in me y opera , qutt ego facto , iyt ip- 
fe factety Ì31* malora borum faciet . fe- 
dendo si fatte cofe , s’ invogliran di 
conofeere quedo gran Dio ; gli am- 
maedrerò ne’mider; della fua Fede: 
modrcrò ad elfi gli errori della lor 
fetta; li condurrò a dctedarli ; cfpar- 


gCTÒ finalmente fui loro capi le vi- 
vificanti fante acque battefimali . Co- 
si , fc il Cielo m’ alfide avrò fal- 
vati due popoli ad un tempo- dedb, 
l’un dai nimici terreni , l’altra da- 
gl’ infernali più barbari predatori . 

potrò gloriarmi nel mio Signor 
Gesù Grido, e in Edo Lui confor- 
tai mi,, che niuna per mia cagione c 
penta di quede genti , eh’ Ei confi- 
do alla mia cura , quando mi elede 
ad Appodolo del nuovo mondo : 

Quot dedtfit tuibt , non periidi ex eis m, [iJ. 
quemquam,. »• 

Di tal maniera penfieri dentro la 
mente avvolgevanfi del mio Saverio, 
quando feonfitto rclcrcito de’Badagi , 
ei divietò l’ infeguirli nella confufio- 
nc , in cui erano , e il farne drage ; 
Penfieri non di afflizione , e di mor- 
te , ma di' falute : Ego cogito cogita- *a- 
uonet pacis, Ì30 non ajjbahnit . Am- 
mirate pur, Dilettidìrai , il zelo for- 
te , e manfucto- di quedo Appodo- 
lo. Zelo forte per ficurezza , e per 
guardia degli adaliti fuoi poveri Tra- 
vaconrefi. Zelo manfueto inrifguar- 
do agli adalitori , di cui non volle 
la drage ; ma bramò anzi , e fperon- 
ne la converfione . Ma voi , o capi 
di cala, oltre all’ ammirar quedo ze- 
lo , imparate ancor d’ imitarlo nelle 
frequenti occafioni , che fi prefenta- 
no. Cerie perfone, che vengono al- 
le vodre cafe ; non fon , quai fem- 
bran , dimedici , e confidenti: fono 
nimici crudeli , che trar vorrebbono 
a morte , ed a morte eterna le figli- 
uole vodre innocenti, ed i vodri li- 
gi; . Non c difficil lo fcorgerele lo- 
ro mire ; conciolfiaccliè gli occhj lo- 
ro , e le loro lingue armate fian di 
factte avvelenatrici delle anime, cui 
ferifeono . Deh per pietà , difen- 
dete le famiglie vodre, oCridiani, 
da quedi barbari , Sgridate, rimprove- 
rate, atterrite, mandate in fuga . Se 
opererete con zelo Cridìani , c fan- 
te, Iddio v’imprimerà fopra il vol- 
to- 
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